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PREFAZIONE 



Perocché citicun meco li contiene 
Nel nome che tonò U tote toli; 
Ftnnoiui onore, e di ciò fanno bene 

l>.,„. u.c. tr. 



La vera potenza dell' uomo non è né la forza nè 
P astuzia, ma P ingegno che ninna umana presenza 
può render nullo, aneo dalla malignità fatto scherno 
alle ingiurie . Elevandosi al di sopra di sè stesso per 
la scintilla del genio, se non pervenne nel presente a 
quell'alto onore che meritavano le grandiose di lui ope- 
re, sonò talmente dipoi la voce del nome suo, da la- 
sciare alla posterità una fama imperitura. Avventurato 
quel popolo che potè, e può contarne molti nelle arti 
e nelle scienze! Ora, vogliasi o no, sarà sempre la hella 
Firenze il Palladio dell' une e delle altre sì da andarne 
orgogliosa e contenta. Noi non andremo ad investigare 
la causa potissima dello sviluppo del genio inimitabile 
di tanti Artefici, che onorano la Città dei Fiori, perchè 
ornai e convinzione profonda, che il libero reggimento 
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sia slimolo efficace per ciascuno a rendersi benemerito 
della patria: perlochè nelle aggregazioni di mutua fratel- 
lanza, trovarono molti vita e alimento alla distinzione che 
agognavano, in modo da rendersi cari e venerati appo i 
loro concittadini. Sarebbe negare la luce del giorno il ri- 
fiutare al Monachismo la origine, la creazione di non po- 
che scienze dilettevoli e severe, sperimentali e calcolatri- 
ci, come avvertiva il sommo Gioberti: e la conservazio- 
ne, l' incremento, l'amore alle scienze, di che va superba 
la civiltà moderna devonsi al Monachismo; in quantochè 
serbaronsi in mezzo alle politiche vicende quei docu- 
menti, che poterono attestare la minore , o maggio- 
re civiltà di un popolo: e se non fu suo totalmente il 
sospiro all' opera grande delle arti belle , attinse dai 
potenti Io eccitamento, e la brama pietosa di vedere 
tramandati alla posterità quei fatti, che attestavano la 
pietà, l'amore all'Incomprensibile, operati da coloro dei 
quali il Monachismo stesso voleva farsi imitatore scru- 
poloso. Non vi ha dubbio che nel furore di parte, delle 
ire e delle vendette, la pittura e la scultura venissero di- 
sconosciute e neglette , e forse avrebbero servito a in- 
terpetri e ministre della colpa e del delitto, se non 
avesse vegliato un benefico istinto alla carità della pa- 
tria, una celeste scintilla al decoro, alla magnificenza 
delle arti; invigilando una sublime pietà a richiamare i 
cittadini al buon costume, alla fede, temperando gli ani- 
mi degli avi nostri a maschie virtù, che li fecero forti e 
civili. In vero la fede e la pietà eternarono i tanti mo- 
numenti del genio dei nostri maggiori, e pervennero 
ali' apogeo della gloria, quando ritrassero quei magni 
spiriti sublimali all'onore dell' ara. 
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Nei templi e nei chiosi ri maggiormente grandeggiò 
la ispirazione del sentimento religioso di quelli insigni 
artefici , dei quali imprendiamo ad illustrare i capola- 
vori, sì clic al solo mirarli inebriano la vista, e affasci- 
nano il cuore, perchè miracoli dell' arte , che ti incu- 
tono venerazione ed affetto. Siccome nel popolo Fioren- 
tino eminentemente rifulgono la fede, la gratitudine 
alla Vergine , Annunziata Madre della eterna Sapien- 
za, cosi stimammo far cosa grata ai nostri concittadi- 
ni ccn dare incominciamento air Illustrazione degli af- 
freschi di questo tempio, che formano la meraviglia del 
mondo, o si riguardi il magistero dell' arte, o il dise- 
gno e i colori di tante figure che tutte esprimono un 
concetto, una idea analoga al fatto, che imprese T ar- 
tefice a delincale. E a questa ardua impresa di buo- 
na voglia ci siamo accinti, perchè sta per noi il voto 
universale, che raccomanda al Governo la conserva- 
zione dei monumenti Storico-Artistici che formano la 
più bella gloria della Toscana. Prima però di introdur- 
ci nel più grazioso e ricco tempio che abbia Firenze, 
reputammo utile all'istruzione del popolo tesserne bre- 
vemente la storia, affinchè si convincano i presenti 
quanto possa l' umano ingegno conseguire, se fermo in 
generoso volere ed in pietosi sentimenti. 

E la ispirazione negli umani il movente d'ogni loro 
operato , e voi li vedrete in virtù di quella entusiasti e 
solleciti anco in mezzo ai più forti ostacoli, percorrere 
quel sentiero, in cui sperarono conseguir calma all'af- 
fannato spirito. La deficienza di mezzi non li arresta 
nell'opra prefissa: invano i riguardi e le convenienze 
del mondo raffrenano il loro divisamenlo. La costanza 
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ne) \oIere, la convinzione dell' utile, la persuasioni: di 
una vocazione , P interesse d' un avvenire più lieto c 
tianquillo, li rende irremovibili nel fine prestabilito. 
Nella esaltazione della inente , nel fervore dell' ani- 
ma, ogni molestia è per essi un benefizio, ogni patimen- 
lo un compenso alla loro religiosa pietà, perchè attratti 
dalia immaginazione al godimento d' un premio, che 
non ha fine. Di qua la origine del ritiro dal mondo, la 
predilezione alla solitudine, un amore illimitato al prin- 
cipio religioso, il desiderio e V attuazione di costruire 
un tempio, in cui potessero, per una vita austera, conse- 
guire quanto avevano nella loro mente determinato. Fu 
allora un benefizio sociale, perchè viveano denudali di 
ogni bene terreno, ed erano commcndevoli tanto per 
1' esempio di vita incorrotta , quanto per P assistenza 
del misero. 

È indubitato, come lo confermano tutti gli scrittori 
di quel tempo, che nel secolo XIII dell'era cristiana, 
sette cittadini di Firenze potenti per dovizie sentisse- 
ro viva la brama del ritrarsi dal mondo , nella S|)eme 
di fruire quella pace che speravano rinvenire nelle dol- 
cezze della solitudine. Confortati in questa deliberazione 
dal Vescovo Ardingo si ritraevano in un meschino abi- 
turo di Camarzia. Cinti di sacco e cilizio, per le popo- 
lose contrade di Firenze elemosinando, erano di mera- 
viglia ai loro concittadini, ed acclamati da questi i Santi 
Servi della Madre del Redentore. Rifiutando per umilia- 
zione queste lodi stabilirono di portarsi a più inaccesso 
ritiro, e volsero i loro passi al Monte Scnario. Nell'e- 
stasi della loro orazione apparve ad essi la Signora del 
Mondo, circondata da angelici spiriti recanti in mano le 
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memorie del tragico fine del Divino suo figlio , e gli 
appellò suoi Servi. Questa visione die vita e incremen- 
to a quella Congregazione, che di poi in Toscana, in 
Italia e in Europa consacrò quella fratellanza, destinata 
a diffondere un culto speciale all'addolorata Correden- 
trice , e che preparava in quei tempi di libero reggi- 
mento il magnifico Tempio dell' Annunziata. 

Siccome fine precipuo di questa Congrega era il 
sostentamento del poverello, così pensarono i fondatori 
a procurarsi un qualche piccolo ospizio verso la città , 
affinchè servisse d' albergo ai mendicanti, i quali re- 
candosi ad implorare la pubblica beneficenza in Firenze 
non fossero costretti a ricondursi la sera stessa sul Monte. 
Supplicarono eglino il pietoso Pastore, il quale ordinò 
ad Enrico Baldovini che comprasse a nome del IV In- 
nocenzo Pontefice, uno spazio di terreno della misura 
di quattro staiora, e ne fece loro generoso dono. (I). 

Venuti in possesso di questo terreno e costruito il 
divisato ospizio con annesso oratorio, primo loro pen- 
siero si fu che venisse delineata la Vergine divina 
nell' atto di ricevere da Gabriele il celeste annunzio, 
e ne fu data commissione ad un certo pittore Barto- 
lommeo. Ispirato questi da un tenace volere, e da una 
pietà senza pari, condusse questo dipinto a tale per- 
fezione, che meritò il plauso universale. Dal chiarissi- 
mo Falconieri fu condotto il piccolo oratorio sino alla 
tribuna colla porzione delle minori cappelle laterali, pro- 
ti). Rogava il Contialto Ser Guglielmo di Foreie, Giudice urli' Anno 4X30. 
Il valore fu di Lire Piatite 101. Dall' Irirnmenlo abbiamo che il luogo era det- 
to Cafaggio, elide per alcun tempo i Scivi erano appellati i fiali di S. Maria 
in Calappio. La tri, dita fu fatta da Buonvirino Frenano di Ccce, da Oliando 
di Aldobrandioo Dudoli, e da Bencivtnoi di Gualìieii. 
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curando che avesse una svelta e ben proporzionala 
estensione da meritargli il largo titolo di fondatore di 
detta Chiesa, come lo attestano le parole incise sul suo 
sepolcro presso la postierla del chiostro che mette in 
Chiesa. A Lodovico Gonzaga devesi la bellissima cu- 
pola che maestosa s' inalza sopra la tribuna col dise- 
gno di Leon Battista Alberti , diretta abilmente da Luca 
Fancelli. E per quanto 1' Aretino biografo l'abbia cen- 
surata , e abbia detto, « che gli archi delle cappelle 
sottostanti, quando si guardano dai lati, par che ca- 
schino indietro, e che abbiano, come hanno in vero, 
disgrazia: e se Leon Battista Alberti avesse fuggito 
questo modo , sarebbe stato meglio ; » pure conchi u- 
de confessando, che « tutta quest'opera in se è bellis- 
sima. » Bene a ragione questo tempio addivenne un 
gioiello nelle Arti per i pregevoli lavori artistici che lo 
adomano . Meraviglia infatti ti desta l'affresco del Vol- 
terrano, che rappresenta la Vergine in Cielo nell' atto 
di essere coronata Regina degli Angeli: e questi sono 
dipinti in tale atteggiamento, da far credere che il Volter- 
rano avuto avesse per fine di esprimere i secoli figurati- 
vi, e far palese come questa figlia'prcdilctta risplendesse 
quale aurora foriera del desiderato giorno dell'umano ri- 
scatto. Nella testata della tribuna vi ha la celebre cappella 
di Gio. Bologna, lodatissimo scultore; così detta perchè 
eretta sul disegno e a spese di esso che vi è sepolto. La 
sua tomba è ornata di un crocifisso e di due genii in 
bronzo, seduti sulF urna e con in mano facceli e spente, 
già eseguiti in età di anni ottanta da questo infaticabile 
artista. Le pareti della prima cappella sono dipinte a fre- 
sco da Matteo Rosselli. Il quadro che rappresenta la Ver- 
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gine clic ha ai suoi piedi S. Niccolò ed altri Santi, è uno 
dei capo lavori di Jacopo da Empoli. Il quadro di Pietro 
Dandini esprimente un fatto del Beato Giovacchino Pic- 
colomini Servita, merita l'ammirazione degli artisti. 
Lavoro del Vignali è il martirio di S. Lucia, e l'affresco 
della cupola ed i peducci sono opera del Franceschini. 
Di Cosimo l livelli è la tavola che rappresenta Cristo che 
guarisce una piaga a S. Pellegrino Lazio» di Forlì , dei 
Serviti. Maraviulioso è il mausoleo d' Orlando dei Medi- 
ci, opera di Simone Bardi fratello del celebre Dona- 
tello. Il monumento che esprime la Religione, la Carità 
e la Speranza, è opera di Ulisse Cambi. La Pietà, grup- 
po che rappresenta Cristo morto, sostenuto da Nico- 
demo, semplice e nobile composizione , che posa sopra 
la tomba di Baccio Bandinelli, è lavoro di questo ce- 
lebre scultore che si ritrasse ue\ Nicodemo. Il quadro 
che rappresenta un fatto della vita del B. Manetta Ser- 
vita, opera di Cristoforo Allori terzo dei Bronzini, è con- 
dotto con tal valore, che Pietro di Cortona non esitò a 
dire, che quando venissero a perdersi tutte le pitture del 
mondo, questa basterebbe a far rivivere l'arte e condurla 
alla perfezione. Il mausoleo eretto alla memoria del Ve- 
scovo Marzi è opera di Francesco da S. Gallo. Il disegno 
della statua di S. Paolo è del celebre Caccini, eseguito 
fedelmente dal Foggini: come pure i cherubini che mo- 
strano di sostenere le colonne del tabernacolo sono di 
propria mano del Caccini. La statua di S. Pietro e lavo- 
ro del Silvani, come pure le pitture della volta della 
tribuna. Il quadro che esprime il Salvatore che risana 
il cieco nato, è opera insigne del Passignano, e la pittura 
laterale che è dell'Empoli, rappresenta Cristo che por- 
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ge le chiavi |a S. Pietro. Il quadro che rappresenta la 
pietà, e opera del Ligozzi. Il Poceetli dipinse la volta: 
e le due statue, una delle quali esprime la Vita attiva, e 
l'altra la Vita contemplativa, sono lavoro del Francar i!- 
la: il quadro che rappresenta la Vergine con alcuni Santi, 
I è lavoro del Perugino. Non vuoisi omettere un Croci- 
I fisso in le?no, egregio la>oro, che adorna la cappella 
detta dei Villani, ove sono tumulati i tre storici fioren- 
tini, Matteo, Giovanni e Filippo Villani: come pure 
merita di esser rammentato lo stupendo volto del Sal- 
vatore , dipinto dì Andrea ( del Sarto j, incastrato nel 
ricco tabernacolo di argento sull'altare della cappella 
sacra alla Vergine Annunziata. 

Chi amasse conoscere più estesamente i capo lavori 
che abbelliscono questo tempio, percorra le eruditissime 
pagine della Guida di Firenze compilata con tutta pre- 
cisione dal chiarissimo Giuseppe Francois. Ora slimiamo 
apportano (prima di introdurci nei chiostri ove sussisto- 
no gli affreschi del Poccetli, d'AnJrea Del Sarto e di 
altri insigni pittori, che imprendiamo ad illustrare) il da- 
re un cenno biografico del grande artista Leon Batista 
Allerti , per quindi devenire all'esame degli affreschi 
dei Chiostri di questo tempio, i quali formano uno dei 
più belli ornamenti dell' arte della pittura in Toscana. 
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LEON BATISTA ALBERTI 



ARCHITETTO 



Io non oun scender della strada 

Per andar par di Lui, ma '1 capocliino 

T*nt a coni' uoiu die r«»ert-nle ?a<la 

lai, C. IV. 



S.' recano meraviglia gli umani ingegni nella pover- 
tà, perchè privi di mezzi per Li eccitamento del genio; 
più grandi li appariscono tra i eomodi e gli agi della 
vita: in(|iianloehè d'ordinario le dovizie sono esca al- 
l' • /in. al sodisfacimento di ogni appetito , nulla curando 
(| nella brama che è quasi innata nell'uomo, di conse- 
guire nella società un nome onorato. 

Veramente grande e meritevole d' encomio sarà sem- 
pre il nome venerato di Leon Batista Alberti, celebre 
architetto, per essersi servito dell' avite opulenze, afline 
di elevarsi al di sopra del connine degli uomini mediante 
tanti insigni monumenti da esso lui architettati, a glo- 
ria e vanto della bella e civile Toscana. 

Discordano fra loro gli scrittori dei suoi tempi nel- 
1' assegnare l'epoca , in cui vide la luce il nostro Al- 
berti. L'eruditissimo Manui nel suo libro De F loreniinis 
InreHti$ 3 lo dice nato nel 1405, mentre a senso del Boc- 
chi sarebbe nato nel 440G. Antica e nobile fu al certo 
la famiglia Alberti, e lo conferma l'autorità grandissima 
esercitata da essa nelle supreme magistrature nei tempi 
di libero reggimento, nei quali (1304) favoreggiò la fazione 
dei Bianchi . In oltre si rileva essere stati gli Alberti 
nel 1384 sì ricchi e potenti, che nelle feste fatte in Firen- 
ze per celebrare l'acquisto d' Arezzo, spiegarmi tal poni- 
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pa e tale magnificenza che sembrarono convenienti ad 
nn principe, più che a private persone. Ne inen contro- 
verso che l'anno, è il luogo della sua nascita: sebbene 
ricerche diligentissime del Bonucci lo mostrino nato non 
in Firenze ma in Venezia, dove la sua famiglia si ebbe 
a riparare dopo la caeeiata dalla sua patria. Lorenzo 
Alberti fu padre di tre figli, Bernardo, Carlo e il nostro 
Leon Batista. Educandoli con somma sollecitudine nella 
bella letteratura, procurava il padre, che ben poco loro 
restasse d' ozio ; tenendoli di continuo applicati , perchè 
giustamente convinto 9 che le azioni virtuose e il desi- 
derio di rendersi per queste ogni cittadino benemerito 
della propria patria . sono il solo e vero retando dell' uo- 
mo. Negli esercizi cavallereschi Leon Batista fu uno dei 
più valenti , nè minore perizia mostrò nella musica, 
senza averne imparato da alcuno i precetti. La soave 
melodia del canto che scende al cuore, fu per lui gra- 
devole occupazione , restio però di farne uso in pubbli- 
co, ma solo fra i congiunti e gli amici . Con tanta grazia 
suonava l'organo che fu reputato fra i più pratici di simi- 
le arte. Pervenuto all'età in cui all'ingegno abbisogna- 
no più sostanziali studi, fu dal padre inviato a Bologna, 
per apprendere in quella Università le umane Ktlere, 
al quale studio egli aggiunse quello delle leggi . 11 pri- 
mo saggio del suo bel genio e dell' avanzamento fatto 
nello studio della lingua del Lazio, fu nel comporre nel- 
l'età di quattro lustri, una commedia ad imitazione degli 
antichi, la quale fu scritta con tale maestria, che ve- 
• nuta un secolo e mezzo dopo nelle mani di Aldo Manu- 
zio il Giov ane , la pubblicò egli come opera di vetusto 
scrittore: se non che fu discoperto l'errore da Giovanni 
Alberti Vescovo di Cortona j>er avere trovato scritto, di 
propria mano del dotto nipote, in un suo libro, esser 
egli 1' autore dell' enunciato lavoro . Tale e tanta era in 
lui la brama di erudirsi nelle scienze che v i si applicò 
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in modo da andar soggetto a grave infermità , e inde- 
bolire la propria costituzione a segno . che dai medici 
gli fu intimato di dar riposo alla mente se voleva ria- 
cquistare le perdute sue forze . Conseguilo però appe- 
na il bramato intento, egli alacremente si dedicò alla fi- 
losofia e alle matteinatiche , formandosi per queste dot- 
tissimo iiell architettura e nel disegno della figura . 
Intanto a tale e si grande estimazione pervenne che 
fece parte dei più insigni letterati, i quali per gene- 
roso volere di Lorenzo dei Medici radunavansi in let- 
teraria congrega nella selva di Camaldoli. Ora in queste 
scientifiche adunanze fu , con stupore di un Marsilio 
Ficino, di un Donato Aeriamoli, di un Alamanno, di 
Cristoforo Landino, udito dimostrare con tutta verità 
((limito gran filosofo fosse Virgilio nel suo Poema del- 
l' Eneide. Basti ai nostri lettori il sapere che il men- 
zionalo Landino volle che mai venisse meno la fama dei 
dotti discorsi dell' Alberti, facendone un elogio con poche, 
e concise parole , le quali attestano in qua! conto fosse 
esso tenuto dai suoi contemporanei . 

Più ampia messe però colse l'Alberti nello studio inde- 
fesso dell' architettura, addivenendo talmente eccellente, 
che né il tempo, nè le umane vicende potranno mai 
togliergli il meritato titolo di grand' Architetto . Tanto 
valore in quest'arie egli palesò, e tanta vastità d'in- 
gegno, che fondatamente si vuole che esso abbia coi 
suoi, scritti sparso sopra gli ammaestrami nti di Yilruvio 
lume bastevole a rendere intelligibile questo antico scrit- 
tore, per cui meritamente il nostro Alberti fu sopranno- 
minato il Vitruvio Fiorentino. Chi non scorge in fatti 
nei suoi lavori la felicità dello stile , l' abbondanza dei 
termini e delle antiche espressioni latine, colle quali 
trattò materie nuove e difficilissime, come erano le 
raattematiehe e l' architettura ? Per lo che da tale entu- 
siasmo fu messo il Verino, da dichiarare che l'Alberti 
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non fu minore di Euclide , e superò lo stesso Vitruvio: 
c a questo encomio si aggiunge l' altro dello Stollio che 
appella l' Alberti il padre degli architetti. Qual gloria in 
fatti è per la patria nostra il sapere, che mentre l' Al- 
berti era in Roma , il Pontefice Niccolò V, che servivasi 
di Bernardo Rossellino come suo architetto, ordinò che 
in tutte le opere ci dovesse consultare Leon Batista ; e 
che col parere dell' uno e dell' altro furono inalzate di- 
verse fabbriche degne di lode ? Noi non discorreremo 
di tutti i suoi grandiosi disegni che ci dilungheremmo 
di troppo , o descrivendo la famosa Chiesa ;di Rimini 
nelle Romagne. o accennando uno strumento di sua in- 
venzione, col quale seppe trovar mollo onde dilucidare 
le prospettive naturali , e diminuire le figure , e vice- 
versa ridurle da piccola in maggior forma. Chi non am- 
mira il disegno del Palazzo Rucellai in Firenze e quello 
della Loggia che gli è di fronte ? Bella e svelta è la cap- 
pella architettata dall'Alberti in S. Pancrazio, sostenuta 
da grandi architravi posati sopra a due colonne e a due 
pilastri, forando sotto il muro della chiesa, in diffìcile 
ma sicura maniera , onde questa opera è delle migliori 
che egli facesse. Siccome abbiamo dichiarato nella pre- 
fazione della nostra opera aver mostrato l' Alberti tutta 
la sua perizia nel disegno della cupola del tempio del- 
l'Annunziata, così ci dispensiamo da tenerne ulteriormen- 
te discorso. Aggiungeremo invece che il Mantovano Mar- 
chese Gonzaga che a lui quell'opera avea affidata, fu tal- 
mente pago e sodisfatto del nostro grande architetto, che 
avendo stabilito nel 4472 di riedificare nella propria 
città dalle fondamenta la chiesa di S. Andrea, chiamò 
a se 1' Alberti e gli fece fare il modello del suo nuovo 
tempio : se non che è da lamentare moltissimo, che que- 
sta chiesa terminata non fosse durante la v ita dell' ar- 
chitetto, poiché la cupola macchinosa eretta dipoi, so- 
praccaricala com'è di ornamenti, nuoce alla maestosa 
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semplicità del complesso di lutto l' edilìzio. All'Alberti 
si deve il compimento della facciata di s. Maria Novella 
di Firenze: e per quanto da alcuni si creda non esser 
questa in conto alcuno opera di Leon Battista, perchè 
si risente di ila gotica o tedesca maniera ; noi staremo 
col Pozzetti che pro>ò vittoriosamente il contrario , e 
col Niccolini il quale ne scrive. « L'Alberti compir do- 
vendo la facciata di s. Ilaria Novella, opera di tre clau- 
strali , educati alla scuola di Arnolfo , s' accorse eh' ei 
qui vagheggiar dovea colla mente una bellezza diversa 
da quella ch'egli cotanto ammiru\a ne' monumenti degli 
antichi Romani. Però nelle quattro colonne e nei pila- 
stri che aggiunse all'antico prospetto del tempio, e an- 
cor nei fregi, non circo quella semplicità di stile che 
qui sarebbe stata inopportuna, ma ritenne una certa 
immagine degli oscuri tempi dai quali usciva l'archi- 
tettura. Compiacque al suo genio nella porta principale 
the tuttora ammirasi per la proporzione dell' insieme e 
la modinatura delle cornici; e questi pregi non tacque 
il Milizia istesso. parchissimo lodatore. » (-1) 

Nella pittura non fece opere grandi nè di grido , 
per avere egli atteso agli sludi pili che all' operai e. Nel 
rimirai si ni Ho speeihio dipinse il proprio ritratto, as- 
sicurando il Gìcaìo eli averlo veduto negli orti di Palla 
Rucellai. Be ne a ragione Domenico Maria Manni lo esal- 
ta per aAer ritrovato lo strumento, onde misurare la 
profondità dil mare, in licma l'Alberti >ide l'ultimo 
giorno, nel -1472, cime lo attesta il Palmieri, solo fra 
gli scrittori di quei timpi, che abbia fissata l'epoca della 
di lui morte. È falso eh ci fosse sepolto in s. Croce nel- 
la tomba dei suoi maggiori, come suppone 1 ai.nolato- 
re al Vasari, stampato in Roma. Fu Leon Batista Al- 
berti uomo di onesto carattere , imperturbabile, amico 

(1) Elogio di Leoo B«ti>U Al Urli. 
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e benefattore dei virtuosi, liberale e cortese con tutti. 
Visse sempre da gentil' uomo quale egli era: fu spesso 
oggetto di persecuzione per invidia, ed ebbe dissapori 
non pochi in famiglia, e per quanto di temperamento 
fervido , seppe pur tuttavia contenersi , e sprezzare 
con filosofica grandezza la vendetta, considerandola de- 
gna di un'uomo vile ed abietto. Per quanto egli amasse 
la solitudine , e il tempo consumasse nelle meditazioni 
scientifiche, nullostante se cogli amici trovavasi, sape- 
va rallegrarsi, ed essere con dignità sollazzevole, dando 
luogo ad arguti motti e faceti. Tutta la di lui vita fu spesa 
a onore della famiglia, a vanto della bella Firenze, porgen- 
do in tal modo esempio luminosissimo ai doviziosi, come 
e dato ad essi più che agli altri di bassa condizione, rag- 
giungere quella distinzione , che dovrebbe essere il fine 
precipuo di ogni cittadino che ami d'amor vero la sua 
patria. Nel breve cenno biografico di questo insigne ar- 
chitetto abbiamo inteso dimostrare , che allora quando 
il popolo fiorentino potè addivenire potente temuto e 
venerato dallo straniero, a gara ciascuno adopravasi a 
far grande la sua città o alla difesa della sua cara liber- 
tà, o per le scienze e per le arti che fiorirono in quei 
tempi avventurati di libero reggimento. Si persuadano 
una volta coloro che chiudono in petto un anima di 
piombo, che lo sviluppo del genio non ha vita sotto l'as- 
solutismo, perchè non è il merito che vien distinto e pre- 
miato, ma il privilegio e l' impudente adulazione hanno 
solo dalla tirannide e ricchezze e onori. 
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ANDREA DEL SARTO 



E come l' alma dentro • voalra polve 
Per differenti membra conformata 
A diverte polente si ritolte 



Non sono i natali che distinguono V uomo in società, 
ma una volontà diretta a conseguire un nome onora- 
to, un animo generoso che senta altamente il desio di 
rendersi col proprio ingegno benemerito della patria, fi 
quasi sempre più il cuore che la mente, che aspira a for- 
mare un concetto che sia unisono ai sentimenti che pro- 
va nel rimirare quelli oggetti, che palesano la creazione 
del vago e del hello, dei quali furono adorni per un fine 
provvidenziale. La natura ha tanto in se stessa di su- 
blime e di maraviglioso, che colui che 1 ammira, vi tro\ a 
di che appagare la propria intelligenza; ed osservando 
le differenti e ben conformate membra dell* umana crea- 
tura, riprodurle in modo, che siano una quasi imitazio- 
ne della natura, presentandole con quei vivi colori, e 
quei lineamenti, che la rendono pregevole ed amabile. 
Lo studio indefesso del ritrarre le giade voli forme è 
per se stesso talmente elcv ato , che se non si rende 
partecipe di quanto scorge e prova , non può raggiun- 
gere il One a cui tendono i di lui virtuosi conati. Se 
f ingegno è attivo, ma pone in non cale le difficoltà 
che egli deve superare per sodisfare le v he sue brame, 
voi lo vedete porsi all' opera , senza perù conseguire 
il bramato intento, perchè difettoso il lavoro, in alcu- 
ne parti non bene esaminate e conseguentemente non 
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conformi, o disegnate a volo senza il concreto dell'arte. 
Se al contrario, prima di dare sfogo alla propria fantasia 
si faccia scrupoloso scrutatore di (pianto ha l'oggetto in 
se stesso di beltà e di gradevole conformazione ; spari- 
ranno i difetti e gli ostacoli all' imitazione , e gli sarà 
dato ottenere il plauso universale. La timidità nella ese- 
cuzione è quasi sempre impedimento alla perfezione di 
un'arte, mentre un animo ardilo, unito all'ingegno 
e ad un giudizio profondissimo perviene quasi sem- 
pre all'apogèo della gloria... Cosi addivenne di Andrea 
Del Sarto, onore della fiorentina Pittura, il (piale pago 
di essere pervenuto a (pianto aveva inteso nell'esercizio 
dell'arte, per timidità tralasciò di fare in favore ed e- 
saltamenlo di se stesso, quel molto più che fare poteva. 

Nel -1488 nacque Andrea Vannucchi in Firenze di 
padre che esercitava il mestiere del sarto, onde egli fu 
poi chiamato sempre Andrea dil Sarto. Istruito nella 
fanciullezza nella lettura e nello scrivere, fu destinato 
nell'età di un lustro e mezzo poco più all' arte di orefice, 
e si diede a questa con minore contrarietà perchè invi- 
tatovi da connaturale inclinazione al diseguo, ma di mala 
v oglia e anzi contro genio maneggiò sempre i ferri per 
lavorare oro ed argento. Intanto avvenne che veduto il 
buon modo di disegnal e del giovinetto da certo Gian Bari- 
le, pittore dozzinale, questi prese con se Andrea e lo av- 
viò all'arte della pittura: ma tal maestro, potè essergli 
poco utile, se non che correggendo da se stesso l'allievo i 
difetti del precettore. Convinto il padre del genio del 
figlio in questa difficile arte, lo mise a star con Piero di 
Cosimo che in quel tempo godeva fama di eccellente 
pittore. Con tale ardore egli vi si applicò che nei brevi 
momenti che gli avanzav ano, e special mente nei giorni 
festivi, recavasi alla saia del Papa, (luogo ove sole- 
vano stanziare i Papi quando venivano a Firenze, po- 
sto nel Convento di s. Maria Novella) a disegnare i due 
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famosi cartoni di Michelangiolo e di Leonardo, e in lai] 
studi si mostrò supcriore di gran lunga a moltissimi 
giovani fiorentini e forestieri, che in tal luogo per lo 
stesso effetto concorrevano. Per questo continuo eserci- 
zio addivenuto esperto e nel disegno e nella pittura, e 
infastiditosi dei trattamenti di Piero suo maestro, uomo 
stravagantissimo e affatto incontentabile , deliberò di 
unirsi col Franciabigio, suo amico, pittore esso pure, al- 
fine di convivere insieme, e con tutta pace esercitare 
la loro arte. Le prime pitture che fossero date a fare in 
pubblico ad Andrea (condotte però a tei mine in diversi 
tempi) e che gli riuscirono singolarissime e gli procaccia- 
rono un nome onoro ole tra i pittori , furono i falli della 
vita di s. Giovali Balista, a chiaro scuro nella Compa- 
gnia dello Scalzo, come vedremo nella illustrazione di 
(nielli affreschi, affinchè costi all'universale la mae- 
stria , e il genio nell'arte della pittura del nostro elo- 
giato. È indubitato che per questi lavori egli si pro- 
cacciò Unta estimazione e credito , che di poi gli fu- 
lono commesse moltissime pitture da diversi cittadini, 
e che per brevità lasciamo, facendo menzione soltan- 
to di alcune più cospicue . La prima è il dipinto t'.i 
una tavola a olio, che rappresenta 1' apparizione di 
Cristo neh" orlo alla Maddalena. Nella seconda si vedo- 
no quattro figure dritte che disputano dilla Trinità, 
e sono s. Agostino , s. Pier Martire , s. Francesco e 
s. Lorenzo, e due altre genuflesse cioè s. Maria Mad- 
dalena e s. Sebastiano. Quest'ultima figura essendo sta- 
ta dipinta da Andrea in modo, che mostra le spalle 
nude, così a vederla sembra a eramente di carne: m i- 
la Maddalena fece Andrea il ritratto di sua moglie che 
era bellissima, e da lui idolatrata. Questa tavola vie- 
ne considerata come uno dei più bei capo lavori del- 
la pittura; o si riguardi il colorito morbido, delicato, 
e al vero , o la proprietà dei volti e il disegno coi rei- 



tissimo... Ed ecco confermalo ai nostri lettori quanto di 
sopra accennammo : essere necessario che il pittore si 
renda partecipe delle bellezze che in se ritiene l' ogget- 
to che vuol dipingere. In altra tavola dipinse la Vergi- 
ne dal celeste messaggero annunziala Madre del Risto- 
ratore dell'umana famiglia, e alcuni altri angeli che 
1 accompagnano: sotto la qual tavola dipinse? Jacopo da 
Pontormo, allora discepolo di Andrea , che di poi addi- 
venne esimio esso pure nella pittura. Ove meglio [rifulse 
la maestria nell'arte dell' affresco di Andrea, si fu certa- 
mente nelle celebrate Storie dipinte nel primo cortile della 
Chiesa dell' Annunziata, che gli furono date all'occasio- 
ne , e nel modo che racconta il Vasari , che noi per es- 
ser cosa curiosa vogliamo narrarla colle di lui stesse 
parole, per così far palese ai nostri lettori (filanto viva fos- 
se la brama in quei tempi in ogni cittadino di conse- 
guire un nome onorato. « Dopo queste opere, dice il Va- 
sari , sopra enunciate, partendosi Andrea e il Francia 
dalla piazza del Grano, presero nuove stanze vicino al 
convento della Nunziata nella Sapienza, onde avvenne 
che Andrea e Jacopo Sansovino allora giovine, il quale 
nel medesimo luogo lavorava «li scultore sotto Andrea 
Contucci suo Maestro, fecero si grande e stretta ami- 
cizia insieme che uè giorno ne notte si staccavano l'uno 
dall' altro; e per lo più i loro ragionamenti erano delle 
dimenila dell'arte; onde non è meraviglia se l'uno e l'al- 
tro sono stali poi eccellentissimi, come si dice ora di 
Andrea. Stando in quel tempo medesimo nel Convento 
dei Servi , ed al banco delle candele un frate sagresta- 
no chiamato fra Mariano dal Canto alla Macine, egli 
sentiva mollo lodare da ognuno Andrea, e dire, che egli 
faceva maraviglioso acquisto nella pittura, perchè |>en- 
sò di cavarsi una voglia non con molta spesa . E cosi 
tentando Andrea, che dolce e buono uomo era nelle 
cose d' onore , cominciò a mostrargli sotto spezie di ca- 
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rità di volerlo aiutare in cosa, che gli recherebbe ono- 
re ed utile, e lo farebbe per sì fatta maniera conoscere 
che ei non sarebbe mai più povero . Aveva già molti 
anni innanzi nel primo cortile dei Serv i fatto Alesso Bal- 
dovinetti nella facciata che fa spalle alla Nunziata, ima 
Natività di Cristo. Cosimo Rosselli dall' altra parte ave- 
va cominciata nel medesimo cortile una storia, dove 
s. Filippo (Benizzi) autore di queir ordine dei Servi pi- 
glia l' abito , la quale storia non aveva Cosimo condotta 
a fine, per essere, mentre appunto lavorava, venuto a 
morte. 11 frate adunque avendo > olontà grande di segui- 
tare il resto pensò di fare con suo utile che Andrea ed 
il Francia, i quali erano di amici venuti concorrenti 
nell'arte, gareggiassino insieme , e facessi in > ciascun di 
loro una parte : il che oltre all' esser serv ito benissimo 
avrebbe fatto la spesa minore, e a loro le fatiche più 
grandi. Laonde aperto 1' animo suo ad Andrea, lo per- 
suase a pigliai- quel carico, mostrandogli che per essere 
quel luogo pubblico e molto frequentato, egli sarebbe me- 
diante tale opera conosciuto non meno dai forestieri che 
dai fiorentini, e che egli perciò non doveva pensare a 
prezzo nessuno, anzi uè anco di esserne pregato, ma 
piuttosto di pregare altrui ; e che «piando egli a ciò non 
volesse attendere, aveva il Francia che per farsi cono- 
scere aveva offerto di ferie , e del prezzo rimettersi in 
lui. Furono questi stimoli mollo gagliardi a fare, che 
Andrea si risolvesse a pigliar quel carico essendo egli 
massimamente di poetammo, ma quest' ultimo del Fran- 
cia l' indusse a risolversi affatto , e ad essere d'accordo 
mediante mia scrittura di tutta l'opera, perchè niun al- 
tro v' entrasse. Cosi dunque avendolo il frate imbarca- 
to, e datogli danari, volle che per la prima cosa egli 
seguitasse la vita di s. Filippo , e non avesse per prezzo 
da lui altro che 40 ducati per ciascuna storia, dicendo 
che anco quelli gli dava di suo, e che ciò faceva più per 



bene e comodo di lui , che per utile e bisogno del con- 
vento. » 

Siccome è nostro scopo Y accennare partitamente, le 
bellezze degli affreschi di Andrea Del Sarto, da esso dipinti 
nei chiostri dell' Annunziata , stimiamo opportuno il da- 
re principio dall'affresco della Madonna detta del Sacco, 
che viene reputato per ogni rapporto il più pregevole 
lavoro che egli abbia fatto. E qui piace notare, che sic- 
come nel dare un cenno biografico di questo esimio pit- 
tore, abbiamo stimalo servirci delle notizie dell'eruditis- 
simo Baldinucci , questi fin dai suoi tempi osservò « es- 
sere strano che in Firenze dove si sono a nostro tempo 
intraprese e condotte a fine per mezzo di incisioni con 
magnificenza opere di sommo riguardo e gravissima spe- 
sa, non siasi ancor pensato per pubblica utilità e per 
amore di un fiorentino pittore che tanto onora la pa- 
tria nostra, di fare intagliare le storie da lui dipinte , e 
particolarmente quelle di questo Chiostro che sono baie 
conservate. • Ora che noi secondando i voti dell' egre- 
gio biografo, ci siamo accinti a si utile impresa, ci lu- 
singhiamo che questa non sia per riuscire discara agli 
artisti e agli amatori della pittura. 

Ci duole che la brevità impostaci non permetta di 
enumerare quali e quante si fossero le di lui pitture, 
tutte per se stesse maravigliosc in modo d'avere aperta 
la via insieme col Pon tornio, all' eccellenza dell" affresco 
a Luca Giordano , denominato meritatamente il fulmi- 
ne della pittura. Chi mai ci-ederebbe che per la sua 
timidità e per quella umiltà, che è quasi sempre il cor- 
redo della vera celebrità, vivesse Andrea in stato di po- 
vertà, perchè poco e nulla si faceva pagare i suoi la- 
vori ? Intanto pervenuta la fama di Andrea al di la delle 
Alpi, non fu piccola la gioia che egli provò nel sentirsi 
chiamato al proprio servizio da Francesco I Ite di Fran- 
cia. Vi si condusse di buona voglia il nostre Andrea, con- 



Digitized by Google; 



23 

ducendo seco Andrea Squazzilla suo discepolo, e alla corte 
di quel principe fece opere meravigliose per le quali ven- 
ne da esso onorevolmente guiderdonato. Non appena ebbe 
questi il contento di a> ere un figlio, che Andrea lo ritras- 
se a naturale, e fattone presente al monarca, questi fu tal- 
mente colpito dalla somiglianza in tutte le sue parti, che 
volle mostrargli di fatto la piena regia sodisfazione do- 
nando al nostro Andrea 300 scudi in oro. Eseguì poscia 
una figura della carità coi fanciulli intorno, da questa 
misericordiosa e generosa consolati , che fu tenuta pit- 
tura rarissima essendo veramente uno dei più bei qua- 
dri che si abbia in Francia. Il volto della carità espri- 
me una gioia ineffabile, volgendo l'amoroso sguardo ai 
fanciulli confortandogli , e inebriandoli di quella celeste 
letizia, che a\Aince i cuori e fa provare la più dolce e 
tenera amoro olezza : e questi fanciulli raggianti di bea- 
titudine rimirano con sorriso quella pietosa che par vo- 
glia renderli eternamente lieti e filici . Questa opera 
essendo stata dipinta sulla tavola, come sono tutti i qua- 
dri d'Andrea, andava a deperire e correva rischio di ri- 
dursi in polvere; ma il celebre Piclaut trasportava dalla 
tavola la pittura intiera, il che riuscì facilmente in mo- 
do che non sofferse alcun detrimento, conservandosi anco 
al presente la vecchia tavola , onde fu tolta intatta la 
pittura. Seppe Andrea col suo ottimo carattere acqui- 
starsi talmente l' amore del Re di Francia , che que- 
sti pose ogni cura per tenerlo presso di sè, pienamen- 
te convinto che dificilmcnte poteva altri superarlo nel- 
la pittura e che avrebbegli procacciato col suo pennel- 
lo fama iminritura , e onore grande alla nazione fran- 
cese. Ma i di lui generosi conati riuscirono senza effetto, 
perchè è pur troppo vero quello che dice il divino Ali- 
ghieri, che in cor gentile amore tanto penetra, che non 
valgono nè oro nè onori a farne getto , e che più po- 
tente si palesa allorché l' oggetto amato è lontano dall a- 
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matore . Era in fatti Andrea preso d" affetto sì tene- 
ro verso Lucrezia Del Fede sua moglie, che invita- 
to da essa per lettere (bellissima essendo altre ogni 
credere , e Andrea al dire del Baldinucci , anco geloso , 
sicché la moglie lo guidava a suo piacere ), prese istan- 
taneamente commiato dal Re con promessa di ritornare 
fra certo tempo e colà condurre la diletta consorte, affi- 
ne di potere con maggior * pace attendere alle opere sue. 
Avuta licenza da Francesco e da lui generosamente gui- 
derdonato, se ne tornò a Firenze, dove in poco tempo 
consumò il denaro che gli era stato da quel monarca 
elargito. Che non nonno le carezze e le tenere espres- 
sioni , in un uomo come il nostro Andrea per naturale 
indole pieghevole ed amoroso, profuse da una bella con- 
sorte? In poco ella tanto fece da distogliere il marito 
da far ritorno in Francia: egli si arrese ai vezzi , e al- 
le esigenze della sposa, che lo indusse a non uscire altri- 
menti di Firenze, senza far conto della parola data a quel 
monarca , del quale cadde per questo in tanta disgrazia, 
che mai più ne volle sentir parlare, e così trovossi Andrea 
in stato nuo\ amente di povertà. Per commissione di Papa 
Leone fece per Giulio dei Medici cardinale una facciata 
della sala grande del Poggio a Caiano, dove rappresentò 
i tributi presentati a Cesare, d'ogni sorla di animali. 
Dobbiamo avvertire i nostri lettori che questo lavoro 
rimase imperfetto i>er la morte del sopra citato Pontefice, 
e fu di poi compiuto da Alessandro Allori. Una delle più 
Ih'Hc pitture d'Andrea si fu una tavola nel convento 
delle Monache Camaldolesi nella quale dipinse un Cri- 
sto morto , pianto da Maria Vergine , e vi introdusse 
s. Giovanni, la Maddalena e due Apostoli. Ciò avvenne 
allorché si reco nel Mugello eolla donna sua, nella infau- 
sta occasione <lella pestilenza, che tanto tra\ aglio Firenze. 
Reduce in Firenze oltre a tanti altri lavori che fece, 
colorì a fresco quella l>ellissima figura di Maria Vergine 
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sopra la porta, che dal chiostro grande entra in chiesa 
della SS. Annunziata, la qual figura fu poi detta comune- 
mente la Madonna del Sacco (come sopra abbiamo accen- 
nato). Ebbe tale denomina/ione perchè s. Giuseppe se- 
dendo si appoggia sopra un sacco. In questa opera stu- 
penda il nostro Andrea, per disegno, grazia e bontà di 
colorito , per vivezza e rilievo, mostrò di avere di gran 
lunga superati e avanzati tutti i pittori che avevano in— 
lino a quel tempo lavorato. Chi non ammira in falli il 
grazioso volto dalla Vergine eletla, ove apparisce la 
celestiale delizia, e nel medesimo tempo la compostez- 
za nel tenere sulle braccia il Pargolo divino, con tan- 
ta amorevolezza che esprime il giubbilo ed il contento 
di aver dato alla luce e tenere avvinto al seno il sospi- 
rato di tutte le nazioni? Arroge a questo, che il volto di 
questa divina Angiolella, ti apparisce talmente vago e so- 
> rumano da provare un connaturale affetto che a lei ti 
attrae e sì ti rapisce da essere costretto chiunque la ri- 
miri di dichiararla bellissima tra tutte le figlie di Sion. 
Come amabile e venerabile è il divino aspetto del Par- 
golo nel volgere lo sguardo alla affettuosa e tenera di 
lui Genitrice, e come par si mostri lieto della sua divina 
missione, di riscattar l'uman genere! Non ultima parte 
del inerito di questo dipinto sì è la composizione, che 
semplicissima com' è di per se stessa, non contando più 
di tre figure; pure per la avveduta disposizione di esse 
apparisce assai ricca ed empie il campo della lunetta; 
non lasciando nulla da desiderare, e nel tempo stesso 
non vi si trovando alcunché di superfluo e di ozioso. Il 
s. Giuseppe « che appoggiato ad un sacco tien gli occhi 
fissi a un libro aperto », vien presentato opportunamente 
occupato nella privilegiata missione di fedel servo e pru- 
dente e di custode premuroso del suo Signore. Bene a ra- 
gione l'ei udiUssimo Boschi dichiara, essere stata la più 
stupenda immagine di Nostra Donna che facesse Andrea 
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del Sarto , deplorando che non fosse' tenuta in quel con- 
to che merita, perchè andò soggetto questo capolavoro 
a deperimento , \ìev incuria di coloro dai quali nel dar 
di bianco al muro , fu coperto in modo veramente bar- 
baro, e poco mancò che non fosse del tutto imbiancato. 
Chi crederebbe , dice egli , che un' opera cotanto eccel- 
lente mai venisse spolverata? cosicché l'umidità a cui 
necessariamente soggiace per trovarsi all' aria aperta . 
avendo riuniti influiti atomi di polvere, ne ha formato un 
impasto tale, che la testa di s. Giuseppe e qualche altra 
parte difficilmente si può distinguere. Concluderemo con 
dire che questo capo lavoro di Andrea onora altamente 
la patria nostra: o si riguardi il concreto dell' arte, t e- 
leganza e la beltà di questa cara immagine, o se ne 
considerino il panneggiamento, i colori, le belle e ben con- 
formate membra tanto della Madre divina, che del Figlio 
diletto, esso può servire di modello a chiunque intenda ri- 
levare in figure oggetti, che sembrano essere stati crea- 
ti in Paradiso , e posti in terra a far mostra di quanto 
può l' onnipotente amore formare di vago e di bello , 
per trarre a pure e sante voglie gli umani , ed eccitarli 
a venerazione ed affetto. Da questa e simili opere ap- 
prendano i pittori di soggetti religiosi, quanto vadan 
lungi dal raggiungere lo scopo loro, allorché per tipo 
della bellezza che 'mirano a rappresentare si valgono 
delle forme positive che riscontrano nella natura, sen- 
za elevarle all' ideale, che è tutto parto di una mente 
elevata in armonia con un cuore caldo di profondo sen- 
timento. 
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BERNARDINO BARBATELLI 

DETTO COMUNEMENTE 

BERNARDINO POCCETTI 

Di tosi r a terra tono: e tempre mai 
L 1 orra di toi, e gli onorali nomi 
Con affrzioii ritratti ed attillai. 

Dmm laf. C XM. 

Non vi può essere maggior gloria per un popolo, che 
il rimirare di continuo recarsi presso di esso gli stra- 
nieri ad osservare le opere maravigliose di tanti magni 
spiriti di lui . i quali elevarmi si al disopra del comune 
degli umani o per il genio nel sublime delle arti, o per 
la sapienza nelle filosofiche e letterarie discipline. È que- 
sta la ventura che piacque alla provvidenza riserbare alla 
bellissima Firenze , o si riguardi la eccellenza nella scul- 
tura, come fu nel divino Michelangiolo, o del fondere in 
bronzo come Benvenuto Cellini , o nell'architettura co- 
me gli Orgagna e i Brunclleschi , o della pittura come 
Cimabue e Giotto, e in tanti altri che resero preclara la 
patria come in special modo fu dell'Alighieri, di quest'al- 
tissimo poeta, che forma lo stupore di tutte le nazioni, 
che adesso a gara concorrono al generoso divisamento d'i- 
nalzare a questo primo ispiratore dell' unità del Regno 
italico, un monumento che stia a comprovare la nazio- 
nale gratitudine di questa città, ove ebbe la culla, l'i- 
dioma, l'addestramento dell'intelletto, l'amore. Il soave 
pensiero pertanto di ritrarre con affetto i loro nomi, per 
chi ama di amor vero la sua patria non può non riu- 
scire sovra a ogni dire gradevole. Non vi è angolo di 
questa Alene delle arti, ove lo sguardo non resti col- 
pito per parte dei tanti monumenti che attestano e con- 



fermano la forza del vero genio , o non si senta attrat- 
to dalla creazione del vago e del bello* alla venerazione 
degli onorati nomi di questi sommi artefici, che potran- 
no essere altamente encomiati ed imitati, superati mai. 
Noi abbiamo veduto quanto può questo sublime genio 
anco nel povero per natali, e come lo esercitamento di 
questo porti frutto a chi ne dispiega il volo in onoran- 
za di quel secolo, di cui libò le dolci aure di vita, e 
\ iva provò la brama di rendersi per l' arte meritevole 
di una distinzione , che è quasi sempre la meta dell'u- 
mano cuore. Quanto saremo per dire del celeberrimo 
pittore Bernardino Barbatelli, detto comunemente il Poe- 
cetti, starà a confermare il nostro asserto. Quello che 
più ci sorprende si è, lo scorgere nel periodo del viver 
suo, che mentre esso veniva amalo dai doviziosi, acca- 
rezzato dai potenti, desiderato da tutti, egli aborrendo il 
farsi schiavo degli uni e degli allri, abbia voluto solo con- 
versare cogrinfcriori, usando con questi tutte le sue con- 
fidenze , giacché per naturale istinto ( come egli ebbe a 
dire ad un gran personaggio) era portato a volere aitimi 
so>raslare, non sapendo nò polendo adattarsi per il suo 
genio a mostrare familiarità verso coloro, ai quali rile- 
a ava esser tenuto piuttosto ad obbedire che a comandare. 

In Firenze, circa il -1550 nacque nella contrada di san 
Pier Gallolino, da Bartolommeo Barbatelli da s. Gimi- 
gnano e da Lucia, il nostro Bernardino. Attendeva il pa- 
dre all' umile mestiere di far pentole ed altri vasi di 
terra, e forse Bernardino benché fanciullo ispiravasi nella 
materia gretta alla composizione di qualche oggetto, che 
fosse una imitazione della natura, come avvenne del 
compianto Pampaloni , il quale, da garzoncello di un va- 
saio in Asciano presso Siena, trastullandosi a fare figure 
in creta, addivenne esimio scultore, ahi! troppo presto 
rapito da cruda morte alle speranze della patria nostra. 
Dopo poco tempo morto Bartolommeo e passata a secon- 
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de nozze la madre di Bernardino, il fanciulletto fu conse- 
gnato alle cure dell'ava, quasi mendica, e perciò priva di 
mezzi non solo di fare istruire il nipote, ma vivendo essa 
pure stentatamente . Vegliava però per lui la provvi- 
denza , perchè inopinatamente , e quasi diremmo per 
un di quegli eventi dagli umani non preveduto, ma de- 
cretato dai cieli , Bernardino trovava soccorso e guida 
alla sua naturale inclinazione. Portato da quest'istin- 
to a dipingere figure colla brace sul muro , avvenne 
che un giorno passando di colà Michele Ghirlandaio 
celebre pittore, e veduto il fanciullo Bernardino as- 
sorto in tale sollazzo, gli si pose dietro ad osservarlo, 
e rimase marav igliato come potesse con tanta facilità e 
senza studio ritrarre così bene, nel muro della chiesa 
denominata Serttmido presso la di lui abitazione, le fi- 
gure che gli venivano in mente: lo interrogava chi fos- 
se, e se egli sarchiasi accomodato di buona voglia a stare 
con lui, ed avendogli risposto esser necessario il con- 
senso della nonna, il Ghirlandaio si recò dalla medesi- 
ma, e facilmente ottenne quanto egli bramava, perchè 
contenta di sgravarsi di quel peso, e dare nello stesso 
tempo impiego al fanciullo. Narrasi che Michele per la 
prima volta che lo fece operare, gli disegnò in una carta, 
« come sempre è solito, » un occhio, ordinandoli che lo 
copiasse, ed asceso sopra una'grande scala di legno si 
pose a dipingere in una gran tavola che , aveva al- 
lora fra le mani. Discese il maestro dopo poco per ve- 
dere da lungi la sua pittura, e quale impressione po- 
teva produrgli , e se i colori , e le figure corrispondeva- 
no al subietto deliberato. 11 fanciullo veduto discendere 
il Ghirlandaio, tolse con sollecitudine dalla tavolozza il 
foglio , cercando di riporlo: onde supposto quegli, che si 
fosse divertito a scorbiare il foglio , e che per timore di 
esser ripreso lo celasse, volle che gli mostrasse che cosa 
era , e quello che egli aveva fatto. Qual fu la di lui sor- 
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presa al rilevare che invece di ricopiare l'occhio, Ber- 
nardino aveva disegnato lo stesso maestro, la tavola e 

10 scalone con tanto buon modo, e con tale proporzione e 
spirito che Michele ne rimase stordito, e vie più lo prese in 
affetto, bene augurandosi del progresso che avrebbe fatto 
nella pittura. Bernardino per molti anni fu col Ghir- 
landaio, applicandosi indefessamente ad apparare quan- 
to occorreva per perfezionarsi nell' arte : ma , o fosse 

11 desiderio di soccorrere nella cadente età 1' ava sua 
chè amoroso egli era e riconoscente a quanto essa ave- 
va fatto per lui, o amasse conseguire pecunia per otte- 
nere la bramata indipendenza, egli si dedicò a dipingere 
grottesche, e talvolta non caste ligure; e le fece tanto 
bene, che al dire del Baldinucci, non avendo fatto lavori 
di rinomanza, essendo in età di cinque lustri, non reca 
meraviglia se il Vasari non abbia fatta menzione di que- 
sto giovane, come la fece di tanti altri di minore età, per 
la ragione che esso non stimasse, o non volesse far caso 
di ciò che ai suoi sguardi meritava più rimproccio che 
laude. Molte furono le figure grottesche da Bernardino 
dipinte e fra le prime devono notarsi quelle della villa 
di Pratolino , la facciata e sgraffio del palazzo dei Giu- 
dici di Ruota , il qual lavoro rimase compiuto nel 29 
gennaio del 4573. Secondo il cronista Villani dicevasi 
questo luogo castello d' Alta Fronte, che per la tremen- 
da inondazione del 4333 restò affatto ruinalo, ed è 
quello che l'eruditissimo Borghini asserisce per mol- 
ti segni non equivoci, essere quello stesso che ai suoi 
tempi veniva denominato il palazzo dei Castellani. Molte 
altre figure bellissime grottesche fece per le case e ville 
dei suoi concittadini, e tanta era in lui la smania, e così 
vivo il genio per questo lavoro, che procurav a nell' es- 
ser chiamato a dipingere facciate di case , di spartirle 
in modo, che vi restasse tanto spazio, quanto occorre va 
l>er dipingere figure in qualunque proporzione. Tale fu 
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la facciata della casa degli Altoviti in borgo s. Friano , e 
quella dei Pitti nel fondaccio di s. Spinto, quella di Bian- 
ca Cappello in via Maggio , non meno che le grottesche 
e sgraffio, e le due figure colorite sopra la porta in via 
Maggio presso lo sdrucciolo che fu abitazione del cele- 
berrimo Bernardo Buontalenli pittore, scultore, archi- 
tetto, denominato delle Girandole 3 e l'altra della fa- 
miglia Villani; dimodoché (dice il Baldinucci) non fu 
più chiamato Bernardino delle grottesche, ma smero 
delle facciate. La di lui maestria nel dipingere non dove- 
va restringersi solo a questo , in quantochè invitali» da 
Niccolò Buoncompagni, intento ad abbellire la sua abita- 
zione di Lungarno, a dipingere nel suo terrazzino in nove 
spazi le lune muse, queste riuscirono talmente ammira- 
bili , e di tanto universale sodisfazioue che (in d' allora 
fu appellato Bernardino delle Muse. Chiunque in fatti si 
ponga ad ammirarle scorge il genio del Poccetti, nella 
sveltezza e Dell' atteggiamento di quelle figure e rico- 
nosce tosto la intelligenza dell' artista e il di lui genio 
trascendente , perchè tutte conformi nelle vestimenta e 
nel colorito al loro \cro significato. Amando Bernardino 
pervenire a quella perfezione, a cui ardentemente anela- 
va, abbandonata la patria si recò a Roma, e ricevuta ospi- 
talità dalla cospicua famiglia dei Chigi, nel palazzo ove 
sono le tanto celebrate opere di Raffaello, ivi si pose 
con tutto l'impegno, a farne uno studio così profondo 
ed assiduo , che per non distrarsi punto dall' oggetto 
delle sue occupazioni, chiusa la porta di quella stanza 
che gli fu data per abitazione, si faceva porgere il cibo 
per una ruota : e il tempo che vi consumò fu tale che 
potè uscirne con una sì vasta mole di disegni che sem- 
brò piuttosto prodigio, che opera umana. Con questi di- 
segni abbandonata la eterna città se ne ritornò in patria 
tanto diverso da (niello di prima , quanto lo hanno fatto 
conoscere le bellissime opere da lui fatte dipoi . Convinto 
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il nostro elogiato, esser difficile di riuscire eccellente nel- 
l'arte della pittura senza gli elementi dell' architettura e 
della prospettiva, tosto egli si diede a questi sludi con 
ogni impegno sotto Bernardo Buontalenti e potè consegui- 
re tanta maestria, che tutto ciò che porge a noi di bello e 
di vario la natura , egli lo imitò per eccellenza , come 
frutti, fiori, erbe, campagne, selve, animali, uomini; e gli 
fu dato fallo con tal genio pittorico con una facilità e 
con un tocco così spiritoso , che è una meraviglia il ve- 
derli, e giungendo da lungi si crederebbero naturali. Ar- 
roge a questo avere il dipinto del Poccetti una speciali- 
tà, cioè il servirsi d' un modo d' arieggiare, di tessere e 
d' abbigliar figure nobile e maestoso, ma senza afletta- 
zione, senza schivare il gradevole che suole avere in 
se quanto importa al decoro, al grave, senza però allon- 
tanarsi dal verosimile, e naturale, per cui non dubitia- 
mo asserire che coloro i quali si dedicano alla difficile 
arte della pittura dovrebbero indefessamente studiar que- 
sto modo del Poccetti, onde non cadessero (come a mol- 
ti suole avvenire) nell'esagerato tanto nella figura quanto 
nel colorito; imperciocché questi difetti non remossi, non 
si raggiunge lo scopo a cui deve tendere ogni pittore, 
la imitazione cioè in tutto della natura. Noi abbiamo ve- 
duto in Firenze presentemente, ad alcuni pittori invita- 
ti a pingere in tela alcun fatto storico-sacro, mancal e 
quella invenzione , che al dire di Orazio è concessa ai 
pittori e poeti, che anzi senza questa palesano priva- 
zione d'invenzione e di fantasia tanto necessarie per 
chi si dedica all'arte della pittura. Ora in Bernardino 
questa invenzione fu eminente in modo, che alcune vol- 
te trovavasi a far disegni di suo genio fino a notte inol- 
trata per poter il mattino di poi eseguire quanto aveva 
ideato. Non mancarono per questo alcuni, i quali dis- 
sero avere spesso operato a mente senza prima aver 
formato il concetto , ma ciò è falso come lo dimostrano 
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gì' ùiGniti suoi disegni che si vedono in mano di molti, 
e particolarmente nei libri che furono raccolti in quel 
tempo, e tali e tanti sono da sembrare impossibile che 
nel periodo di sua vita avesse potuto mai disegnar tan- 
to, nel tempo che procurava con somma laude arricchi- 
re le sue storie con tante figure tra loro vicine e lon- 
tane da poter asserire non aver avuto Firenze altro pitto- 
re valente in questo, quanto il nostro Bernardino. Questa 
facilità di dipingere ha dato motivo ad alcuni intendenti 
di quest' arte a riscontrare nei suoi affreschi il grot- 
tesco, ed il secco del panneggiamento : ma noi faremo 
osservare che la proporzione delle figure da lui dipinte 
non permetteva di estenderla come si suole praticare in 
ujia gran tela, ove le figure stesse sono lieo poche per 
il fatto dipinto, e maggiore è lo spazio per condurvi a ter- 
mine le istorie che si volevano, come sono precisamen- 
te quelle dei Chiostri dell' Annunziata; e che il panneg- 
giamento e il contorno delle figure stesse è del tutto 
conforme all'uso di quei tempi. Non vi ha dubbio che 
gì' intendenti tutti convengono, apparire le di lui opere 
talmente maravigliose , eh' ebbe a dire Pietro da Corto- 
na « maravigliarsi molto, come potesse essere che 
i Fiorentini non si gloriassero <f avere avuto un 
tal uomo più di quello che e' /accano. » Il fatto lo 
conferma; inquanto» in- fino ad ora niun intaglio è stato 
fatto dei suoi affreschi nei Chiostri dell' Annunziata , 
che noi partitamente ci faremo un pregio illustrare, po- 
tendo dietro le incisioni eseguite riscontrare gli artisti 
e gli amatori dell' arte della pittura, e persuadersi del 
l»ello e del maraviglio») di queste storie, che formano 
uno dei più vaghi ornamenti della bellissima città di Fi- 
renze. Non possiamo astenerci dal notare ai nostri let- 
tori il bel dipinto nella cappella di s. Felicita, (la prima 
nell' entrare a mano sinistra, della famiglia dei Canigia- 
ni ) unitamente alla cupoletta della medesima. Nel regio 
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palazzo è dipinta di sua mano una gran sala con fatti 
del Granduca Cosimo primo : un' altra sala nell' abita- 
zione del Capponi. Altre molte opere fece a fresco nella 
casa degli l '-imbardi da s. Apostolo, oggi dell' Acciaiuoli. 
Dipinse la tribuna della cappella degli Strozzi in s. Tri- 
nità; la cappella del Sacramento nella Chiesa di s. Mar- 
co, e più le storie, che verranno elleno pure incise, 
nel Chiostro di quel convento, le quali han per sogget- 
to i fatti del glorioso s. Antonino dell' ordine dei Pre- 
dicatori, che mentre visse in religione abitò per alcun 
tempo in esso convento. Dai padri Serviti nel 4604, 
gli fu ordinato di dipingere le lunette del chiostro daj>- 
presso alla Chiesa, che allora chiainavasi chiostro dei 
Morti , e vi fece in più tempi 44 storie per diverse 
famiglie, come si rileva dagli stemmi gentilizi, cioè Pan- 
dolfini, Capponi, Pucci, Rinuccini , Strozzi, Pinadori , 
Uguccioni, Usimbardi, dell' Antelletta , e Marsimedici, 
concernenti queste storie i fatti dei primi fondatori del- 
l' ordine dei Serviti. Noi daremo incominciamento dal- 
la prima per ordine cronologico, e che merita il più 
alto elogio tanto in rapporto alle ligure , quanto al 
panneggiamento e al colorito , quale si è 1' affresco 
che ci presenta i sette doviziosi cittadini di Firenze, 
Bonfiglio Monaldi , Bonagiunta Manetti , Manetlo del- 
l'Antella, Amadeo degli Amadei, Uguccione Uguccioni, 
Sosteneo de' Sostegni e Alessio Falconieri , invitati 
dalla divina Angioletta a ritirarsi dal mondo. In que- 
sta prima storia palesò il nostro elogialo il proprio 
genio e la maestria dell' arte . Bene a ragione il Por- 
celli velava cupamente Nostra Donna quasi fosse invi- 
sibile altrui e solo visibile agli eletti della istituzione 
dell' ordine dei Serviti . A fronte di questo velo tu vi 
scorgi il maestoso v olto della Madre dell' Incarnata Sa- 
pienza, in atteggiamento di quasi comando a coloro ai 
quali si manifesta, mentre la compostezza, la grazia e il 
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contento risplendono nell'angelico sembiante, e la umil- 
tà nel volto di quelli che sembrano ascoltare il generoso 
invito di ritrarsi dal mondo. La soave impressione che si 
prova nel rimirare l' obietto delle nostre più care spe- 
ranze, quale si è la Dispensatricc dei favori divini, non 
meno commovente riesce allo sguardo degli ammiratori 
che il contegno di questi potenti cittadini nel chinare la 
fronte e assoggettarsi volentierosi al gentile ini ilo di Co- 
lei che abbella colle sue incantevoli grazie il paradiso, 
e sembra che sia per essi quella splendida stella, che nel 
buio di notte, gli guidi a quel desiato fine del loro ter- 
restre cammino a cui sacrar vogliono i loro più fervidi 
v oti. L' atteggiamento di questi è talmente composto da 
toglier di mezzo ogni suspicazione, che anzi palesare ar- 
dentissima la brama di soddisfare ai generosi di lei ec- 
citamenti, dedicandosi al servizio di questa aflfettuosissi- 
ma Angioletta che collo sguardo incantevole li avvince 
alle pietose sue voglie. La qual dev ota soggezione come 
in tutti unanime si rav visa, così in tutti si palesa per 
modi diversi; lo che conferisce a dar varietà alla com- 
posizione, senza perder di mira l'unità, che nelle crea- 
zioni dell' immaginazione non può trascurarsi impune- 
mente. Tutto è beltà e candore in lei, tutto è in loro 
fede e obbedienza ai generosi comandi: e non sapremmo 
se neir artefice debba più laudarsi il concetto, che la per- 
fezione della esecuzione di questo. 

La potenza e la ricchezza di un popolo hanno vita 
e alimento dall' industria, da una forte volontà di ve- 
der la propria patria libera e indipendente, e dallo svi- 
luppo del genio. Quando questo è eccitato da coloro 
che hanno mezzi per guiderdonarlo colla pecunia , e 
con quella onorificenza che appaga l' amor proprio del- 
l' artefice, esso si eie va al disopra del comune, e nulla 
trascurando per conseguire più la seconda che la pri- 
ma, tosto sov ra gli altri come aquila vola. Cosi e non 



altramente addivenne del nostro Poecetti il quale, aman- 
do lasciare alla posterità un nome imperituro, si ado- 
prò a tuli' uomo a fare tali dipinti che formeranno sem- 
pre la gloria e il decoro della città di Firenze. Stimiamo 
opportuno prima di dare un cenno delle bellezze del secon- 
do suo affresco, che vedesi nella seconda lunetta de'chio- 
stri dell Annunziata, di far conoscere altri di lui lavori, 
i quali confermano come sentisse >iva la scintilla del 
liello e del vago, e che lo resero meritevole di essere a- 
scritto tra i più celebri pittori di quella età. Rifiutando 
affatto ogni rimunerazione, esso dipinse una bellissima 
testa con busto del Salvatore in mezzo a due grandi 
ligure, che rappresentano la Giustizia e la Misericor- 
dia, sopra 1' arco del portone, che dalla loggia di fuori 
e dall' andito, mette in esso chiostro: e questo volle fa- 
re senz' alcun premio, giacché i>cr quanto il priore di 
quel tempo i>er gratitudine gli mandasse a donare roba 
per farsi un beli* abito, egli non volle accettarla, ritor- 
nandola al donatore . Se bella e divina è la testa del 
rigeneratore della umana famiglia, bellissime sovra ogni 
dire sono le figure, che rappresentano la Giustizia e la 
Misericordia: l' una che imperturbabile ti si mostra nel 
volto conforme al vero concetto: pietosa e amabile ol- 
tremodo è 1' altra, che par che accenni la necessità di a- 
vere commiserazione degli umani errori, e sembra che 
invili il Dio dell' amore al perdono . Quindi per Geri 
Spini nella di lui abitazione, e precipuamente in quella 
parte che fa angolo verso la colonna di s. Trinila, di- 
pinse bellissime ojjere a fresco, e tali furono una cap- 
pella colla natività di Cristo e la gloria dei Beali} quat- 
tro Sibille ed un s. Giovati Batista: j>er le camere, storie 
della vita di Cristo e di Maria Vergine con alcune virtù, 
ed altre pitture: fra le più degne d' ammirazione sono 
quelle della sala grande, nella volta della quale vedesi 
la Vigilanza, rappresentata in una bella donna in abito 
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rosso colla spada nuda in una mano, nell'altra un li- 
bro, e attorno una lucerna ed una cicoria che tiene 
col piede alzato un sasso, pronta a scagliarlo a chi in- 
tendesse offendere altrui. Ora qual pittore non dovreb- 
be in questo affresco apprendere il giusto concetto, il 
vero concreto dell' arte pittorica nella esatta idea della 
Vigilanza, la quale palesa che nulla le sfugge, mostran- 
dosi intenta a sorvegliare perchè non avvengano sinistri 
eventi? La spada nuda nella destra manifesta la neces- 
sità di colpire chi osasse offendere: il libro, per cono- 
scere ciò che deve operare all' opportunità: la lucerna, 
per non esser sorpresa all' oscuro e all' imprevisto, co- 
me la cicogna sta sospesa per non essere colpita an- 
co sonnecchiando , pronta a difendersi da qualunque 
assalto. In una parola non poteva in miglior modo es- 
ser dipinta la Vigilanza: e in tutto questo dipinto si 
scorge il profondo studio dell'artista, il vero concreto 
dell' arte. Belli oltre ogni dire sono nelle lunette della 
volta e nei peducci, i fanciulli fatti a chiaro scuro in 
bellissimi atteggiamenti; non meno che i ritratti di venti 
persone illustri in armi, lettere e governi della stessa 
famiglia degli Spini. Nè stimino i lettori esser noi non 
esatti descrittori, per essere in progresso di tempo stati 
tolti questi ritratti, e sostituiti altri ed altre iscrizioni, 
I>erchè , bene a ragione dice il Baldinucci , non esser 
questa la prima volta che i ritratti di celebri uomini 
sortissero tale infortunio, avendo noi, per testimonio di 
Plinio, che in Roma furono già due prodigiose tavole 
d' Afille, in una delle quali rappresentavasi Castore e 
Polluce colla vittoria di Alessandro, e nell'altra la Guer- 
ra colle mani dietro legate, ed Alessandro sopra il carro 
trionfale; e che Claudio , tolto dall' una e dall' altra il 
volto di Alessandro, vi facesse dipinger quello di Augu- 
sto. Bernardino Poccetti colorì ancora le storie a fresco 
della cappella de' Neri in Pinti, contigua alla chiesa di 
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Santa Maria Maddalena penitente, che fu già abitazione di 
monache, che da Eugenio IV furon soppresse, e oggi del- 
le monache Carmelitane di santa Maria degli A njjel i : nella 
quale chiesa si conserva il corpo di Santa Maria Maddale- 
na de'Pazzi. Similmente lavorò a fresco la volta di mezzo 
della loggia degl' Innocenti colle due lunette; la tribuna 
della cappella di san Sebastiano della nobilissima famiglia 
de' Pucci, prossima al tempio della Nunziata , ed altre 
nobili cappelle dipinse a fresco. Se tutto quanto abbia- 
mo accennato è argomento di sommo plauso pel nostro 
elogiato molto più è mirabile e sublime Dell' arte pitto- 
rica ciò che andremo ai nostri lettori accennando . A 
tutti è nolo in qual conto sia tenuto il Monastero della 
Certosa, o si riguardi alla di lui vetustà, o ad alcuni 
monaci che occuparono le più alte dignità della chiesa, 
e che fiorirono nei tempi decorsi, i quali si distinsero 
in eminente grado nelle teologiche e letterarie discipli- 
ne. Invitato il Poccetti a dipingere e colorire a fresco 
il fatto della Conversione di san Brunonc, fondatore dei 
Certosini, egli tanto grandeggiò nell'idea e nella precisione 
del medesimo da meritare il di lui dipinto i più giusti en- 
comii. Vedesi infatti in una gran facciata dalla parte de- 
stra, la storia di san Brunone, quando al parlare veemen- 
te del misero defunto, sente i rimprocci della sinderesi, e 
propone cambiar vita. Ora il Poccetti, pieno di fervida 
immaginazione, volle rappresentare, e vi riuscì mara- 
vigliosamente, una gran chiesa tutta parata a lutto, ed 
in mezzo a gran numero di sacerdoti ed altre persone, 
il feretro sopra il quale s'alza l' infelice cadavere in atto 
di pronunziare le terribili parole: Justo Dei judicio 
damnalus su ni 3 e dall' altra parte pure della stessa 
facciata, vedesi il Santo in abito dottorale con sei suoi 
compagni innanzi al Vescovo Ugone di Grenoble, doman- 
dandogli luogo per far penitenza. Chiunque ammiri que- 
sto dipinto sentesi commosso a pietà e a religiosi senti- 



Digitized by Google 



39 

nienti, perchè al vivo è presentato il fatto, e con tali 
colori , che sembra udire il defunto proferire le tre- 
mende parole, imprimendo tale spavento da squotere 
le fibre degli spettatori: e non reca meraviglia se a tal 
vista Brunone addimanda al Vescovo Ugone che gli as- 
segni luogo per ivi far penitenza. Tutto è conforme al 
concetto e alla sublime idea del fatto; e tanto il tempio 
parato a lutto, quanto 1' aspetto del defunto sono così 
al naturale, che non potevano in miglior modo esser de- 
lineati dal pittore e fedelmente eseguiti . Nella facciata 
dalla parte del Vangelo, è dipinto lo stesso san Brunone, 
quando, a Ini nota la congiura ordita da Sergio, si pre- 
senta al Conte Ruggero di Calabria, mentre era all'as- 
sedio di Capua ( e si vede ivi coricato in atto di dormi- 
re sotto il padiglione ) e lo avverte del tradimento pre- 
paratogli dai suoi capitani: dall' altra parte il medesimo 
Brunone innanzi ad Urbano II, Sommo Pontefice, stato 
suo discepolo in Parigi, e da esso chiamato a soccorrerlo 
nel grave peso del governo della chiesa Cattolica. Nella 
facciata in fronte, che gira dietro l'aitar maggiore, si 
vedono più di sessanta figure , e vi si rappresenta il 
Santo, già passato all' altra vita, esposto in chiesa in 
mezzo ai suoi monaci, che gli cantano l'esequie, men- 
tre 1' anima sua si vede recar dagli Angeli al godimen- 
to dell' eterna gloria , in cui si scorge Cristo, che fe- 
stoso e ridente in mezzo a gran copia di angeli, lo sta 
aspellando. Sono in questa storia bellissime figure, e 
molli padri di quel monastero, che vivevano in que' tem- 
pi, ritratti al naturale, ai quali non manca se non la 
parola. Noi preghiamo gli artisti e gli amatori dell' arte 
della pittura, a recarsi in quel tempio per ivi appren- 
dere la vastità del genio del nostro Poccetti, la preci- 
sione dei fatti, la robustezza del colorito, il panneggia- 
mento, il contorno delle figure ivi dipinte, a fine di co- 
noscere come ed in qual modo possano conseguire nella 



40 

diffìcile arte della pittura quella distinzione che rende 
l' artista in ogni senso veramente eccellente. Nella volta 
poi, in quattro spazii, rappresentò in figure assai mag- 
giori del naturale, i quattro Dottori della Chiesa, cia- 
scheduno in mezzo a due angioletti, e due beali di 
quell' Ordine ; tutte figure tocche di gran forza e molto 
vive. Vi dipinse ancora tutta la cappella delle Reliquie. 
Nella limetta sopra il frontispizio dell' altare fece due 
angeli in atto di coronare Cristo, che si vede scolpito in 
marmo, testa con busto, in mezzo di esso frontispizio . 
Nella destra e sinistra, due angeli; e in quella in fondo 
di prospetto all' altare san Bininone in mezzo ad ange- 
lici spiriti genuflesso , quasi contemplando la maestà di 
Dio nella sua gloria. La volta è divisa ili cinque parti- 
menti: in quello di mezzo in un ovato, e un Ecce Homo 
cogl' istrumenti della passione in mezzo a due angeli . 
Nella parte che corrisponde sopra l'altare delle Reli- 
quie, la beatissima Vergine in atto doloroso, in mezzo 
a due angeli, quasi meditando i misteri della passione 
del diletto suo Figliuolo , che in sette ovati si vedono 
espressi; attorno in quello della parte destra, la croci- 
fissione di san Pietro Apostolo: in quello da sinistra, la 
decollazione di san Paolo, in fondo la decollazione di 
san Giovan Balista, e negli spigoli della volta, varii orna- 
menti colle quattro virtù Fede, Speranza , Carità e For- 
tezza. Quello che maggiormente importa a sommo utile 
degli artisti si è il sapere che i medesimi monaci hanno un 
libro di disegni di sua mano, ove sono li studi di quelle 
opere, e notomie, con alcuni ritratti di quei padri, toc- 
chi mirabilmente: ed a principio è riportato il ritratto 
dello stesso Bernardino in matita nera, in piccola pro- 
porzione, tocco con gran facilità, sotto il quale si leg- 
gono le seguenti parole « Vera eximii piotarti Ber- 
nardini Poccetti Fiorentini eflìyies ab ipso/nel in 
speculo delineata in Cartusia Fiorentina dum an- 
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num afferei tertium quadra ujesimum , /toc est ab 
orbe redemplo 1591. » Li studi riportati nel nominato 
libro si vedono fatti nel 1591, 1594 e 1597. 

Prima di proseguire a discorrere di altri lavori del 
nostro Barbatelli, stimiamo nostro ufficio illustrare l ai- 
fresco dei Chiostri dell' Annunziata, elicè la seconda sto- 
ria riguardante i Sette Fondatori dell'ordine de' Serviti. 
Nella prima il pittore aveva effigiato come quei sette do- 
viziosi cittadini l'ussero chiamali da prodigiosi visione 
e dar le spalle al secolo e dedicarsi totalmente al servi- 
zio di Dio e di Maria: nella seconda rappresentò i me- 
desimi, che comunicatisi l'un l'altro l'apparizione che 
hanno veduta, e l'ispirazione sentila in cuore di porre 
ad effetto il generoso concetto. 

La scena ha luogo in un atrio esterno dell'oratorio, 
In eui hanno av uta la visione, prossimo al tempio son- 
tuoso di cui si vede una parte. Dai festoni di verdura 
si raccoglie, che neh' oratorio del pio sodalizio si festeg- 
gia un giorno solenne: e le figure v icine e lontane indi- 
cano, copioso esserv i slato il concorso sì del popolo co- 
me del clero, di cui si vedono alcuni membri uscire 
dalle sacre soglie. N'escono ancora i sette cittadini (i 
cui nomi abbiamo sopra riferiti, attenendosi ad un do- 
cumento rispettabile; sebbene siavi in alcuni qualche 
lieve variazione, stando all' antica scritta posta sotto al 
dipinto, la quale gli appella Ruonfigliuolo Monaldi, Gio- 
vanni Mauelli, Benedetto Antellesi, Bartolomeo Amidei, 
Ricovero Uguccioni, Alessio Falconieri e Gherardino So- 
stegni ); e pieni qual sono delle vedute cose, uè potendo 
contenere il santo ardore che gì' infiamma, non aspettano 
già di ridursi nelle loro priv ale abitazioni, per conferir 
fra loro e deliberare e fermare il santo proponimento , 
ma varcata appena la porta, colà dove si trovano scam- 
bievolmente effondono i loro cuori. Stretti a consiglio, 
i Sette, l' uno di essi, forse il più illustre, qual fu Ales- 
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sio Falconieri, ha preso la parola e ha rivelato agli altri 
quello che a lui è avvenuto; ma non dice loro cosa nuo- 
va, e nel volto di tutti trova l'eco dei suoi detti: sicché 
più che infervorarli nel generoso e santo divisamento, 
pare ch'esalti la grandezza del celeste favore che hanno 
tutti ricevuto, e l'onore a cui la Vergine gli ha eletti. 
Quella destra alzata in atto imperativo accenna alla con- 
clusione del suo discorso, esser cioè voler divino, la 
fuga dal mondo, la rinunzia alle loro sostanze, la dona- 
zione di tutti se al servigio della madre celeste. Mentre 
l'oratore parla e suscita varii gli affetti nell'animo de- 
gli uditori, di questi alcuni si vedono compresi di pura 
gioia, altri di santa compiacenza: chi leva lo sguardo al 
cielo donde gli > iene tanto favore, chi a terra lo abbas- 
sa quasi a dire la propria indegnità a tanta predilezio- 
ne: tutti questi affetti però, chi ben guardi, si armoni- 
scono in un solo, la volontà alacre di obbedire all' in- 
vito della celeste regina. Questa unità non è offesa dagli 
altri gruppi circostanti, i quali, quantunque direttamen- 
te non leghino col principale, pure vi hanno un certo 
vincolo: poiché la persona che in ricco ammanto si ac- 
costa alla porta dell' oratorio, e in atto divoto riceve dei 
, piccoli pani da un confratello del pio sodalizio, allude 
alla pratica di dispensare nelle feste dei santi patroni il 
pane benedetto; e così fa il bambinello che alza ambe 
le mani per avere egli pure nel di sacro a Maria il 
santo dono. Alludono pure ad un' antica pratica, di cui 
serbano memoria le pagine evangeliche, i due poveri 
che ad entrambi i lati dell'affresco sul primo presso, 
chiedono 1' elemosina ai fedeli che entrano ed escono 
della chiesetta: e se maestrevolmente disegnato è il con- 
torno dell' ignudo che è volto al gruppo dei Sette, e par 
ne ascolti le infervorate parole; viva e vera riproduzione 
della natura è la vecchiarella che chiede la carità ai due 
gentiluomini che le passano daccanto . In generale poi 
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ricca è la composizione di tulla la lunetta, caraneristi- 
che le fisionomie, parlante Y espressione , facile e gene- 
roso il panneggiamento, corretta la prospettiva, caldo il 
colorito . 

In una parola diremo che in questo affresco scorgesi la 
vivacità della immaginativa del pittore, il profondo stu- 
dio nel disegno, tutta Y attenzione Dell'eseguirlo; e pos- 
siamo con ragione dichiarare essere uno dei eapilavori 
del nostro elogiato, che tanto onora la Toscana. Non vi 
è dubbio che fra i pregi maggiori e fra le glorie, che 
a gran ragione ascrivonsi all'arte nobilissima della pittu- 
ra, una per certo si è l'avere ella in ogni tempo saputo 
tenere stretta amistà e familiarità, non pure colle arti 
più nobifi, colle quali abbellisce il mondo 1' umana let- 
teratura , ma, cosa che più maravigliosa e più degna 
la rende, con quella professione ancora che al cielo stesso 
accresce splendore, cioè la santità, e con quelle perso- 
ne avere usate, per così dire, le sue più intime confi- 
denze, che per il pregio di loro cristiane virtù mcrila- 
ron luogo fra gli eletti di Dio, e che oggi come tali 
veneriamo. L' innalzare sopra se stessi questi magni spi- 
riti, e delinearli con tanta beltà e vaghezza, è una ca- 
ratteristica non equivoca del pittore, perchè la rappresen- 
tanza al naturale di quelli che, per fatti degni d'encomio 
si resero illustri, è eccitamento a coloro che l'osservano, a 
praticare la sempre bella virtù. Ora il Poccetti palesa in 
queste storie, che egli intendeva a questo fine precipuo, 
internandosi col pensiero e coli' anima allo sviluppo del 
fatto che aveva prodotto una salutare impressione nel- 
1' universale del popolo fiorentino . Quello che più sor- 
prende si è, che tanta era nel Poccetti la facilità nel 
dipingere al naturale le figure da esso disegnate, che 
in pochi giorni le conduceva a compimento con grande 
mera> iglia del popolo, che lo salutava già eccellente nel- 
I' arte della pittura. Siccome era in tutti la ricordanza 



u 

dei pietosi di\ isainenti dei sette Fondatori dell Ordine 
dei Servi, così il pittore Poccetti volle, ed efficacemente 
potè raggiungere il fine che si era prefisso, di ritrarre 
al naturale quanto era avvenuto, e senza interruzione 
tramandato fino a quel tempo, in cui riceveva da molte 
illustri famiglie l'onorevole incarico di dipingere i fatti 
che avevano prodotto in Firenze la più salutare impres- 
sione. Bello era il vedere accorrere mia intera popola- 
zione ad ammirare il dipinto del nostro elogiato, alta- 
mente encomiarne la bellezza dei volti, la serenità dello 
Sguardo, la letizia trasfusa in quei pietosi confratelli , 
nel mostrarsi solleciti ad obbedire all' invito ricevuto di 
abbandonare il mondo, e nel ritiro innalzare continua 
la laude alla Madre delle div ine misericordie. In questo 
affresco tutto è pietà e religione sia in quello che par- 
la , sia in quelli che ascoltano , e si legge nei loro > olti 
il pieno convincimento del generoso appello al rifiuto 
delie terrene delizie. 

La virtù d'ogni umana azione è la fermezza di ca- 
rattere, la costanza nella presa deliberazione . Quando 
l' uomo è convinto che per conseguire un bene fa di 
mestieri V adoprarsi con tutto F Impegno a volerlo, noi 
lo vedremo superare ogni difficoltà , essergli lieve o- 
gni fatica, di niun momento qualunque sacrifizio, per- 
chè sa e v uole perv enire al fine deliberato. I sommi in- 
gegni che tanto illustrarono la patria del divino Alighie- 
ri confermano questa v eritàj in (pianto che dedicandosi 
intieramente a far fiorile le arti e le scienze, procaccia- 
rono a se stessi un nome onorato, a Firenze il glorioso 
titolo di Atene delle arti . Ciò av venne perchè in tutti 
era viv a la brama di distinzione, e perchè a gara cia- 
scuno si adoprava a rendersi benemerito della propria 
pallia. La naturale inclinazione secondata da una im- 
perturbabile volontà, il desiderio di essere ascritti nel- 
l' aureo libro delle Arti, affine di potere ottenere onore- 
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\ oli impieghi c pubblici uffici, era eccitamento efficace 
allo sviluppo del genio, all' indefesso studio delle scienze 
e delle lettere, a quel generoso sentimento di distinzio- 
ne che appaga 1' umano cuore. Sino dall' aurora della 
libertà del popolo fiorentino si videro sorgere tali uo- 
mini che, lasciando da banda la funesta ignavia, face- 
v ansi un pregio di occuparsi con j)erseveranza a meritare 
il titolo avventurato di benemeriti della patria. Niuna 
meraviglia pertanto reca Io scorgere quanti e di qual 
merito poterono cingere la loro fronte dell'aureola della 
gloria., nella eccellenza delle arti, nello csercitamento di 
ogni più bella virtù. Se invero i nostri lettori porranno 
mente ai tanti lavori del nostro Poceetti, dovranno con- 
fessare che tutti bellissimi , e sovra ogni dire maravi- 
gliosi appariscono, mentre coloro che erano affilienti 
di dovizie ^ procurarono a questo esimio pittore il mez- 
zo per farsi grande nella pittura, ed a se stessi un or- 
namento che paleserà all' universale il generoso deside- 
rio di far grande la loro diletta patria. Che giova in vero 
il genio, quando non trov a stimolo agli slanci della sua 
fantasia? A che il buon volere per conseguire onorevo- 
le distinzione, quando il denaro che potrebbe esser pro- 
fuso per lo svilupjM) di quello, viene consumato o in 
frivoli passatempi, o a far comparsa per cocchi dorati, 
per sontuosi banchetti, per un giuoco rovinoso?... Per- 
suadiamoci una volta che colui che può somministrare 
i mezzi per dar lavoro agli artisti, e non si adopra a que- 
sto fine salutare, mostra sventuratamente o un'ignoran- 
za inescusabile, o nullo afTetto verso la propria patria. 
Non fu così per Firenze nei tempi di democratico reg- 
gimento; inquanto che tale e tanta sì era 1' attività del- 
l' industria e del commercio, che potè ciascuno avvan- 
taggiarsi nel proprio interesse, e porre da parte quel 
denaro che servir potesse allo eccitamento delle Arti 
belle. In conferma di questa verità basti rammentare ai 
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nostri lettori le belle statue di bronzo nel tempio di Or- 
sanmichele, fatte a spese dei varii mestieri delle Arti , 
mentre il governo possedeva tanta pecunia da far fronte 
alle spese, che portava seco la difesa della libertà e in- . 
dipendenza del popolo fiorentino. I nostri lettori avran- 
no rilevato dai cenni biografici del Poccetti quanti furo- 
no i doviziosi di Firenze, i quali amarono possedere un 
qualche di lui lavoro, e di cui ora i loro discendenti vanno 
giustamente orgogliosi. Fece ancora Bernardino alcune ta- 
vole e quadri a olio, una delle quali colori per la cappella 
di san Michele Visdomini, dove è un san Bernardo con tre 
altri Santi, e Maria Vergine assunta in cielo. Nella chie- 
sa del Carmine è pure di sua mano la tavola della cap- 
pella di sant'Agata a mano sinistra entrando; in quella 
delle Convertite è un'altra sua tavola della Natività di 
Cristo, opera bella ma sì maltrattata, dice il Baldinuc- 
ci, dalla luce di una finestra che le sia opposta in certa 
proporzione di altezza, che non lascia punto godere di 
sua bontà: e tante altre pitture vedonsi di sua mano in 
diverse chiese, ville e case di cittadini, e di così grandi 
e numerose figure, che sembra quasi impossibile che 
un uomo solo potesse condurle a compimento, in più 
secoli, tanto più che dei molti discepoli che egli ebbe, 
nessuno ve ne fu che a tal perfezione pervenisse nelle 
figure , che a nostro giudizio potesse dargli altro aiuto 
che nel condurre qualche architettura , paesi , grotte- 
sche e simili, per adornamento delle storie. 

Dato compimento da Bernardino alla seconda storia 
dei sette Fondatori dell'ordine de'Serviti, noi lo vediamo 
tutto occupato a dipingere quei pietosi, allorché danno 
principio alla loro religiosa devozione, nel dì Vili settem- 
bre del MCCXXXJII. Questa storia ci apparisce ancor più 
bella dell'altra, o si consideri il contorno delle figure, o il 
panneggiamento e l' atteggiamento di queste. Stabilito in 
loro cuore il fermo proponimento di obbedire alle sen tUe 
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inspirazioni, noi vediamo questi uomini santi ritirarsi in 
un umile abituro di Camarzia, e colà concertare e delibe- 
rare il modo di soddisfare alle religiose loro brame. Eccoli 
cinti di ruvide e nere lane con al fianco il misterioso segno 
delle Decadi di nostra Donna, attratti da una pietà senza 
pari, palesare all'attonito popolo fiorentino come amas- 
sero vivere per la penitenza, e per un amore a tutta 
prova verso la divina Angioletta; e decisi di volerla fedel- 
mente servire, lieti di trasfondere in altri questi loro affet- 
tuosi sentimenti. Tutto è commovente in questa storia, 
e inspira una pietà che avvince coloro che scorgono in 
que' Beati il contento ed il giubilo trasfuso nei loro sem- 
bianti ; senza cadere neh" avvilimento e in quella in- 
compostezza, che degrada i soggetti nel cambiamento 
eseguito delle loro vestimenta. I principali pregi di que- 
sto dipinto sono, una facilità grandissima unita ad una 
pratica singolare del buon fresco, per la quale il Poc- 
cetli tanto si distinse sopra i suoi contemporanei. Scor- 
gesi in esso come egli fosse maestro nel comporre, e 
come facilmente trovasse i ripieghi necessarii per evi- 
tare la monotonia delle linee e del colore. Dovendo in- 
fatti fare le sette figure de' Beati tutti vestiti del saio 
nero, egli seppe ben variare gli atteggiamenti, par- 
te ponendone in ginocchio in atto di comunicarsi, al- 
cuni in piede che pregano, ed uno di essi finalmente 
che, dispogliate le vesti civili, indossa la rozza veste di 
penitenza. Inoltre per ottenere anco maggior varietà di 
toni, ed anche per ispiegar meglio il soggetto, egli in- 
trodusse tre virtù , che come in visione appariscono, ed 
occupano in alto il centro della lunetta. Queste tre virtù 
sono la Fede, la Speranza e la Carità. La prima con in 
mano il siml>olo dell' umano riscatto, per denotare che 
per quella virtù dovevano di buona voglia abiurare i 
beni del mondo, e imitare la povertà di Colui, che 
Dio ed uomo, col sacrifizio di se stesso dileguò le tenebre 
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dell ignoranza , riconciliò I* umana famiglia all' oltrag- 
giata div ina giustizia, e la restituì al suo vetusto splen- 
dore. La Speranza, in atteggiamento di sicurtà per quelli 
t che hanno fede in Dio, giacché temer non possono nè 
•devono di non vedere esauditi i loro ardent issimi voti. 
La Carità, che tutta raccolta in se stessa ama, e poten- 
temente sente l'inesauribile affetto verso la Divinità, 
dalla quale ottener deve il compimento delle fervide sue 
affezioni. In fatti ella è dipinta colle mani giunte, con 
lieto volto, collo sguardo giubilante al cielo rivolto, tut- 
ta assorta nella gioia di non avere altro affetto che a 
Dio. La prima in sembiante di vera fidanza; la seconda 
in atteggiamento di somma cura per indurre gli umani 
a sperare ed amare senza tema di dolorosa incostanza; 
l'ultima tutta lieta di poter dirizzare i cocenti ardori 
di un cuore affettuoso a Quello, che «leve rendere l'og- 
getto amato eternamente felice. Tra la Fede e la Speran- 
za apparisce il volto di un fanciullo che si tiene stret- 
to alla seconda, e tra questa e la Carità un altro, tenu- 
to in braccio dalla prima ; ma esso colle tenere sue 
mani abbraccia giulivo la Carità. Queste tre virtù sono 
situate sopra una candida indie, come discese dai cieli 
per animale i sette potenti doviziosi cittadini ad aver 
fede, a sperare, ad amare. 11 panneggiamento della pri- 
ma virtù è maestoso, conforme al concetto; L'aspetto 
della seconda invita a bene sperare; il volto della ter- 
za è modesto e semplice , ma spira un santo amore . 
Neh" estremità dell' affresco , a destra di chi l' osserv a , 
pose il pittore una mezza figura nuda di un povero, 
che sembra addili ad un fanciullo i Beati: nel fondo si 
vede ancora parte di una povera stanza, ov'è preparata 
parca mensa. Dal lato opposto si scorgi? l'esterno della ca- 
sa, e l' aperta campagna con alcune v aghe figure, fra le 
quali primeggia quella di un cav aliere, al «piale un altro 
sembra insegni la via. L' altare, posto a destra è sem- 
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purissimo, la figura del sacerdote veneranda e a pietà 
compunta, il chierico che presta servizio, composto a 
devozione. 11 volto dei sette Beati ha in se stesso tale 
umiliazione e tale compostezza , che attrae volontaria- 
mente alla venerazione. 

È una verità che di continuo si manifesta nel mondo, 
essere d' ordinario V uomo di genio in op|K>sizione per 
la condotta a quel sano criterio che pone nell'esercita- 
mento dell' opera sua. Quindi avv iene , o che si lascia 
trasportare da un carattere impetuoso che lo rende in- 
socievole, o da un umore fantastico da volervi tutta 
la pazienza in quelli che debbono prestargli servizio. 
Ciò dimostra che dove la natura abbonda in qualche 
facoltà dell' anima , in altre vi difetta : e questo sta a 
confermare non esser 1' uomo cosa perfetta. Fu infatti il 
nostro Bernardino di cervello bisbetico, e nella inclina- 
zione e modo di governarsi molto diverso dalla maggior 
parte degli uomini, onde era difficile a chi lo praticava 
il contentarlo. Tra le tante sue stravaganze quella che 
gli faceva più torto si era il pretendere che chi lo ser- 
viva lo intendesse senza parlare: e spesse volte non si 
limitava a questo soltanto, ma minacciava e cacciava 
da se quelli che gli venivano in fastidio. Egli non desi- 
nava mai, e avrebbe voluto che senza dirne parola ai 
suoi giovani, tutti avessero fatto il medesimo: che jh*- 
ròj venuta l' ora del mezzo giorno , v oltatosi loro ( co- 
me dice il Baldinucci ) mezzo fra i denti diceva , che 
andassero a desinare: se quelli andavano, non occorreva 
poi che altra licenza aspettassero . Laonde conosciuta 
questa sua fantasticheria, stavano tutta la giornata a 
lavorare, eleggendo piuttosto patire il digiuno che l'e- 
silio. Ebbe moglie e non figliuoli j quella poi morta, ven- 
negli capriccio di commettersi nello Spedale degl'Inno- 
centi , dove stette per poco tempo, nel quale fece le 
belle pitture della Loggia, da noi di sopra accennate. E 
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fu certamente più guadagno per queir Istituto, che 
|mt lui, giacché esercitando ivi la bella arte della pit- 
tura, potè anche per questa conseguire un pregio mag- 
giore. Non ci consta né come fosse pagato per tali la- 
>ori, né qual provvedimento in denaro gli venisse dato, 
e il silenzio tenuto in tal proposito, conoscendo il ca- 
rattere di Bernardino, ci dà tutta ragione di credere 
che egli per il solo vitto ed allojjgio eseguisse quelle 
i»elle pitture che ivi esistono. Pur venutogli a noia il 
soggiorno in quello spedale, se ne tornò da se: viveva, 
come suol dirsi, spensieratamente, senza curarsi di quel- 
le cose, che sogliono fomentare l'ambizione, ed accre- 
scere alla persona splendore: evento non ordinario nella 
maggior parte degli uomini di grande ingegno, paghi 
solo di soddisfare a quanto la loro fantasia e il loro ge- 
nio gli imitano. Quello che maggiormente onora il no- 
stro Potetti i si è che, mentre tutti lo acclamavano ec- 
cellente nell' arte della pittura, esso sfuggiva sempre le 
Iodi, e precipuamente di quelli che non erano della sua 
condizione: in una parola diremo, che una tale condot- 
ta palesava la di lui umiltà, che è sempre guida al bene 
operare, e non al line di ottenere onorificenze, che spes- 
so sono esca all' orgoglio e all' Incuranza di quello stu- 
dio che richiedesi nell' esercizio delle Arti Belle : ed è 
pur troppo vero che la troppa estimazione di se stesso 
produce una vanità che illude, e fa apparire perfetto ciò 
che non lo è veramente. In mezzo alle sue stravaganze 
dobbiamo far nota ai nostri lettori quella parte che più 
onora il Porcelli, qual si fu di non volere né preten- 
dere al di ]<ì di quanto stimava giusto che gli venisse 
dato per il fallo lavoro. Narrasi infatti che dopo aver 
egli finita per l' Arcivescovo di Firenze Alessandro Mar- 
zimedici, la bella storia che è nel Chiostro dell' Annunziata 
( che sarà da noi illustrala), rappresentante il giovane 
affogato , resuscitato dal beato Amideo degli Amidei; aoIL' 
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l' Arcivescovo mandargli la mercede di ducati venticin- 
que, prezzo ordinario che esso riceveva di tutte le altre 
lunette, che, per |>oco che fosse, era però per lui un 
gran guadagno , come quegli che in nessuna, mai altro 
tempo non impiegò che un' intera settimana. Ora sem- 
brando a quel prelato, siccome veramente fu, che Ber- 
nardino si fosse in quella pittura egregiamente i>ortato, 
una mattina mentre egli era sul palco del lavoro , e 
ritoccava alcune cose a secco, gli mandò pel suo fante 
venticinque nuovejj piastre sopra una l>ella guantiera 
d' argento con animo di fargli dono del tutto. Prese Ber- 
nardino le venticinque piastre e rendeva al mandato la 
guantiera, quando da quello gli fu detto da parte del 
padrone, che anche quella, Sua Signoria Reverendissima 
gli donava; al che quasi in collera rispose Bernardino: 
E che ho io a fare di questa cosa? e la rese al mandato 
coli' ordine di riportarla d'onde l'aveva ricevuta. Ora 
rileveranno i nostri lettori, che il Poccetti niun conto face- 
va del denaro se non quanto lo richiedessero i di lui bi- 
sogni. Vincenzio Carducci nel suo dialogo della Pittura, 
scritto nel 4G33 in lingua spagnuola, ha voluto trasmet- 
terci ciò che si diceva del nostro esimio pittore in Fi- 
renze , esprimendosi in tal modo « Dirò quello che mi 
contano di Bernardino Poccetti, uomo di molta estima- 
zione neir arte, per la vivezza e per lo vigore del suo 
colorito a fresco , per la copia delle invenzioni , e per 
la velocità della sua mano; che giammai non volle te- 
ner conto di danari, nè serbarsene più di quello che 
giornalmente gli faceva di mestieri per 1' arte sua, sen- 
tendogli fino all' anima che ciò gli venisse meno, e che 
avesse a pensare a cercarne, laonde avendo conosciuta 
(juesta sua natura un signore, che lo teneva a lavorare 
in una sua casa, gran galleria, aveva particola!* cura 
che ogni mattina fra gli scodellini de' colori ne fosse 
messo uno pieno di zecchini, che egli solev a dire, quan- 
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<lo io vedeva, che quello era un rosso di giallo buonis- 
simo per dipingere, e di là levava Bernardino ciò che 
gli faceva bisogno e non più . Successogli di venire a 
capo d' una gran fattura, ed avendo il padrone manda- 
to per un suo parente una buona somma di danaro, e 
dicendo che portavagli quello perchè si soddisfacesse a 
suo piacimento, rispose, che mentre avea dipinto si era 
valuto di ciò che avuto avea di bisogno, e che piutto- 
sto si sentiva debitore di qualche cosa di quello che a- 
veva preso, ma che non aveva da rendere, che però 
avesse pazienza!: e con tutte le istanze fatte non volte 
prendere cosa niuna de'dcnari proferitigli. » Così il ram- 
mentato Carducci. Era Bernardino portato a fare spesso 
baldoria coi suoi compagni, e sappiamo che quando egli 
stava per commesso nello spedale degli Innocenti, pel- 
le feste di quel luogo, chiamav a gli amici e facev a buoni 
pasti, e dava loro danari in ragionevole quantità. Ve- 
nendo una volta da San Gcmignano una sua parente, 
vivamente il pregò a fargli av ere una delle doti che era 
solito caritativamente dispensare il Palazzo: parve che 
s'offendesse Bernardino di tale domanda per non pia- 
cergli l' essere ricercato di chieder nulla a nessuno; ed 
alla sua partenza disse: Vaiti con Dio, ed a suo temjM) 
vieni per cento scudi, che te li darò io. A Cammillo 
Cinganelli Mettiloro teneva a battesimo tutti i ligliuoli, 
e in tali occasioni davali gran denaro. Per le nozze di 
Cosimo II, dov endosi adornare la chiesa del Duomo, fu- 
rono dati a fare a diversi eccellenti pittori fiorentini, 
cioè al Passignano, Fabbrizio Boschi ed altri, siccome 
ancora a lui, alcune grandi figure di Profeti e Dottori 
della chiesa, a tempera, che furono posti sotto la volta 
della cupola, e altrove in essa chiesa. A Bernardino fu 
commesso di dare la stima a tutti . Domandav a egli 
de'suoi prezzo vilissimo, e gli altri stimava il doppio più, 
a cagione del poco conto che facev a del denaro, ed an- 
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cora perchè diceva poterli far lui |>er quel prezzo e non 
altri, per la gran pratica ch'egli aveva del pennello, col 
quale si può dire con verità che esso non dasse mai 
colpo a vuoto. Voleva però di quel |H)co esser pagato pron- 
tamente, e che gli uomini che lo aiutavano non av essero 
ad aspettare un momento le loro mercedi. Avvenne una 
\ olia in tempo che si dorava la Tribuna di Galleria per 
darv i sopra di lacca col disegno per gli spigoli di esso 
Bernardino, che egli un sabato sera mandò a casa di Vin- 
cenzio Giugni, guardaroba maggiore, per denaro per pa- 
gare gli uomini, e non sappiamo per quale impedimento 
di 1 1 uri gentiluomo ( cosa fuor dell'usato) il danaro non 
si potè avere. Bernardino, sentito questo, senza punto 
considerare le circostanze di quell'insolito accidente, e 
senz'altro dire, ordinò agli uomini che il giorno del lu- 
nedi vegnente fossero tutti a trovarlo a casa di buonis- 
sim'ora per ricevere gli ordini, il che puntualmente fu 
eseguito. Allora Bernardino, in luogo d'andar con essi al 
lav oi'o della Tribuna, presa la v ia della porta a San Fria- 
no, presso la quale era la sua casa, passato alla nave 
il li urne, condusseli tutti a Fiesole, e con esso loro al- 
l' osteria si trattenne tutto quel giorno. Passata l'ora 
consueta, e non vedendosi in Galleria comparire né Ber- 
nardino uè i garzoni, fu fatto gran rumore, e di subito 
spedito, trattenendosi infino a notte ; e intanto con am- 
mirazione di tutti non comparv e, come si suol dire, nè 
il messo uè il mandato . Al chiudersi delle porte della 
città, finalmente Bernardino si lasciò un poco rivedere 
a casa, ed interrogato perchè egli non fosse stato co' suoi 
uomini al lavoro, rispose francamente , la ragione esse- 
re perchè Y antecedente sabato non aveva av uto i quat- 
trini per pagarli. Un maltrattare (osserva Baldinucci) 
parve sempre essere con quella sorte di persone, che 
noi vogliam dire che hanno nelle dita la cava dell'oro, 
e tali appunto sono alcune volte simili artefici singola- 
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ri, perchè come a loro sembri (siccome è in verità) 
di avere entrate e casa aperta ovunque, eglino possono 
avere bisogno di alcuno , anzi si persuadono che tutti 
abbiali di loro necessità: onde fa di mestieri a chicches- 
sia che con loro s'impacci, a fine di tagliare la strada 
alle stra\ aganze, di non guardarla con essi pei mimilo, 
come nel -caso nostro avvenne, perchè dissimulandosi 
queir alto invero poco pensato , fu roti date tali com- 
missioni ed oj)erato in modo, che non avesse mai più 
in a\ venire ad occorrere un si fatlo disordine . Quello 
che recava alta meraviglia si era il vedere come que- 
st' uomo, che per la eccellenza dell' arte sua veniva ap- 
plaudito dalla nobiltà e l»en fornito di danari, potendo 
nubilmente praticare, a tutto studio simili pratiche sfug- 
gisse ed in luogo di quelle la conversazione continua di 
gente vilissima eleggesse. I suoi più cari amici e fedeli 
compagni furono un tal Gengio ferravecchio, un Maso 
sargino dagli uflìzii, così «chiamato perchè dipingeva le 
sargie da letto, Noto orpellalo, di là dal ponte a S. Tri- 
nità verso i Pitti, Saione, oste della locanda, denomi- 
nata l'Inferno, il Musa, cozzone, il .Zecco, barbiere, un 
tal Battistone, uomo plebeo, e altri di simil fatta. Dai 
nomi stessi di costoro rileveranno i lettori il bisbetico 
cervello del Poccetti, se non che dovranno rammentarsi 
aver noi di sopra accennato mai aver ^voluto praticar 
confidenze né coi doviziosi, nè coi potenti per la ragio- 
ne di non esser soggetto ad alcuno, ed invece voler so- 
vrastare agli altri, come poteva farlo con questi suoi 
compagni per due potissime ragioni: prima, perchè era 
quasi sempre lui che faceva le nozze come suol dirsi, 
e co* suoi denari la facevau grassa: secondariamente per- 
chè spesso prestava loro, anzi regalava il denaro che 
gli avessero chiesto, non facendone Bernardino alcun 
conto, e amando v ivere alla giornata. Con questi com- 
pagni si trov ava di continuo alla taverna, e benché egli 
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avesse moglie, perù senza figliuoli, non mai tornava a 
mangiare a casa, perchè dopo il lavoro di tutto il gior- 
no andatasene la sera con quella gente a fare alto al- 
l' osteria della Trave torta, sua tanto favorita, che ora- 
mai era addivenuta la sua solita abitazione , e per lo 
più non se ne partiva se non ai primi albori, ed allora 
se ne tornava a casa a dormire ben poco. Questo suo 
vivere trascurato, e tanto più il modo di praticare si 
abietto a chi stimava la sua virtù non potè se non molto 
dispiacere, ed una volta Ferdinando I Granduca di To- 
scana, che di lui si servi, e che teneva in gran conto 
il di lui pennello, prese a riprenderlo e lo interrogò 
come fosse possibile che persona così accreditata e co- 
moda, quale egli era, usasse così fatte pratiche in luogo 
di quelle che, non solo erano proprie del suo merito, ma 
che ancora sembravano dai gentiluomini desiderate. A 
questa domanda rispose Bernardino: Serenissimo, la ra- 
gione di questo è, perchè nel praticare che io fo di simil 
gente tocca ad essere il signore a me, laddove se io prati- 
cassi con alcuno de' nobili, non so se tutta quella virtù che 
V. A. <si degna riconoscere in me fosse tanta, che bastas- 
se i>er essere fra di loro stimato non più che un ser- 
\itore, perchè non ogni nobile stima la virtù a pari 
della nobiltà: osservazione assai giudiziosa, e spesso con- 
fermata dal fatto , in quanto che in molti l' idea della 
distinzione del patrizio da quella del popolo, è quasi sem- 
pre in ragione dei natali e non delle azioni , e noi ve- 
diamo non ammettere a vere confidenze i nobili se non 
che quelli che sono eguali ad essi per nascita. Useran- 
no modi gentili, e in molte circostanze si glorieranno di 
far conoscere al mondo che i veri ingegni sono a loro 
familiari, ma non estendono questa familiarità al di là 
della semplice cortesia e della convenienza. Nel nostro 
Bernardino pervenne a tal segno 1' affetto a simili pra- 
tiche che senza alcuno di essi non pareva che egli po- 
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tesse vivere. Fra questi il nominalo Gengio ferravecchio 
ebbe l'onore del primo luogo di confidenza , e con que- 
sto volle egli trovarsi sempre, non solo all' osteria, ma 
ancora nel tempo del lavoro, nè ebbe mai alle mani 
opera importante, e da do\ cria terminare con sollecitu- 
dine, che gli impedisse in certe ore del giorno il dar 
luogo in sul palco al suo Gengio, sempre provvisto di 
un buon fiasco di vino, e con lui e i suoi garzoni al- 
quanto sbevazzare prima che arrivasse il tempo del dar 
riposo ai pennelli, e andarsene la sera a trionfare dal- 
l'oste coli' intera turba di quei popolani. Era in lui una 
necessita il poter sollevare la mente affranta dal conti- 
nuo lavoro col conversare ogni giorno coi suoi diletti 
compagni, e talmente irresistibile era questo bisogno, 
che narrasi come una volta essendogli date a fare molte 
pitture per la villa de' Corsini, detta le Corte, si recò 
Bernardino in sul luogo coi suoi garzoni, ma appena vi 
fu alcuni pochi giorni dimorato, ed ebbe all' o\wra. dato 
principio, che già disegnava di tornarsene a Firenze 
senza fare altro. Saputo questo il padrone, e sentilo ciò 
avvenire perchè a Bernardino senza le solite sue conver- 
sazioni pareva essere un uomo morto, e più non po- 
teva sopportare quella lontananza; se volle che V opera 
si finisse gli abbisognò far quiv i apparire le sue came- 
rate con dar loro le spese e tre giuli il giorno per cia- 
scheduno, finché Bernardino non fu sbrigato di quella 
faccenda. Con questa brigata egli spendeva buona parte 
de' suoi gran guadagni, ed una volta fu che, tornando 
egli da finire la bellissima o|>era della Certosa, e aven- 
do portato seco quattrocento piastre coniale , le quali 
aveva fatto mettere in una sporta, avviatosi cogli altri 
alla solita osteria della Trave torta, dove Giovanbattista 
Sassi, celebre commettitore di pietre in Galleria e suo 
amico, aveva fatta preparare una bella cena, stettcsi 
quivi, e dopo aver cenato ed essersi ben riscaldato dal 
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vino, cominciò senza sapere quei ch'egli facesse, a di- 
stribuire tutto quel denaro fra Gengio ferravecchio e 
gli altri suoi cavalieri da tavola. Per allora fu lasciato 
fare , ma poi dal^ Sassi fu raccolta «nulla moneta e a 
Bernardino restituita dopo che egli fu tornato al suo 
pieno conoscimento . Argomentare dobbiamo da quanto 
è stato detto, che il soprannome Poccetti , dato a Ber- 
nardino, non fosse senza ragione, piacendogli di bever 
vino con molto diletto: ma non abbiamo però da notare 
che per il soverchio uso del vino cadesse in una benché 
minima azione che gli av esse potuto recar disdoro; c 
considerando tanto la sua condotta morale quanto l'arti- 
stica, non possiamo che tributargli i meritati elogi per 
aver sempre palesalo un' anima generosa e un continuo 
zelo nel disbrigo delle ricevute commissioni : e noi se 
non lo diamo per modello di virtù, molto meno possia- 
mo dir di lui quello che d'ordinario dir si potreblie a 
chi veramente trasmoda nei prendersi solhevo dopo un 
continuo lavoro. Invero noi lo vediamo rispettoso con 
tutti j modesto cogli artisti, esalto nell'opere dell'arie 
sua, non sussurrone né accattabrighe, ma amante però 
di passarsela lietamente, dopo il lavoro, co' suoi compa- 
gni. Dice ancora il Baldi n ucci: che amava di godersela 
con quella sorte di gente non tanto al mangiar e bevere 
in conversazione, quanto col motteggiare e far loro belle 
bislenche, nulla curando talvolta di essere strapazzato 
da tali compagni, non mancandoli soggetti per aver 
mezzi di appagare le loro voglie. Uno di costoro era an- 
che suo discepolo neh" arte e lo aiutava neh" opera a 
giornata, e fu un certo Ulisse da Sansov ino, uomo pia- 
cevole anzi che no, quello stesso che dipinse il taberna- 
colo sotto la loggia degli Spini, dove fra le altre sacre im- 
magini è quella di san Carlo Borromeo; e che nella sacre- 
stia di san Spirito, sopra la porta entro la Chiesa, effigiò 
un sant'Agostino intorno al mare: opere tutte di poca 
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o nulla considerazione . Era quest' uomo mostruosa- 
mente gobbo, ma per sua maggior disgrazia era un 
di quei gobbi, dice il Baldinucci, che, dove non si parli 
del lor male credono subito di esser guariti, onde ogni 
altra cosa sopportano che esser nominati per quegli che 
sono; e bene spesso a ragione di tal ritrosia congiunta 
alla poca discretezza di alcuni, s' abbattono in tutto che 
essi credono di fuggire. Di questo si prendeva Bernar- 
dino molto gusto motteggiando sopra il suo gobbo, qua- 
lunque volta ne venisse occasione, ma molto più nelle 
quasi diurne conversazioni della taverna. E per non a- 
vere a mendicare la congiuntura, vi era patto coli' oste 
che ogni sera ( quando la stagione il permetteva ) fos- 
sero portali in tavola i cardoni, altrimenti detti gobbi, 
al comparir dei quali, dopo avere ciascuno la testa pie- 
na di vino, si dava principio alla commedia. Al povero 
Ulisse non compliva il perdersi le buone occasioni con 
quel più che egli ritraeva da Bernardino, e però si la- 
sciava piuttosto strapazzare; e andava la cosa alcune 
v olte a segno che le risa cedevano il luogo alla com- 
passione . 

A chi legge queste bizzarrie del nostro pittore e vi 
nota i suoi gusti volgari anzichennò, non può a meno 
di recar sorpresa l'elevatezza del pensiero, la correz- 
zione del gusto , il decoro dei modi che riscontra nelle 
sue composizioni : e pare a noi , che debba riuscirgli 
difficile I' accordare la mente inventriee di si belle crea- 
zioni col dilettante di taverne e di gozzoviglie, l'arti- 
sta coli' uomo; tanto da vedere in essi due individui 
l'uno ben diverso dall altro. E il fatto parrebbe anche 
più strano, se fosse unico: ma quei cui non sono nuo- 
ve le vite dei pittori, sa che in una gran parte di essi 
si ritrova questa apparente contradizione; seppure più 
manifesta non v edesi in quelli appunto che di sè leva- 
rono fama. 
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Ma dell'indole e costumi del Poccetti bastando a dare 
una sufficiente idea quello che è già riferito, è nostro 
ufficio il ritornare alle sue opere che adornano il chio- 
stro della SS. Annunziata. 

Seguendo 1' ordine cronologico dei fatti principali 
che accompagnarono 1* istituzione dell' Ordine dei Servi 
di Maria, presi dal Poccetti a rappresentare in altret- 
tante lunette, egli effigiò nella seguente, come A ritin- 
go vescovo fiorentino desse ai sette penitenti la 
regola di s. Agostino. Il generoso proponimento dei 
sette illustri cittadini di ritirarsi dal mondo e darsi a 
vita penitente, come si era diffuso per la città, cosi era 
venuto alle orecchie di Ardingo che allora occupava la 
cattedra fiorentina : e se gli fosse di gran contentezza e 
consolazione, lo mostrò dipoi colla parte grande che pre- 
se in tutte le cose loro. Intanto avveniva cosa, che 
dando alla pia vocazione dei Sette un nuovo carattere 
soprannaturale, dovca rendergli viepiù accetti al loro 
pastore e alla sua protezione raccomandarli maggior- 
mente. Deliberati i Sette di consacrarsi del tutto al ser- 
vigio della Vergine, incominciarono dallo spogliarsi delle 
loro ampie facoltà, e darle tutte in elemosina ai poveri; 
per viver poi essi stessi della pubblica carità, chieden- 
dola di porta in porta. E dovette esser al certo un com- 
movente spettacolo vedere quelli, che ieri stesso di ricche 
vesti coperti attraversavano Firenze, incedere oggi av\ ol- 
ii in ispide lane; e quei che prima a larga mano a\ evano 
\ersato l'oro in grembo agl'indigenti, tender poi la 
mano supplichevole a ricevere l' elemosina. Ben si com- 
prende come la loro comparsa in pubblico dovesse chia- 
mare a sè l' attenzione di tutti, ed in special modo del 
sesso de\oto: e molte madri, come v edesi anche oggidì, 
avranno ai loro figliuoletti additato quegli uomini pii, 
che e nella veste e nel v olto sì marav igliosi apparivano, 
e tanta santità spirav ano. Ma nel mentre che si saranno 
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studiate di farne loro comprendere la v irtù ed il merito, 
e come in quell'umile stato fosser verniti per amor di Dio 
e di Maria; non a\ ran potuto loro insegarne il nome, poi- 
ché ancora non ne avo ano alcuno che la loro professione 
distinguesse. Sep|>cro [>er altro trovarlo e imporlo loro 
i fanciullctti e i lattanti; poiché le loro madri che se 
{•li tenevano in collo, gli udirono con istupore grande, 
snodare la lingua e chiamar quegli uomini venerabili. 
Servi di Maria . Questo prodigio aggiunto a quello 
«Iella loro v orazione, aumentò 1' affetto del vescovo Ar- 
(lingo , e raddo|>piò le di lui sollecite cure a prò loro . 
Ma più che luti' altro accrebbe I' affettuosa sua propen- 
sione , una visione che prodigiosamente egli ebbe dalla 
Vergine: la quale apparsagli lo avvisò, esser di lei volere 
che quei suoi di \ oti con più stretti vincoli al di lei ser- 
\ igio si consacrassero. Non tardò il buon prelato a dar 
effetto ai ricevuti comandi, e chiamato a se il pio dra|>- 
pelletto dei sette, ed accoltigli benignamente, propose 
loro di assoggettarsi ad una regola, che non solo ordi- 
nasse le loro azioni e la loro vita, ma assicurasse an- 
che in avvenire la continuazione dell' o|>era loro , tal- 
ché non terminassi' con essi soli il pio divisamente, 
ma altri ancora dal loro esempio invitati, ne seguissero 
le vestigia . E fra le molte che a quei giorni erano in 
vigore, Ardingo prescelse la regola di s. Agostino, la 
quale di fatti abbracciarono . È questo il punto che il 
Porcelli ha preso a rappresentare nel suo affresco : e 
poiché questo av venimento era come la conseguenza di 
altri fatti antecedenti, egli seppe avvedutamente nella 
medesima coni|>osizionc esprimere le cause e 1' effetto , 
senza di videi* l' interesse, né offender la legge dell' uni- 
tà, a cui non si erano sempre assoggettati i grandi mae- 
stri nel più bel secolo dell' arte. 

Ha preso per campo della scena un atrio dell'abitazione 
episcopale, il (piale essendo sostenuto da pilastri e colonne 
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ed aperto da più lati, lascia vedere una larga contrada 
di Firenze, che fiancheggiata da abitazioni, da una par- 
te , dall' altra , sul termine , presenta un fianco della 
gran cattedrale, che spinge in alto l' impareggiabile sua 
cupola. Circa la quale, certo non isfuggirà all'erudito os- 
servatore, come debba attribuirsi ad una licenza che il 
pittore si è presa ( per dar forse un carattere più signi- 
ficante e distintivo al suo dipinto) , il dipingere come 
esistente all' epoca di questo fatto queir o|>era maravi- 
gliosa, che l'immortale Brunelleschi ergeva i>oi circa due 
secoli dopo. A destra del riguardante, assiso sulla catte- 
dra coperta dal baldacchino, è il \ escovo Ardingo, vestito 
in tunica e mozze Ila paonazza, e in [bianco rocchetto: 
alla sua destra stanno alcun ì del suo clero, e lo assisto- 
no: datanti gli sono schierati i sette penitenti nell'abito 
da loro assunto, quali genuflessi, quali in atto d'inchi- 
narsi , tutti poi in atteggiamento di grande umiltà in 
\arii modi espressa, e in tolto esprimente non solo l'at- 
tenzione, ma la \ iva commozione"del cuore, che provano 
in udire il pio Pastore, che tenendo la destra posata so- 
pra il libro contenente la regola di s. Agostino, la legge 
loro. Benigna e amorevole è l'espressione del volto del 
vescovo, e la sua persona curvata alquanto dagli anni gli 
aggiunge dignità. Col portar tutti la mano al |>etto indi- 
cano i Sette compagni uguale in tutti loro la volontà di 
abbracciare e seguire la norma che il pio vescovo loro 
propone , e accennano forse all' atto che susseguirà al 
momento attuale, cioè di stender ciascuno la destra sul 
sacro libro , e prestar giuramento di esser fedeli osser- 
vatori di quanto esso impone. Negli astanti, naturalmente 
in modi svariati, si riscontra l'attenzione rivolta o ai 
selle penitenti od al t escovo, od alla lettura: ed è osser- 
vabile la immobile gra\ ità dell' ecclesiastico che sostiene 
il libro. Ma chi rappresenta la figura che piena di vita 
e di moto, tiene 1' uno dei piè sulla gradinata della cat- 
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tedi a alla sinistra del prelato? A giudicarne dal ricco a- 
bito, dall'ampio mantello in cui è avvolta, e più anche 
a considerare il posto che ha sì presso al trono epi- 
scopale, dovrebliesi tenere per qualche distinto {>erso- 
naggio, cui l'ammirazione ha condotto ad esser pre- 
sente alla sacra ceremonia; seppure non avesse voluto 
il pittore esprimere, coli' effigiarlo in un atteggiamento 
sì ammirativo, qualche congiunto di uno di que' nobili 
cittadini , U (|uale mostra di non saper finire d' inten- 
dere, come {tossano quei Sette, adusati a vita opulenta, 
assoggettarsi a tanto spogliamento, a tante abnegazioni. 
Non è però improbabile che il Poccctti, seguendo l' uso 
del tempo, volesse in quella figura ritrarre quel patri- 
zio che gli avea commesso la pittura della lunetta. Chec- 
ché ne sia, vera è la mossa della figura, spontaneo l'at- 
teggiamento; è disegnata con maestria, riccamente pan- 
neggiata, e con sì gran forza colorita che il rilievo ne 
apparisce mirabile: e bisogna dire che, sebbene di secon- 
dario interesse nella composizione, pure essa richiama 
l'attenzione a preferenza dell'altre, nel mentre che nel- 
l' intenzione dell' artista forse serve a produrre un evi- 
dente contrasto cogli abiti e colori positivi, sia del ve- 
scovo sia dei penitenti che gli son presso. 11 qual con- 
trasto, che è cosa sì essenziale nei componimenti pitto- 
rici . dal lato opposto è prodotto dal grazioso gruppo 
della donna e dei fanciulli. Questa di sembianze leggiadre 
e in un abito vistoso e piuttosto ricco, sedendo sul davan- 
ti, di contro al gruppo principale tien dritto sulle ginoc- 
chia un fantolino in fasce, ed un altro in piedi presso di 
se: e forse questo rappresenta uno degl'infanti che sciolta 
ad un tratto la lingua alla favella hanno ha II tettato il nome 
di Servi di Maria, e che la madre all'inaspettato miracolo 
resti più che sorpresa attonita, mentre il fratellino mo- 
stra anch' egli al suo modo lo stupore . Le tre figure 
sono con naturalezza aggruppate, senza quel contorci- 
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mento e affettazione che offendono la verità. Le figure vi- 
rili che sono situate indietro, non vi stanno oziose e pren- 
don parte all' ammirazione destata dalle parole dell' in- 
fante: a quel modo che un'altra donna, più indietro ancora, 
col suo figliuoletto in braccio, allude all' essersi ripetuto 
più volte il prodigio, e quel nome essere uscito dalle 
labbra di più di un infante prima di divenire proprio 
e speciale dei pii religiosi. Ed ecco il modo con cui sa- 
pientemente il pittore, mentre ha provveduto ad arric- 
chire di figure il suo affresco, ha ottenuto insieme di 
rilegare in una medesima comiK>sizione t atto presente 
e il passato, ossia il fatto e le cause che ne sono state 
l' origine. A ciò pure è diretta la figura della B. Vergine 
che raggiante di splendore, coronata di stelle e seduta 
sopra una nuvola, apparendo iu allo, rammenta come 
Ardingo dal di lei comando venisse mosso a prendersi 
cura di quei divoti ed averli in protezione. 

Le ragioni della invenzione e disi>osizionc di questo 
dipinto fin qui accennate, mostrano a sufficienza com'ei 
sia assai commendevole per questo Iato ; poiché non 
solo esaurisce la materia del fatto , non omettendo le 
circostanze che lo precedettero e Y accompagnarono , 
ma lo rende interessante per la scelta dei mezzi che ha 
adoperato il pittore nel tradurre il suo concetto. L' av- 
venimento era in se rilevante, come quello che segnava 
la data dell' istituzione formale di un Ordine religioso, 
« in un tempo appunto in cui , come scrive il Brocchi 
nelle vite dei Sette Beati Fondatori dell' ordine dei Ser- 
vi , essendo sconvolta tutta l' Italia per la discordia e 
fazioni dei Guelfi e Ghibellini, ebbero questi sette cit- 
tadini la sorte, unitamente a s. Filippo Benizzi, altro 
loro confratello, di ridurla in gran parte colle loro ora- 
zioni, col buon esempio e colf efficacia della predicazio- 
ne, al vero sentiero della virtù ». Ma porgeva poco 
campo all' ideale, che è la vita della pittura; ed il Poe- 
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celli seppe trar partito da due fatti correlativi , cioè 
l' apparizione della B. Vergine, e gl'infanti che danno il 
nome ai selte Beali; i quali fatti mentre compiono la 
storia , aggiungono la parte d' immaginazione che vi si 
addiceva. Lodevole pure è l' invenzione del Poccetti per 
la disposizione delle figure e dei gruppi , e |>er la scena 
del fatto che per metà ha per campo un atrio, per 
mela cielo a|>erto , così provvedendosi alla varietà che 
tanto si ama nelle composizioni pittoriche. 

Nè minor lode che per t invenzione se gli deve per 
l'esecuzione, ed apparisce a prim' occhio l'effetto sce- 
nico dell' afTreseo insieme colla perizia della prospettiva: 
corretto è il disegno tanto nella generalità quanto nei par- 
ticolari: il colorito vivo ma non soverchiamente carica- 
to, specialmente nelle due figure che occupano il da- 
vanti di ambedue i lati della lunetta; ricco il panneg- 
giamento, e di un chiaro oscuro tale che ben confe- 
risce al rilievo. Notevole è l' espressione dei volti ed 
alla persona di ciascheduno accomodata ; nè vi ha qui 
da lamentare, come in molti dipinti dei tempi posterio- 
ri, che l' occhio del riguardante si debba imbattere in 
sembianze che mentre son ben disegnati e di belle for- 
me, esprimono un sentimento che non armonizza me- 
nomamente colla parte che rappresentano nel fatto, e 
neppure col carattere generale di esso. I volti dei sette 
religiosi, sono stali scelti tali che loro si addice l'espres- 
sione di santità, di affetto, di compunzione, che in essi 
si manifestano. 

È una verità confermata dall' esperienza, che i gran- 
di ingegni sogliono, dopo le loro diuturne fatiche, nel 
dar calma alla mente affranta dagli slanci della imma- 
ginazione , cercare mezzi in se stessi i più frivoli per 
sollievo di quella; onde nella dimane sia loro dalo con- 
tinuare con tutto lo zelo l'opera incominciata in modo 
che vie più risplcuda la elevatezza del gemo. Noi ve- 
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diamo infatti il Poccetti nelle ore del riposo s|>endere il 
tempo in sollazzi, che mentre appalesano una educazio- 
ne non corretta da un sistema di > ita che onori l'arti- 
sta, pur tuttavia servirsene come necessario riposo a 
maggiore eccitamento della propria fantasia . Ciascuno 
di noi segue le naturali inclinazioni : e a fronte della 
propria intelligenza che dovrebbe indurlo a porre in 
non cale ciò che per se slesso è misero e v ile , nulla 
ostante, provando soddisfazione nel suo proprio istinto, 
percorre quella via che stima efficace a conseguire il 
fine nei suoi puerili trastulli. Proseguendo la narrativa 
degli scherzi del nostro Bernardino diremo, a confessio- 
ne del Baldinucci, che per lui era necessaria la conver- 
sazione di persone, colle (piali potesse trascorrere il tem- 
po in lieta brigata. Narrasi infatti che tra queste vi fu 
anche un suo discepolo |>er nome Michele , sopranno- 
minato Tatù, per lo tartagliare ch'egli faceva in modo 
straordinario, e da muovere a riso ogni persona. Questi 
fu di coloro ai quali con> enne avere una gran pazienza 
con Bernardino, che gli fece al solito molte di quelle 
burle che non hanno di burla altro che il nome. Era in 
quel tempo in Firenze un calzolaio detto per sopranno- 
me il Piacentino, che faceva sua bnllega presso il ponte 
vecchio, incontro a quel luogo, dove oggi è la fonte, il 
quale aveva il medesimo mancamento «li tartagliare , e 
forse non cedeva punto in questo al Tatù . Una volta 
mentre Bernardino lavorava con esso Tata e con altri 
sei uomini al palazzo del Gran Duca ai Pitti, chiamatolo 
a sè , gli ordinò che andasse a bottega di esso Piacenti- 
no, e si facesse dare un paio di scarpe che gli disse 
avergli già pagate. 11 Tata ubbidì prontamente, creden- 
do per vero quanto il maestro, per pigliarsi spasso di 
lui, gli aveva finto, e arrivalo a bottega del Piacentino, 
con gran fatica e molte smorfie, finalmente concluse 
l' imbasciata del suo maestro. 11 Piacentino, credendo di 
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«ssere uccellato , preso da grand' ira, tirando fuori (a 
guisa d' unni che scoppia) fin dalle calcagna alcune pa- 
role, gli domandò chi egli fosse , al che rispose Michele 
col solito modo suo: Io mi chiamo Michel Tatù; allora 
il Piacentino, comecché fosse reso certo di qualche di- 
leggio, gli rispose: Ed io mi chiamo Michel Totò, e me- 
nogli un solenne pugno nel viso. Il povero Michele ve- 
dendo aggiugnersi a ciuci che ancor esso credeva dispre- 
gio del suo modo di parlare, quell'improvviso colpo, 
«lato di piglio ad un trincetto del calzolaio, mentre que- 
sti aveva posto le mani sopra un coltello, se gli aliando 
alla vita , e poco ne mancò che non seguisse la morte di 
alcun di loro: se non che per esser quel luogo assai fre- 
quentato, la gente corsa al remore, e i garzoni del Pia- 
centino impediremo maggior male. Di non minor prolu- 
silo fu quella che egli ad un altro fece di sua conversa- 
zione, chiamato Giovanni Granini doratore, che faceva 
sua bottega nel terreno del palazzo degli Spini, in (incile 
stanze per appunto, dove ai tempi del Baldinucci, fu il 
negozio bancario de' Samminiati e Guasconi, e fu que- 
sta. Erasi una volta il Poccetti, in non so quale occa- 
sione, malamente con esso bisticciato, ed anche aveva 
falla dimostrazione per qualche tempo di allontanarsi 
dalla sua pratica, ma perchè egli non poteva a lungo 
stare senza di lui, desiderando tornargli in grazia, e 
richiamarlo ai soliti rialti della taverna, pensò di valersi 
d' un'avventata bizzarria. Sapeva il Poccetti che era so- 
lito il Granini trattenersi la sera dopo il lavoro, massi- 
mamente di stale, qualche tempo in piazza a sentir le 
ciarle dei sallambanchi, e però appostatolo una tal sera, 
pregò il bargello, col quale aveva amicizia, che fingesse 
di farlo prigione nel modo che con esso concordò, che 
fu di fai lo condurre all'osteria del Panico fra i lanaiuoli, 
poco lontana da essa piazza, dove alla presenza della 
nobil conversazione sua sedila, che ad una tavola bene 
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apparecchiata aspettava la fine del giuoco, dovevasi sco- 
prire la burla, e fare una bella pare. Il capitano dun- 
que con molti famigli accostatosi al Granini, feeegli met- 
tere le mani addosso, e per lo mezzo del curioso pojwlo, 
con gran vergogna di lui, tinse di condurlo v erso le car- 
ceri, e pigliando la strada de' lanaiuoli, giunse all'osteria, 
e presentò il prigione a Bernardino ed ai compagni , i 
quali, per lo gran gusto della bella (rosa che loro pa- 
reva d' aver fatta, si smascellavano dalle risa. Ma non 
andò cosi la bisogna per il povero Gran ini , al quale 
( per esser persona timidissima , e non mai avvezza a 
queste cose ) entrò un gran tremilo addosso con esso 
un gran freddo, ed appresso una buona febbre, ed in 
otto giorni se n'andò all'altra vita; così narrano tut- 
ti coloro che vissero in quel tempo, come asserisce il 
Baldinucci . Ora ciascun vede , come in frivole e non 
lodevoli burle si trattenesse il Poccetti, che mentre ad 
esso servivano di sollievo allo spirito, producevano pe- 
rò funeste conseguenze... Tanto è vero che, vogliasi o 
nò. anco in mezzo al maggior splendore d' una gloria 
non effimera, V uomo si degrada per iseonce occupazio- 
ni, le quali pur troppo palesano la umana miseria per 
non curare di porre come dovrebbe un freno alle passioni. 

In mezzo a questi passatempi non trascurava però 
il Poccetti di farsi grande jmt lo esereitamento della 
pittura, e precipuamente per i suoi affreschi. Noi ab- 
biamo veduto in qual modo si prestasse a rendere im- 
perituri i fatti dei sette Fondatori dell'Ordine de' Servili, 
ed ora ci accingiamo a dare un cenno di quanto v i ha 
di bello e marav iglioso nella lunetta che rappresenta il 
ritiro di questi devoli nel Monte Senario, ove fondano 
con licenza del v escovo Ardingo, la prima sede di quel- 
l'Ordine. Non vi può essere maggior contento per chi 
ha formato un proponimento, quanto si è quello di v e- 
derlo condotto alla desiderala meta. Ora il line ilei v iv ere 
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austero, di questi generosi campioni si è quello di ve- 
dersi segregati dal mondo j>er potere a loro agio darsi 
alla vita contemplativa. Nella loro umiltà aborrendo gli 
encomi! altrui per avere rinunziato spontaneamente ai 
comodi della vita, non possono non sentirsi felici, e 
lungi dai rumori cittadineschi, e nella bella solitudine 
consacrare i loro giorni al pensiero d'un avvenire eter- 
namente tranquillo . Noi vediamo per ciò questi umili 
servi di Maria pervenuti sul monte, animare gli operai 
a costruire quell' edilìzio religioso, che doveva in pro- 
gresso di tempo essere palestra ai chiamati al culto di 
Nostra Donna. Oh come nel volto di questi rifulge il gau- 
dio per il conseguito favore! In questo dipinto il Poc- 
cetti, trovando più libero spazio alla sua feconda imma- 
ginazione, ha mostrato riuniti i sette Fondatori sull al- 
liestre Monte Scnario, accompagnati da alcuni cittadini, 
mentre danno opera all' erezione della prima sede del- 
l' Ordine. Dal lato destro del riguardante redolisi alcuni 
operai che stanno preparando materiali per la costru- 
zione, mentre sulla vetta del monte altri lavorano ala- 
cremente, ed hanno già innalzate alcune parti dell' edi- 
lizio. Notevole è l'armonia dell'intonazione, cosi diffìcile 
ad ottenersi nel Buon Fresco, dovendosi eseguire un 
pezzo dopo 1' altro sull' intonaco fresco, senza poterne 
t edere il resultato che dopo parecchi giorni, cioè quan- 
do è asciutto. Infatti ponendo accuratamente lo sguardo 
su questi pezzi si scorgono, per quanto uniti insieme, 
in qual modo siano stati collocati . Corretto è il dise- 
gno in generale, ed in particolare nelle figure semi- 
nude degli operai, dalle cui membra si vedono la gio- 
vinezza e la robustezza, e più sono piegate con tan- 
ta naturalezza, che si potrebbe numerarne la musco- 
lazione . In basso alle ligure degli operai , gli attrezzi 
necessari per lo scavamento della terra , e i mezzi 
di trasjK>rlo pel materiale necessario alla costruzione . 



Digitized by Google 



G9 

Da parte alcuni graziosi pastorelli , che mentre stanno 
a custodia del gregge che pascolano da presso al ter- 
reno ove si edifica, volgono lo sguardo ai lavoranti, ed 
il più adulto di essi osserva con stupore quei penitenti, 
nel volto dei quali traspira tutta la letizia nel rimirare 
lo zelo prestato dagli opera! per condurl e a termine il 
loro sacro asilo . Al naturale pure sono dipinti gli abe- 
ti che circuiscono il monte . 11 gruppo dei fanciulli 
dalla parte sinistra non poteva esprimersi con maggior 
grazia, e belli appariscono sovra ogni dire quei loro soa- 
vi sembianti irradiati da verace contento nel v edere In 
congrega i beati Servi di Maria palesare la immensa 
gioia che provano al pensiero di v edere finalmente esau- 
diti i loro ardeutissimi voti. Tutto è conforme al sogget- 
to, e nella semplicità del fatto meravigliosamente dise- 
gnato dal nostro Poccetti si vede evitato quell'errore, 
in cui cadono talvolta i pittori, o introducendo figure 
che non hanno alcun rapporto col fatto stesso, o questo 
tratteggiando sì sottilmente da esser obbligati gli artisti e 
gli amatori dell'arte della pittura a studiarvi, per rile- 
vare ciò che ha inteso il pittore. Il contrario avviene in 
questo e in tutti i dipinti del Poccetti, perchè a colpo 
d'occhio si comprende il fatto da esso delincato e felice- 
mente eseguito, da non av er bisogno nò di studio nè d'in- 
terpetre per riconoscerlo sull'istante. Brillante è il colo- 
rito e ben conserv ato, non ostante che quasi tre secoli v i 
sieno passati sopra: ciò che prova come 1' artista abbia 
tutto fatto alla prima, senza aver bisogno di ritocchi a 
secco per intonare il suo lavoro, come av viene ai meno 
pratici di questo modo difficile di dipingere. In una pa- 
rola tutto è perfezione tanto pel panneggiamento quanto 
I>er la vivacità del colore, non meno che per il com- 
plesso della idea del disegno e della maestria neh" ese- 
guirlo; e stimeranno i presenti amatori della pittura 
una favola, mentre è lealmente un fatto, che ciascuno 
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di questi bellissimi affreschi veniva ultimar.» dal nostro 
elogiato nel breve periodo di sette giorni . Come per- 
tanto nun dichiarare che la natura era stata prodiga 
anzi che nò nel concedere a questo esimio pittore un 
genio trascendente, una brillante immaginativa, una fa- 
cilità senza pari Dell'eseguire il formato concetto? Aman- 
do quanto è in noi, che i moderni pittori pervengano a 
ridonare alla pittura il di lei vetusto splendore, avan- 
zando per lauti mezzi d' istruzione quei genii che for- 
mano la gloria e il vanto non solo della Toscana, ma 
dell' Italia tutta : non possiamo non invitare questi arti- 
sti a studiare sugli Affreschi del Poccetti: perchè a no- 
stro sentimento, rileveranno quanto egli fosse eccellente 
nel disegno, e le idee sue chiare e nette fossero nel forma- 
re il concetto, e come in questi affreschi niuna figura è 
superflua, niuna senza che si abbia av uto un giusto moti- 
vo per introdurvela. Facciano un accurato esame sul mo- 
tivo del dipinto del Poccetti che rappresenta l'apparizione 
della Regina degli Angioli ai sette Fondatori, e l'altro 
ove sono delineate le tre virtù Teologali, e vedranno se 
ci siamo ingannati nel proclamare il Poccetti maestro 
nel disegno, nella esecuzione, e più che tutto in fatto 
d' invenzione. 

È indubitato che la soddisfazione dell' amor proprio 
è vita e alimento del genio; in quanto che porge motivo 
a vie più prestarsi a quell'arte, per la quale si potè con- 
seguire per compiuti lavori la universale estimazione. 
Per quanto il Poccetti tenesse in pregio il plauso e 
la conversazione di persone volgari pur tuttavia dai 
cenni biografici da noi tracciali sino a questo momento 
sulla di lui vita, hanno appreso i lettori, che dopo il 
dipinto delle nove Muse, che riusci talmente maravi- 
glioso da accorrere l' intera popolazione di Firenze a 
vederlo, egli sentisse viva la brama di perfezionarsi nel- 
F arte della pittura, studiando comi* fece in Rema alla 
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scuola del divin Raffaello: e come questo studio avesse 
sviluppalo il suo genio nel trasfondere ne' suoi affreschi 
la vivacità del colorito, il facile panneggiamento e la di- 
licata piegatura delle figure, ad imita/ione di quell'esimio 
pittore, che formalina delle più belle glorie d'Italia. Se 
nel dipinto dei primi fatti dei sette Fondatori dell'Ordine 
dei Servi di Maria, palesò ingegno, valentia e genio nel 
concetto e nella esecuzione, uoi vedremo come egli negli 
altri affreschi facesse bella mostra della sua inesauribile 
imaginazione. Dopo il dipinto da noi illustrato, vuole ades- 
so l'ordine che siano accuratamente accennate le bellezze 
dell'affresco, che rappresenta la Vergine diletta che porge 
gli abiti neri ai suoi Servi devoti. Questo affresco mani- 
festa la > astila del genio del nostro elogialo, in quanto 
che non poteva in miglior modo formarsi il concetto, in 
se stesso sublime, conforme al fatto; e le figure disposte 
nel grandioso gruppo sono così bene delineate e col- 
locate, che al solo mirarlo è costretto ciascuno ad escla- 
mare: magnifico! degno di esser collocato trai più grandi 
lavori dell' arte della pittura! Siccome doveva il nostro 
Bernardino dipingere la Regina dei Cieli apparsa al vc- 
sco\o Ardingo , e poi in Monte Senario ai sette Peni- 
tenti, ai quali essa ordina di cambiare l'abito che già 
imitavano di color cinereo, in nero, a perpetua ricor- 
danza dei dolori da lei sofferti nella passione del suo 
Unigenito diletto; così il Poccetti pone quasi in quadro 
di grande dimensione questa divina Angioletta già co- 
ronala Regina delle celesti Coorti, circondata da molti 
angioletti che le fanno corona, mentre porge ai suoi 
Servi fedeli l' abito nero. Maestoso è 1" aspetto della Ma- 
dre di Cristo: sulla fronte la corona ingemmata , e la 
bionda chioma alla Raffaella, azzurro il manto che dai 
casti omeri le scende; colla mano sinistra piegata dol- 
cemente esibisce la veste nera ai suoi umili Servi, che 
reverente uno di questi bacia, e gli altri tutti sono as- 



72 

sorti nella contemplazioni- dell' adoralo volto della gen- 
tile loro Patrona, mentre uno occupato alla lettura delle 
laudi di lei, compreso da liliale reverenza volge lo sguar- 
do a Colei che abbella il paradiso. Attorno alla corona 
della Verdine e allo splendore che ne cinge il capo, ve- 
desi un gruppo di Angioli tanto a destra che a sinistra, 
di cui alcuni appariscono come dardi spiccati da quel- 
l'immenso splendore; altri, in atteggiamento di gloria e 
di omaggio a questa Sposa div ina. Ai lati e a piè di essa 
stanno altri celesti spiriti in vaghe umane forme, quali 
nudi quali vestiti;, e sostengono i misteri della passio- 
ne: la spugna, la colonna della flagellazione, la corona 
di spine, i fasci di verghe e la croce, con opportuna 
invenzione introdottivi dal pittore , poiché Maria ap- 
punto in memoria dei dolori da lei sofferti nella passio- 
ne del Figlio , porge ai suoi divoti figli l' abito di nero 
colore . Fra le quali figure di angeli notevole è quella 
che di grande dimensione, in belle vestimeli la amman- 
tata, piegato il ginocchio, sostiene alla destra della Ver- 
gine, il segno dell'umana redenzione. 11 fondo del di- 
pinto rappresenta l' interno dell' umile oratorio, in cui 
i Sette prescelti sono privilegiati di questa apparizione 
dalla Regina del cielo . Oh quanto bello sovra ogni di- 
re apparisce il volto di Maria, e con qual maestà si 
presenta ai suoi eletti! Sulle labbra soavi e sul volto 
celestiale, rifulgono la gioia e il contento; e mentre 
colla sinistra mano presenta 1' abito nero, coli' altra ac- 
cenna la Croce ove spirò in mezzo ai più atroci tor- 
menti quel Divin Figlio, che era l'anima dell'anima 
sua; e sembra che dica a quei Penitenti: Se volete ser- 
virmi fedelmente, apprendete da questa Croce quanto 
vivo il dolore prov asse l'angustiato mio cuore per la pas- 
sione del mio Diletto, e perciò vestitevi di nere gramaglie 
hi memoria dei miei dolori . La composizione dell' af- 
fresco è, per quaiilo vasta, cosi bene raccolta, che niuna 
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delle figure riesce superflua, ma che tutte formano il 
compimento perfetto del grandioso quadro che rappre- 
senta la prodigiosa visione. Con quale grazia è dipinta 
questa divina Sulamitide? Se lo sguardo volgiamo alle 
di lei purissime mani , noi le vediamo con tanta grazia 
amhcdue piegate, da provare per essa la più pura e 
santa delle affezioni. 

Naturai cosa è il sentirsi attratti da immagini che 
riproducono il bello della natura; ma se a questo sen- 
timento che non oltrepassa i confini delle cose create, 
quello si aggiunga, che sorge nell'animo a proporzio- 
nare, per quanto è dato, una bellezza soprannaturale 
con una puramente umana, o a meglio dire, dall'uma- 
na argomentare la divina; sia quanto v uoi bella, incan- 
tevole la forma che vedi coli' occhio , l' intelletto e la 
immaginazione vi aggiungono sempre di vantaggio, e 
tu provi allora un senso del bello cosi indefinito, così 
interamente spirituale, che invece dei sentimenti che 
suole svegliare la materiale bellezza , senti sorgerti Del- 
l' animo la brama di obliare le terrene , per innalzarti 
alle cose celesti. Così e non altramente ti apparisce que- 
sta bellissima Sposa dello Spirito divino, nel rimirare riu- 
niti in lei tanti fregi che formano un incantesimo, per 
cui ti senti attratto all'ossequio verso di lei, che impone 
ai suoi Servi fedeli un pietoso ricordo ai suoi patiti tor- 
menti. Il panneggiamento è bellissimo, non lussureggiante 
ma modesto, il colorito vivace, il manto posto con tanta 
grazia, che facili e naturali ne appariscono le pieghe: il 
contorno del volto perfetto; nella fronte è scolpito il can- 
dore , nelle pupille J* amabile modestia, l' atteggiamento 
conforme al soggetto: il gruppo degli Angioli forma un 
insieme che appaga lo sguardo, e ti persuade della neces- 
sità di amare e venerare colei che ahbclla il paradiso: 
niun volto degli Angioli che non manifesti la gloria di 
Maria : l' atteggiamento dell' Angiolo che porta la Croce 
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è all'unisono; e in tutte le sue parti riscontrasi il concre- 
to dell'arte, il magistero del disegno, la perfezione nella 
esecuzione. Questo affresco è consertato benissimo, lo 
che mostra l'eccellenza del nostro Bernardino nell'arte 
della pittura, e come sapesse con una egregia maestria 
colorire i suoi dipinti, senza essere obbligato a ritoc- 
carli; e come su quelli passare il colore cosi brillan- 
te da aver potuto resistere alle intemperie delle sta- 
gioni, e particolarmente all'umido, che d'ordinario o gli 
logora o gli alììo olisce. In una parola diremo che è ma- 
gico l' incantesimo che si prov a nel vederlo, e sembra 
essere trasportati nei Cieli a rimirare la vera ed eterna 
gloria di Blaria. 

Grande scuola è la natura per l'artista, il (piale ami 
ottenere una distinzione, che mentre lo onoragli serve 
di mezzo efficace a fruire pei suoi lavori quei comodi 
della vita, che sono un reale sollievo alle tollerate fa- 
tiche. U disegno fu, l' imitare il più bello della natura, 
in tutte le figure così scolpite come dipinte, la qual ar- 
te ha motiv o dall' avere la mano e l' ingegno tali che rap- 
portino tutto quello che vede l'occhio, sopra un piano; o 
facciano disegni sui fogli, tavola od altro piano giustissimo 
e preciso. II modo del dipinto acquistò maggior venustà 
per aver ritratto le cose più belle, e da quel più bello ri- 
traendo o mani, o teste, o corpi, o gambe, av erle congiun- 
te insieme a fare una figura di tutte quelle bellezze che 
più si poteva, e metterla in uso in ogni opera, per tut- 
te le figure, lo che per questo viene appellato bel modo 
di dipingere . Questo non aveva fatto Giotto , nè quei 
primi artefici per quanto av essero discoperto il principio 
di tutte queste difficoltà superficialmente, come nel di- 
segno più vero che non era prima e più simile alla na- 
tura; e così l' unione dei colori, ed i componimenti delle 
figure nelle storie, e molte altre cose, delle quali han- 
no assennatamente accennato il Vasari e il Baldinucci 
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essere una miseria i pittori prima del Rosselli, d'Andrea 
Vcrrocehio, del Poliamolo . Ora i secondi grandemente 
migliorarono tanto nel componimento delle figaro quanto 
nel colorito, ma non furono |>erò tanto perfette le loro 
opere, come dovevano, perchè fu difetto in loro nella 
redola dell' arte, una licenza che non essendo di regola, 
fosse ordinata nella regola, e potesse slare senza confusio- 
ne, o non maculare l'ordine il quale aveva bisogno d una 
invenzione copiosa di tutte le cose, d' una certa bellezza 
continuata in ogni minima cosa, che mostrasse tutto 
queir ordine con più ornamento. Nei primi pittori man- 
cò nelle misure un retto giudizio, per cui senza che le fi- 
gure fossero misurale avessero, in quelle grandezze in 
che elleno erano fatte, una grazia che non eccedesse la mi- 
sura. Nel disegno, gli estremi del fine da essi voluti non 
vi erano; in quanto che facendo eglino un braccio ton- 
do, o una gamba diritta non si occupavano della mu- 
scolazione tanto necessaria per la buona imitazione. In 
fatti nel dipingere la carne e le cose vive, elle erano 
crude, e scorticate che facevano bruttura allo sguardo: 
v i era durezza nel modo che difettev a di una leggiadria di 
fare tutte le ligure svelte e graziose, e particolarmente 
le femmine ed i putti con le membra naturali come gli 
uomini : spesso erano queste figure ricoperte di quella 
carnosità che le rendeva goffe e non naturali e artifi- 
ciali nel disegno . Fu pure difetto in loro la copia dei 
begli abiti , la varietà di tante bizzarrie , la vaghezza 
dei colori, il panneggiamento, l'atteggiamento delle fi- 
gure da essi dipinte . Non fu così nel nostro Bernar- 
dino, il quale occupandosi nella perfezione del disegno 
potè evitare questi difetti , dipingendo le figure con 
grazia e con vivacità di colori , e con contorno così 
conforme nelle membra da imitare con precisione la 
natura. Neil' affresco infatti che presentiamo agli Artisti, 
e agli amatori dell'arte della pittura, si scorgono nella 
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Vergine Maria la vaghezza del volto, la grazia delle 
scelte membra, il panneggiamento delicato, la morbidez- 
za delle piegature; e diremo senza tema d'ingannarci 
che il volto di lei ha il bellissimo della bella donna non 
solo, ma il santo, il divino in tutta la sua graziosa fi- 
gura. Venerandi sono i volti dei Penitenti senza cari- 
catura e rilassatezza nel loro insieme, ma formate le 
loro figure alla scuola del vero disegno. Gli Angioli sono 
tutti così bene dipinti che t'invogliano all'affetto, al de- 
siderio di vederli palesemente nel soggiorno delle eterne 
delizie. I putti senza essere troppo appariscenti per le 
membra seminude, sono stati dipinti al suo vero natu- 
rale, e tutti delicatamente toccati senza alterarne il loro 
amabile sembiante. Concludiamo pertanto che nel Poc- 
cetti si riscontra profondo studio nella conformazione 
dei corpi, una maestria non comune nel saperli ritrarre 
al vivo, senza cadere in quei difetti di sopra accennati. 
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MATTEO ROSSELLI 



Mi. perchè l'opri è tanto piti gradii* 
Dell'operante, quanto pili apprrtenta 
Della beuta del core ond'è u«,U. 

!>..<. I'. ■ : C TU. 



È la bontà di cuore il più bel fregio della umana 
creatura, e le di lei «pere, essendo dirette o a far gran- 
de la patria, o a sollevare per la beneficenza il proprio 
fratello, tornano sempre in pregio dell'operante, pale- 
sando un' anima schietta, la generosa brama d' imitare 
1' autore della natura che fu largo verso molti mortali 
de' suoi doni, affinchè potessero servirsene a seconda di 
quella arcana provvidenza, che vuole come nel mondo 
fisico, anco nel morale la bella armonia. Colui pertanto 
che manifesta nelle opere questa bontà di cuore, merita 
che gli si renda omaggio, e che esse siano tramandate alla 
posterità per la efficace ed utile imitazione. Quanto sare- 
mo per dire di Matteo Rosselli, esimio pittore, starà a 
confermare il nostro asserto. Nel 40 Agosto del 4578 in 
Firenze nacque da Domenico Rosselli e da Elena Coppi 
il nostro Matteo. Famiglia ragguardevolissima, o vuogli 
per gentile educazione, o per aver dato in ogni tempo 
alle nostre arti uomini di valore. Se dalla giovinezza 
può argomentarsi quale possa essere la condotta nella 
verde età, noi, senza tema d'ingannarci, possiamo as- 
serire che i morigerati costumi del nostro Elogiato, nel- 
l'esordir della vita, dovevano influire moltissimo in quel- 
la della ragionev olezza, in cui è dato applicarsi tanto ala- 
cremente o alle scienze o alle arti, da lasciare alla patria 



78 

un nome d' onore . Non aveva infatti ancora compiuti 
Matteo due lustri che, dati segni manifesti di buon Ge- 
nio nella pittura , deliberò il padre di collocarlo alla 
scuola di Gregorio Pagani, il quale avendolo scorto di 
cuore eccellente , e più d' ogni altro dei suoi discepoli 
assiduo agli studii dell' arte, rifiutando ogni benché mi- 
nimo divertimento e ricreazione, che non potesse confa- 
cersi coli' arte medesima, posegli grande amore. Noi lo 
vediamo infatti nei giorni festivi, dopo avere satisfatto 
ai pietosi sentimenti del suo cuore, recarsi sollecito alla 
Compagnia dello Scalzo a disegnare sulle {belle pitture 
di Andrea del Sarto, ed anche in altri luoghi, ove la 
comodità o il suo istinto a quest'arte lo chiamava, e 
per questo studio potè tanto avanzare da essere d'aiu- 
to al maestro. Pervenuto all' età di circa cinque 'lustri , 
e invitato l' esimio pittore Passignano ad andare a Roma 
a pitturare nella celebre Cappella Clementina, istante- 
mente lo chiese per compagno, e a intercessione del suo 
maestro lo ottenne. Siccome era d'indole dolce, e d'una 
bontà senza pari , cosi era svisceratamente amato dal 
padre suo, il quale volle accompagnarlo sino fuori la 
porta, e per quanto sapesse che la dimora del figlio di- 
letto doveva essere breve, pur tuttav ia nel separarsi da 
esso prov ò un funesto presentimento, che dov esse essere 
l' ultimo affettuoso amplesso che gli dava, che sentitosi 
lacerare l' anima provò tale dolore, come se dovesse in 
queir istante morire; e pur troppo questo malaugurato 
presagio si avverò, perchè sei mesi dopo la partenza di 
Matteo, fu la mattina del 29 Settembre del 4602 assalito 
da interno accidente (senza che alcuno della famiglia 
se ne accorgesse ) con mia quiete di paradiso mancò di 
v ita, a norma, come asserisce il Baldinucci, delle vagheg- 
giate sue brame. Per lo spazio di sei mesi si trattenne 
in Roma il Rosselli, e in quel tempo lavorò col Passi- 
gnano , e si addestrò con tutto l'impegno alla scuola 
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delle opere di Raffaello, e di Pulidoro, facendo alcune 
pitture, colle quali e con qualche soccorso prestatogli dal 
suo maestro Gregorio, potè mantenersi nella eterna Cit- 
tà con decoro. Udita l' inaspettata e dolorosa notizia della 
morte del padre, se ne tornò in Firenze con molto gau- 
dio del di lui maestro, ben lieto di averlo seco, e ser- 
virsene nei suoi artistici lavori. Questa letizia fu di 
poca durata, in quanto che, afflitto 1* ottimo Pagani da 
incurabile infermità, quale si è la etisìa nel suo più 
forte stadio, aggravandosi il male, mancò ai vivi nel 
5 Dicembre -1605. Ora si apre una scena ben vasta pel 
genio del nostro Elogiato, i>erchè per lo affetto che por- 
tava allo amato maestro, e ricambiato da questi con 
altrettanto amore, costituendolo suo erede, dovè sobbar- 
carsi il Rosselli al compimento delle opere iniziate dal 
testatore, ben conoscendo che il dar termine alle me- 
desime lo voleva non solo la gratitudine, ma ancora 
il proprio interesse. Ora questo tratto di fiducia som- 
ministrò al Rosselli il mezzo per esser conosciuto ed 
apprezzato , e quindi ricevere onorevoli commissioni . 
Molti sono i lavori compiuti da Matteo; e fra questi, per 
ordine di Michelangiolo Buonarroti il Giovane, insigne 
letterato e poeta, un san Giovanni: per l'Ani inori un 
Quadro per la Cappella dei Pazzi in san Pier Alaggiore, 
e una Tavola che fu mandata a Pistoia per le Religiose 
di san Francesco . Nel 4605 dipinse la Cappella dome- 
stica di Pier Bonsi, e l'anno dopo una piccola Tavola di 
commissione di Jacopo Morelli, e una gran Tavola della 
Concezione, che fu mandata a Pistoia. Magnifico è questo 
Quadro, ove la divina Angioletta apparisce quale vaga 
donzella attorniata da una schiera di Angioli e da uno 
splendore di paradiso, manifestando nel vago volto il 
candore dell' anima e la purità dell' affettuoso suo cuore. 
Fra il 4606 e 4607 operò il nostro Rosselli molto a chia- 
ro oscuro per Esequie; le quali opere gli procacciarono 
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tanto credito che tosto gli fu dato a dipingere la Tavola 
della Concezione, che vedesi all'Altare del Sacramento 
nella Chiesa dell' Annunziata. Questi lavori tanto per il 
concetto e precisione del disegno e dei colori , quanto 
pel panneggiamento, furono tali che gli meritarono la 
estimazione di Cosimo II, il quale hene spesso recavasi 
alle sue stanze per vedere le di lui opere, ed era sì con- 
vinto del magistero nell'arte della pittura del nostro Ros- 
selli, che gli ordinò di fare un san Luigi Re di Francia per 
Livorno, e un David pel suo Palazzo. Arrogi a questo 
il non aver voluto che il Rosselli abbandonasse Firenze, 
per quanto invitato dal Duca di Mantova, che assegnando- 
gli una nobile provvisione, con questa lo chiamava a' suoi 
servigi. Dipinse più Quadri per la soffitta di san Deside- 
rio in Pistoia, e fece due Tavole per la Chiesa della Ma- 
donna di Monsummano . Per Geri de* Pazzi colori una 
Tavola per la Compagnia di Montemurlo, e per il Conte 
della Gherardesca vescovo di Colle, un' altra Tavola per 
le Monache di Portico : per Alessandro Cicciaporci fece 
per la Chiesa della Madonna della Pace, l'anno 4G09, la 
Tavola del san Francesco, e quello che più gli attirò 
l' ammirazione universale si fu l' avere eseguite molte 
pitture ne-jli Archi trionfali, nella circostanza dell'ingres- 
so hi Firenze dell'Arciduchessa d'Austria. Fu per Matteo 
vera fortuna l' avere avuto ottimi precetti nel disegno 
dal suo maestro Gregorio, essendo costui pittore d'otti- 
mo gusto, non meno che l' essere il nostro Elogiato ve- 
nuto in tempi avventurati, nei quali fiorirono i mag- 
giori uomini, tanto nel disegno quanto nella pittura, 
come furono Andrea del Sarto, il Pontormo, il Cigoli , 
il Passignano, Santi di Tito , Cristofano Allori , onde il 
Rosselli aveva con profondo studio apparate le buone 
regole; e se per il suo carattere serio non gli fosse dato 
somministrare alle sue figure quella sveltezza che col- 
pisce l'occhio e le rende gradevoli, pur tuttavia s'era 
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formato un modo vago tale da piacere a chi le rimira- 
va , perchè le teste da lui dipinte erano belle per la 
maestà del contorno , e per queir aria ingenua che al- 
laccia il cuore dell'osservatore non meno che per quella 
regolata invenzione, che non trasmoda uè avvilisce la 
lìgura, e per quel composto che palesa l' accordo pienis- 
simo del concreto dell'arte; finalmente quello che più 
importa con tanta maestria disegnate ed eseguite da non 
scorgervi nel disegno il benché minimo errore. Per la 
sua indole amabile e per queir anima candida e senza 
rimprocci, insegnando con ottimo modo non mai disgiun- 
to da amore e carità, gli procacciarono anche nella gio- 
venfle età tal credito queste sue ottime qualità, che non 
solo ricevè innumerevoli commissioni di operare, ma 
che addivenne la di lui Scuola la più frequentata da inge- 
gni che in que' tempi avesse la natura chiamati alla dif- 
ficile arte della pittura. È non piccolo elogio infatti pel 
Rosselli l'avere avuto per discepoli il rinomatissimo pit- 
tore Giovanni da san Giovanni, il Furino, il Vignali, 
il Vanni , il Volterrano, Lorenzo Lippi e Stefano della 
Bella, nomi cauri e venerati , che tanto illustrarono la 
nostra civ ile Toscana , e precipuamente quest' ultimo , 
a cui fu dato per il suo genio trascendente fare intagli 
all' acqua forte sopra le sue belle invenzioni ; e questi 
insigni artisti non solo concorrevano alla di lui Scuola 
per apprendere l'arte, ma pur anche il modo di civil- 
mente e pietosamente vivere, perchè le stanze del Ros- 
selli per il suo tenor di vita avevano un non so che 
di nobile e religioso insieme. Colà non v'erano uè baie, 
nè risse, nè burle, come talvolta avviene tra i giovani, 
ma tutto era gravità e docoro, e tale rispetto incuteva 
il nostro Matteo, che lo stesso Giovanni da san Giovan- 
ni, per quanto di cervello bislacco, dovè sottostare a 
quel silenzio e a quella compostezza, se amò e volle 
frequentare la di lui Scuoia. 
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Prima di narrare le altre di lui opere stimiamo op- 
portuno il dare un cenno dell' Affresco che rappresenta 
il Beato Manetto Manetti deir Antella , il quale predica 
alla presenza di san Lodovico Re di Francia, inviato dai 
suoi compagni in quel Regno, in cui gli fu dato fonda- 
re l'Ordine de Serviti l'anno 4247. Avendo il Beato Ma- 
netto dell' Antella vestito l'abito della Religione de'Scrvi, 
ed essendosi ritirato nel Monte Senario, si diede lutto alla 
vita contemplativa ed alla lettura dei sacri libri, e tanto 
si addestrò nell'arte oratoria, che fu destinato dal Beato 
Buonfigliuolo per uno dei soggetti da inviarsi al Concilio 
di Lione , ove essendo egli andato, fece mostra di quel 
sapere che per mezzo dello studio e della orazione aveva 
acquistalo^ predicando ivi con gran fervore ed (spiegan- 
do alla presenza del Re Lodovico con gran chiarezza le 
eterne verità della religione del Cristo. Una tale Storia, 
che vedesi dipinta nei Chiostri dell' Annunziata, gli fu 
ordinata dal Commendatore dell' Antella nel 461C. Que- 
sto affresco può considerarsi come uno dei capolavori 
dell' arte della pittura ; o si riguardi dal lato del sublime 
concetto, o dal modo col quale fu delinealo e maestre- 
volmente eseguilo. Magnifico è il gruppo degli ascoltato- 
ri , mentre sopra la Cattedra evangelica si scorge il 
Beato Manetto annunziare con tutto lo zelo apostolico la 
divina parola: venerando è il volto del Beato, e dalle 
pupille rifulge quella scintilla divina, di cui sentesi ac- 
ceso chi ama ritrarre dal vizio il traviato e ricondurlo 
nel sentiero della virtù: colla destra accenna essere Cri- 
sto l'autore del nostro risorgimento, quel generoso Be- 
nefattore che come uomo fù prodigo del proprio Sangue 
per riconciliare l'umana famiglia alla oltraggiata Divina 
Giustizia. D' appresso all' altare, disegnato e dipinto al 
vivo vedesi il santo Re Lodovico che non batte palpe- 
bra , tutto assorto a rimirare 1' apostolo del Vangelo, il 
Servo devoto di Maria , il quale sembra che vada in 
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estasi allorché discorre dei dolori della sua Diletta Pa- 
trona: alla destra scotolisi i grandi Dignitari di quella 
Regia Corte , tutti intenti ad udire la eloquente parola 
del Beato Oratore '. bello è il panneggiamento di quelli 
che fanno corteo al Re, conforme agli usi di quel tem- 
po : ricco è il vestiario di quegli che sta appresso il Re, 
ed esso pure ha lo sguardo fisso sul banditore Evange- 
lico: sotto l'altare si vedono assise molte eleganti Si- 
gnore, tutte commosse dalla di lui facondia , drizzando 
molte lo sguardo ai cieli , e colle mani giunte, come se 
implorassero per se stesse misericordia, e ammaliale da 
ciucila voce soave e forte che penetra nel più inlimo 
dell' anima e attrae i cuori al sommo vero energicamente 
dal sacro Oratore bandito, e a pure e sante voglie in- 
vita per conseguire i divini favori: imperturbabile è 
l' aspetto di alto personaggio collocato a sinistra, il quale 
attonito ascolta quanto annunzia il Servo fedele di Ma- 
ria; ma quello che esalta questo Affresco, e lo rende 
quasi inimitabile , si è la bella figura di un vecchio , 
che col dito impone silenzio ad un fanciullo aftinché 
non disturbi gli uditori, e mentre questo fanciullo alza 
le tenere braccia verso di lui, egli con un dito sulle 
labbra gì' impone di tacere : Y atteggiamento dell' uno e 
dell' altro sono talmente al naturale che sembra di esser 
presente al fatto: altri a sinistra s'inoltrano innanzi alla 
Cattedra di verità, non solo per ascollare questo facon- 
dissimo Oratore , ma ancora per vedere le onorate di 
lui sembianze. Tutte le teste di queste figure sono belle, 
ingenue e attraenti, perciò possiamo dichiarare che que- 
sto Dipinto non solo è bello per la invenzione e viva- 
cità del colorito, ma pur anco per l'accozzamento di 
tante figure che vi sono rappresentate, tutte all' unisono 
del concetto, tutte espressive, senza caricatura per quan- 
to molte nobilmente vestite: al naturale la corona, il 
manto Reale tappezzalo di stelle in oro, come al natu- 
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rale il maestoso aspetto del Re di Francia, il quale sem- 
bra che provi la più profonda ammirazione nell'udire 
le evangeliche verità annunziate con tanta lucidezza e 
con tanta robusta argomentazione dal Servo prediletto 
di Maria . Nel disegno si rileva il profondo studio e le 
buone regole del nostro Rosselli , nel colorito l' avere 
evitato il fiacco e il trop|>o ardilo, e nel contorno delle 
figure la vera imitazione della natura. 

Ora stimiamo opportuno di far conoscere ai nostri 
lettori le altre opere del Rosselli, che tutte, al dire degli 
artisti, palesano la eccellenza nell' arte della pittura. Lo- 
renzo Bonaiuti gli fece fare una Tavola della Concezione 
con più figure di Santi per una Cappella in san Lorenzo 
di Pistoia. Dipinse un Cenacolo nel Refettorio delle Mo- 
nache di san Pier Martire, e per suor Giulia Fedini fece 
pure un altro Cenacolo a fresco nel suo Convento in 
san Clemente , e per il Serenissimo Granduca colori a 
olio un Quadro di una santa Colletta, che fu mandato 
in Ispagna: quindi una Tavola di una Madonna con più 
Santi in Livorno, ed un'altra ne dipinse per la Capitila 
domestica de'Salviati: per Enea Piccolomini un Quadro 
di una Madonna : ad istanza del Priore Ximenes dipinse 
nel coro di san Piero Maggiore, a concorrenza di Fab- 
brizio Boschi, una grande Storia a freseo, in cui rajv- 
presentò Nostro Signor Gesù Cristo in atto di parlare 
ai suoi discepoli. Questa Storia può considerarsi come 
uno de' capilavori del nostro Elogiato: amabile è il volto 
del Redentore in cui spira amore e pietà, e in tale at- 
teggiamento è dipinto che sembra udirlo parlare , ed 
eccitare i suoi diletti Apostoli a diffondere quelle mas- 
sime di carità e di misericordia che furono tutto il com- 
pendio della di lui vita: gli Apostoli stanno ad udirlo 
con stupore e venerazione insieme, pronti ad eseguire 
i di Lui divini voleri: bello il concetto; bellissime le te- 
ste degli Apostoli , non meno il panneggiamento ed il 
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contorno delle figure stesse, che palesa la profonda scien- 
za nel disegno non meno che la perfezione nell' eseguirlo. 
Per Vincenzio di Vettorio dal Borgo a san Lorenzo fece 
una Tavola, un' altra per Antonio Puccini da Scarperìa 
nel 4646. Dipinse una Tavola per la Pieve dell' Impru- 
neta, e nel -16-19 colorì a fresco una bellissima Vergine 
col Gesù in collo per lo Spedale di Santa Maria Nuova, 
nella via detta delle Pappe . Per la Compagnia di san 
Carlo di san Michele in Orte dipinse la Tavola del san 
Carlo, della Vergine, Gesù Cristo e più Angioli: a ri- 
chiesta d'Andrea Bandeni fece la Tavola del Martirio 
di sani' Andrea Apostolo per la chiesa d' Ognissanti . 
Nel 4620 colorì a fresco nel Terrazzo sopra la |K>rta del- 
l' Arcivescovado di Firenze, e fece molti lavori nella fac- 
ciata della casa dell' Aniella. Per le famiglia Corsini nel 4624 
fece molti Quadri da camera e sala, e per i Padri Tea- 
tini per la loro chiesa di san Michele Berteldi la Tavola 
del Beato Gaetano e Andrea Avellino con altre figure. 
Lo stesso anno operò per i Principi di Toscana, ed in 
particolare per il Cardinale Carlo de' Medici, e per la 
Guardaroba un trionfo di David con la testa di Golìa. 
Dipinse più Quadri per il Duca di Mantova, e per Vin- 
cenzo di Baldovinetto di Poggio una Tavola che fu man- 
data a Marti, nella quale rappresentò il fatto quando 
san Pietro sanò lo storpio alla porta del Tempio. Nel 4622 
colorì a fresco la volta del Palazzo de' Medici, le cui pa- 
reti furono arricchite dal pennello del celebre Cortona. 
Nel 4623 dipinse la Tavola che fu posta fra le altre di 
«litri esimii artefici nella Tribuna del Duomo di Pisa: 
nella real v illa del Poggio Imperiale condusse molte ope- 
re a fresco: all' Arrighi Girolamo Simone dipinse la Ta- 
v ola che fu collocala nella chiesa di san Procolo. Mandò 
una Tavola a san Gcmignano, e due altre a Passignano 
e a Lucignano, e per la chiesa delle Religiose in Can- 
deli dipinse quella dell' Aitar maggiore. Pel Priore Ago- 
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slino Inghirami dipinse una Tavola dei fatti di san Paolo 
Apostolo, che è posta nella lor cappella della Cattedrale 
di Volterra. Per la Chiesa della Madonna del Pianto in 
Arezzo fece una Ta\ ola dell' Annunziata. Al Buonarroti 
il giovane ( da noi di sopra accennato ) dipinse un bel 
Quadro, che dallo stesso fu affisso al muro insieme a 
tanti altri dei più rinomati artefici di quei tempi, in 
una lìdie stanze della Galleria di sua abitazione, in via 
Ghibellina, costruita da se stesso in quelle proprie che 
furono abitazione del Divino Michelangiolo suo antenato, 
cioè nella stanza che egli particolarmente dedicò alle me- 
morie delle glorie di lui. Questo lavoro è talmente bello 
che al dire degli artisti e degli amatori dell'arte della 
pittura, dispiegò il Rosselli vero genio, una immagina- 
tiva senza pari, ma non difettosa o per esaltamento , o 
per deficienza di sentimenti affettuosi a riguardo della 
propria patria: il suo genio gli ispirò tutto il sublime 
del fatto, e potè delinearlo con colori espressivi, e nello 
stesso tempo dare risalto e robustezza al formato con- 
cetto. Volle infatti il Rosselli in questo Quadro rappre- 
sentare Michelangiolo quando nell'assedio di Firenze dalla 
Repubblica fu eletto uno dei "Nove di guerra, e Com- 
missario Generale sopra «le fortificazioni, si adopra con 
il suo inimitabile ingegno a difendere la Città con ripari 
inespugnabili, e specialmente il Monte a san Miniato. 
Nella figura di un venerando vecchio con barba bianca, 
e berretto in capo, ritrasse al vivo Buonarroto di Lio- 
nardo Buonarroti pronipote di Michelangiolo: d'appresso 
a questo un'altra figura senza barba, intendendo effi- 
giare Francesco Segaloni, celebre antiquario. In un Ca- 
pitano armato espresse il volto di Sigismondo Buonar- 
roti, figliuolo di Buonarroto, ed in quella di un giovane 
che sostiene un modello, quello di Leonardo Buonarro- 
ti. Sotto questo e sotto un altro Quadro sono di mano 
ilei Rosselli due chiariscili'! di piccole figure, in uno dei 
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quali è lo stesso Michelangelo reduce alla patria, viene 
ricevuto dalla Repubblica con gran festa, e nell'altro 
egli medesimo in atto di studial e e comporre in poesia. 
Fece |»oi nell'anno 4625 per l' Arcivescovo Marzimedici 
una Tavola che fu posta in Ognissanti. Per Filippo Te- 
daldi un'altra di san Filippo Renizi per la lor Cappella 
in sant' Orsola. Condusse finalmente a termine infinite 
Storie, e altri Quadri per particolari cittadini di Firen- 
ze, che noi per brevità non descriveremo tutte per non 
andare troppo in lungo, piacendoci accennare quelle che 
sono tenute dagli artisti in maggior conto . Ad istanza 
di messer Alessandro Berti colori una Tavola per le 
Monache degli Angioli in via della Colonna. Nel 4626 
per Niccolò Berardi dipinse a fresco nel Chiostro dei 
Padri Predicatori di san Marco una Lunetta della Istoria 
della morte di sant'Antonino, che noi a suo tempo illu- 
streremo , facendo parte del nostro lavoro . Neil' anno 
dopo ad istanza del Padre Vincenzo Maccanti Teatino 
dipinse una Tavola per una chiesa di quell'Ordine nella 
città di Modena: un' altra del santissimo Rosario mandò 
alla Pieve di Fabbrica ; una a Sarteano, dove figurò la 
Visitazione di santa Elisabetta, e questa fece l'anno 4628 
per ordine del Dottore Bartolommeo Goti. Altra Tavola 
mandò alla chiesa della Madonna di Monsumano, nella 
quale rappresentò 1' Adorazione dei Magi , ed una a 
Massa, fatta l'anno dopo ad istanza di Pietro Tacca. In 
quest' anno pure per ordine del Priore Attilio Incontri 
dipinse un Quadro di Maria Vergine che allatta il figliuo- 
lo Gesù, dal cui splendore ricevono lume la stessa Ver- 
gine, san Giuseppe con alcuni Angioli. A don Grazia di 
Montalvo fece una Tavola che fu mandata alla loro Con- 
tea del Sassetta. Per il Refettorio di santa Maria degli 
Angioli in Pinti dipinse 1' anno 4634 un Cenacolo : pel 
Marchese Riccardi un bel Quadro della Giustizia e della 
Pudicizia, e colorì a fresco la Cappella maggiore della 
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ofaiesa delle Monache della Crocetta, ove è il De^sito 
della venerabile Madre suor Domenica, fondatrice di 
quel Convento , e per Francesco Bonsi, per la sua cap- 
pella a mano siuistra in san Michele Berteldi, colorì la 
bellissima Tavola della Natività del Signore, nella quale 
nei volti di due Angioletti, il primo che accennava ver- 
so il Bambino , ritrasse Filippo Boschi , udì' altro che 
gli sta dietro, Domenico Boschi, suoi nipoti, poco dopo 
mancati ai vivi in tenera età, e nella persona di un pa- 
storello giovanetto, che colla destra tien legato un cane 
e colla sinistra stringe un bastone che gli posa sopra la 
spalla, fece al vivo il ritratto di Alfonso Boschi suo nipote. 

Per sentimenti religiosi godeva il nostro Rosselli tale 
estimazione che esercitò per molto tempo la parte di 
Provveditore della Venerabile Compagnia di s. Bene- 
detto, e in tal circostanza il Nostro Rosselli per Ottavio 
Borgianni nobile fiorentino dipinse a fresco neh' orto 
della stessa Compagnia I" immagine del Signore orante 
nel tempo di sua agonia, e questo fece per atto di ca- 
rità come uno dei fratelli che Egli era, e ferventi SSimo 
a persuasione del Borgianni, e di Orazio figliuolo del ce- 
lebre scultore Giovanni Caccini, il quale era stato an- 
ch' esso Provveditore di quel devoto luogo, trattando 
gli afTari con tutto lo zelo. Ora questo procurò che 
nulla gli mancasse perchè avesse ottimo riuscimento 
l' opera di questo esimio Pittore , e n' ebbe l' intento , 
perchè ella si conta fra le migliori che egli facesse . 
Soddisfatto il celebre Caccini del lavoro del nostro Elo- 
giato , non volle mai che tornasse la mattina a desinare 
a casa, ma che restasse quivi, dove egli era solito pre- 
parargli una mensa sobriamente deliziosa, ma soprat- 
tutto di vivande confacevolissime alla di lui giù molto 
avanzata età, e lo stesso Caccini face vagli da scalco; 
talmentcchè , considerata la pia mente del pittore , la 
devozione del luogo, e dell'opera ch'egli aveva fra le 



Digitized by Google 



1 



I 



Google 



89 

mani, ne provò per quel tempo un* allegrezza si grande 
eh* egli medesimo dieeva di non aver mai conosciuti 
per sè giorni più belli. 

È nostro ufficio adesso accennare quanto vi ha di 
pregevole e di maraviglioso nell'Affresco del nostro Elo- 
giato , che rappresenta il Papa Innoccnzio IV, che nel 
ritornare di Francia riceve nel seno della Sedia Aposto- 
lica il nuovo Ordine de' Servi di .Maria, al quale assegna 
per primo protettore il Cardinale Guglielmo Fieschi. Il 
Rosselli rappresenta questo fatto, immaginando un va- 
sto salone, ove disposti quasi in emiciclo intorno al 
Trono pontificale stanno i sedili del Cardinali. Inginoc- 
chiali sui gradini del Trono alla sinistra vi sono i ra|>- 
presen tanti dell' Ordine : alla destra di esso vedesi il 
Cardinal Ficsco che, inchinalo reverentemente , riceve 
dalla mano d' Innoccnzio il Decreto che gliene dà la pro- 
tezione. Il primo piano è reso più elevato della sala per 
mezzo di più scalini, al disotto de' quali si vede l'estre- 
mità dell' emiciclo , ove sono collocati i sedili dei Cardi- 
nali. Qui primeggia la figura di un Alabardiere, il quale 
sembra contenere diverse persone entro limiti imposti , 
mentre dall'altro lato un Mazziere, con po:o rispetto 
seduto sui gradini, si volge ad alcuni spettatori. Vicino 
ad esso in piedi sta un gentiluomo che colla faccia ri- 
volta verso il guardante pare che accenni al popolo 
quanto avviene . Venerando è 1' aspetto del Pontefice : 
maestoso 1 atto col quale jiorge colla destra il Decreto 
al Cardinal Fieschi, e colla sinistra accenna ai venera- 
bili Servi di Maria, e semina che esulti e sia commosso 
al pensiero di vedere questi de\ oli figli dell'adorata Cor- 
redentrice desiderare ardentemente dalla Si'dia Pontificia 
1' approvazione dei loro fervidi voti. Al naturale le pon- 
tificali vestimeli Ul ; non menoehè la tunica, mentre tulli 
gli astanti sono intenti ad ammirare quegli avventurali 
Servi , i quali colla più profonda ammirazione v edono 
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finalmente esaudite le pietose loro brame. Grazioso è il 
volto di un giovanetto ehe accenna eolla destra quei 
religiosi, nel tempo stesso che scorcisi compunto, driz- 
zando lo sguardo ai cieli . Magnifica e bellissima è la 
figura dell'Alabardiere, al naturale il vestimento e la 
lancia: liellissimo il panneggiamento, e conforme agli 
usi di quel tempo . È impossibile non provare rispetto 
e venerazione nell' osservare il sembiante dei Servi di 
Maria, palesando quella imperturbabile calma che prova 
1 anima quando per la gioia è assorta nell' estasi di una 
conseguita soddisfazione. Noi abbiamo di sopra fatto os- 
servare ai nostri lettori, che il carattere serio e pacifico 
del nostro Rosselli era un ostacolo a «lare alle figure 
quella sveltezza e grazia che stanno a far palese la fe- 
licità di una fantasia elevata, che attrae lo sguardo dello 
spettatore e lo affascina. Se il Rosselli pertanto non ebbe 
la fantasia del Poccetti, furono però le sue composizioni 
assai studiale, e disposte con molta malizia, acciocché 
risaltassero i pregi che egli possedeva . Infatti per la 
luce che egli sapeva diffondere nei suoi Affreschi , la 
vaghezza ed il brio del colore a nessuno la cede, e su- 
|)cra molti de' suoi contemporanei e successori , e se 
non fosse 1' abuso che egli spesso faceva dell' azzurro di 
oltremare, le due pitture sarebbiM-o animatissime. Bel- 
lissimi infatti sono i toni gialli e rossi del parato della 
stanza, e di altre stoffe: stupendo l'accordo dei diversi 
bianchi della sottana col rocce Ilo del Papa e delle pti- 
liecie dei cardinali , dipinta con molta evidenza la seta 
pav onazza che orna il baldacchino del Trono : la figura 
dell'Alabardiere è ben dipinta, come lo è anche quella 
del giovinetto che gli sta d'appresso. Ejualmcutc belle 
sono le figure in ombra del gruppo opposto, nel quale 
tro\asi il Mazziere seduto in azione sconcia, e punto 
ragionata rispetto alla circostanza, e noi non possiamo 
comprendere come il Rosselli, tanto profondo nello slu- 
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dio della pittura j e |>er sentimenti eosi religioso 9 po- 
tesse inlrodurv i questa figura mancante di quella com- 
postezza che richiedevasi in un luogo ove risiede in 
trono il Pontefice; se non che vogliamo credere che il 
modo di rivolgersi verso le porte della sala , sia stato 
nella idea del nostro esimio pittore il tener d' occhio a 
coloro che avessero tentato d' irrompere nella sala stes- 
sa, pronto ad impedirlo, affinchè non avessero potuto 
disturbare la pietosa ceremonia : arrogi a questo che 
può giustificarsi un tale errore in parte dall' avere il 
Rosselli dovuto trovar varietà, e nella ristrettezza dello 
spazio e nella forma della lunetta. Quindi egli con un 
certo accorgimento collocò questa figura in luogo da non 
poter esser veduta dal Pontefice, essendo quasi del tutto 
coperta da quel lato, dalla figura cK 1 gentiluomo che 
sta in piedi. 11 disegno di questo Affresco è assai cor- 
retto , le figure tutte spirano un' aria maestosa e tran- 
quilla: perfettissimo e bellissimo il panneggiamento di 
tutte, ma quelle che incantano 1' occhio dello spettatore 
sono le figure dell'Alabardiere e del giovinetto: vera- 
mente maestosa, e che incute rispetto, è la prima, 
graziosa e vaga è la seconda, dipinta con un volto ama- 
bile e che tanta grazia le porge V inanellato crine del 
giovanetto. In una parola questa Storia è, e sarà sem- 
pre per se stessa, o si riguardi dal lato del disegno, 
o dal modo con cui è stato eseguito il dipinto , uno dei 
bei lavori del nostro Rosselli, il quale tanto per la pro- 
fonda scienza della composizione , quanto per il concre- 
to dell' arte , e>gni amatore della pittura dovrà confes- 
sare che perfetta è la conservazione di questa Storia. 
Avremo luogo di distenderci maggiormente su questo 
Artista quando parleremo della lunetta di Papa Alessan- 
dro, che è il suo capolavoro. 

Ora slimiamo opportuno descrivere le altre di lui 
opere, affinchè apprendino gli Artisti e eli amatori 



dell' arte della pittura quanto e eomc il Rosselli prestas- 
se il suo genio, il suo profondo studio, a confermare 
quella rinomanza, ehc non mai verrà meno, e che fu e 
sarà sempre per la Toscana uno dei suoi più belli orna- 
menti . Ver commissione di Rartolommi o Tani , 1' an- 
no 4G32, dipinse una Tavola per san Domenico di Pra- 
to . Per quei di I Sera nobili Pisani un' altra ne fece , 
che fu |K)Sta nella Chiesa di san Francesco di quella 
Città. Per Giovanni Boni , nobile Fiorentino, dipinse la 
Ta\ola ch'egli poi fece collocare nella sua Cappella di 
santa Maria Maggiore , ed in quella figurò la Vergine 
che porge a san Francesco il Fanciullo Gesù, ed altre 
figure, ed ai lati della medesima dipinse a fresco le fi- 
gure dell' Arcangelo Ballatilo e Tobia, e un san Giovali 
Battista. Per la Chiesa di santo Antonio di Pisa condusse 
l'anno 4633, ad istanza di Giovanni Samminiatelli , la 
Tavola della Santissima Trinità eolle figure della Santis- 
sima Vergine e dei tre Arcangeli. I Quadri poi grandi 
e piccoli che egli , tanto nei tempi già notati e fino 
al 1085, condusse di sua mano per diversi gentiluomini 
e cittadini, e per diversi luoghi della Toscana, sono, 
per cosi dire, innumerabili, come ancora i Lavori a 
fresco, dei (piali noi per non allungarci di troppo tra- 
lasciamo, molti dei quali conservava la famiglia Galli, 
gli Eredi del Cavatici* Dragomanni, la Casa Guicciardini 
ed altri. Chi bramasse rintracciare ora il gran numero 
di Tavole, Storie ed altri Quadri che egli dipinse nei 
diciassette anni che sopravvisse, converrebbe deporre, 
dice il Baldinucci, ogni altro pensiero, e lasciare ogni 
faccenda, tanti sono in numero. Noteremo alcuni alla 
rinfusa e senza ordine di tempo, ma quelli precipua- 
mente che altamente onorano il nostro Elogiato. Era di 
sua mano, nella Cappella Maggiore della Chiesa di santa 
Maria degli Angioli <K He Monache Carmelitane, una gran 
Tavola di Maria Vergine Assunta in Cielo, e nella par- 
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te più bassa molti Santi, e fra questi la beata Maria 
Maddalena de' Pazzi Fiorentina , Religiosa di queir Or- 
dine. Venuto poi il tempo, nel quale dopo la Canoniz- 
zazione di essa Beata, si cominciò ad ornare, o per dir 
meglio } a restaurare essa Cappella per traslatarvi il 
Corpo di quella Santa da quel luogo , ove per lungo 
tempo erasi conservato , cioè dall' ultima Cappella late- 
rale dalla parte dell'Evangelio. Le monache fecero re- 
movere tutto l'ornato di pietre lavorate e toglier la 
Tavola, e tanto questa che l'ornato medesimo, con tutti 
i suoi conci di pietra , venderono ai ministri dell' Ospe- 
dale di Bonifazio Lupi in Via San Gallo , che il tutto fe- 
cero porre in opera nella Cappella maggiore della loro 
nuova Chiesa. È di mano del Rosselli la Tavola con più 
Santi dell' Ordine de' Predicatori , posta in san Marco 
all' Altare di san Domenico , e la Vergine con altre San- 
te , che tengono l' imaginc del Sinto Patriarca , fatta 
a somiglianza di quella di Soriano, e nella medesima 
Chiesa all'altare del Rosario vi è un suo piccolo Qua- 
dretto, ove si vede Maria Vergine e Gesù in atto di 
porgere esso Rosario a detto Santo. È ben dillicile di 
poter vedere un Quadretto più grazioso di questo , o si 
consideri il volto della Divina Angioletta, in cui traspa- 
risce il contento, e nello stesso tempo quell'aria mae- 
stosa e composta che invoglia a venerarla e ad amarla, 
e che palesa l' ossequio e la vera affezione che provava 
il pittore nel delinearla in tal modo; non menochè il 
sembiante Divino del suo Unigenito, che consegna al 
Santo il Rosario, che esso riceve con tutta umiltà e 
compunzione. La Famiglia Tornaquinci possiede del Ros- 
selli una Storiella di piccole figure, rappresentante una 
Corona di spine cosi l>cn colorile, che non è mancato 
chi a primo aspetto 1 abbia creduta di mano del Cigoli. 
Circa all'anno -IC44, nei tempi che Pietro da Cortona 
dipingeva per il Gran Duca le Regie Camere de' Pitti , 



fu dato a fare al Rosselli un Tavola jkt una Cappella 
nella Chiesa di san Michele Berteldi, a mano destra ver- 
so 1' Aliar maggiore, corrispondente precisamente all' al- 
tra, per la quale egli aveva dipinta quella della Nativi- 
tà, e |>erehè lo stesso Pietro era solilo bene spesso visi- 
tarlo, e trattenersi nelle sue stanze, e talvolta ancora 
valersi dei di lui nipoti Alfonso e Francesco in quelle 
opere, non già nelle ligure, ma in quelle cose, le quali 
si conformavano alla loro abilità, con grave profitto dei 
medesimi. Il nostro Pittore non isdegnò di cercare per 
la nuova Tavola il consiglio da lui non solo ncll' inven- 
zione, ma ancora in ogni altra sua parte, onde venne- 
gli fatto di condurre una assai bell'opera, e forse delle 
migliori che uscissero dai suoi pennelli, toltone la so- 
prannominala della Natività, la quale a sentimento dei 
Professori non invidia le pitture del Cigoli. Rappresentò 
egli in questa la Storia della Invenzione della Santa Cro- 
ce, dove si vedono belle altitudini, e arie di teste noltili 
e ben colorite, e nel volto e persona di un giovanetto, 
che si vede assiso sopra di un piedistallo di una colonna 
in atto d' osservare quell'azione, ritrasse al vivo l'effi- 
gie di Roberto Buassini , allora suo discepolo, il quale, 
se morte dopo un breve giro di anni non lo avesse tolto 
al mondo, avrebbe fatto gran profitto nell'arie. 

Animato dall' amore de' suoi congiunti vivev a il Ros- 
selli insieme con Margherita sua sorella , congiunta in 
matrimonio a Giovati Battista di Francesco Boschi , Ore- 
fice assai stimalo nell'arte sua di lavorar di filo, che 
fu fratello di quel Fabbrizio, che pure circa a quei tem- 
pi ebbe fama in Firenze di pittore eccellente. Erano an- 
che in quella casa i figli di Giovati Battista, i quali 
amava egli come se proprii figliuoli stati fossero, e tutti 
insieme fruivano una pace di paradiso. Ma siccome bre- 
ve è la gioia in questa terra d* esilio , cosi questa bella 
e costumala famiglia provò la più crudele delle sventure 
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perchè dalla inesorabil morte furon tolti ad essa i due 
Giovanetti Filippo e Domenico, ed Alfonso, il maggiore 
di tutti, dopo aver fatte più oj>ere in Firenze degne di 
lode, recatosi a Roma in sul più bello degli si udii assa- 
lito da acuta febbre anch' egli lini in assai giovanile età 
il corso de' giorni suoi. Rimasero Francesco e Jacinto, 
il primo lutto dedito alla vita ascetica rifiutava ogn'idea 
di accasarsi, uè vi fu caso a persuaderlo: Jacinto che 
era il più vivace e spiritoso, a cui rimanevano appog- 
gile le speranze de' vecchi genitori, e forse assai più 
dello stesso Rosselli suo zio, preso da ispirazione si rese 
Religioso fra gli Eremiti del Monte Senario, talmentechè 
perduta ornai ogni speranza di vedere stabilita e pro- 
pagata una casa, dalla (piale poteva tanto promettersi 
il nostro Elogialo, rimase abbattuto allatto, e nella età 
avanzata di sedici lustri circa cadde in un' audizione 
profondissima, ne bastando il conforto degli amici e 
de' Religiosi, assalito da una lenta febbre, la quale ogni 
di più aggravando il condusse al termine de' suoi gior- 
ni, e nel 18. Gennaio del 4G50, dopo avere ricevuto i 
soccorsi di nostra Religione, con una rassegnazione de- 
gna di chi non aveva alcun rimproccio nella sua con- 
dona, se ne passò da questa all'altra vita, e nella 
Chiesa di S. Marco dei Padri Predicatori, nella Sepoltu- 
ra del SS. Rosario fu tumulato il di lui corpo. Fu uni- 
versale il lutto per Firenze, considerate l'egregie doti 
dell'animo del Rosselli, non meno che il vasto suo ge- 
nio nella pittura, c le tante opere da lui fatte, che gli 
meritarono una fama imperitura. 

Prima d'intraprendere la illustrazione dell'altro Af- 
fresco del Rosselli , che rappresenta Alessandro IV Pon- 
tefice, il quale non solo approva l'Ordine dei S^rvi di 
Maria, ma ordina puranco che sia diffuso in tutto l'or- 
be cattolico, stimiamo opportuno di fare una osserva- 
zione, che forse non sarà gradevole agli Artisti della 
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pittura , non menochè a quelli che potrebbero e dovreb- 
bero animare questi artefici , commettendo ai medesimi 
ordinazioni di Tavole a olio o di Affreschi , affine di dar 
vita e alimento alla sempre bella e sublime arte della 
pittura. Avranno i nostri lettori notato dalla descrizio- 
ne, o semplice accenno dei Lavori di Andrea del Sarto, 
del Poccetti e del Rosselli , quali e quanti per numero 
e per entità, considerata la parte artistica, furono i 
lavori fatti dai medesimi, e come adesso lentamente, 
scarsamente e in ben piccolo numero sono le opere dei 
pittori moderni , e quanto maggior teni|>o viene speso 
per uno solo dei lavori fatto dai medesimi. Noi non sa- 
premmo trovare altro motivo, o una svogliatezza nel- 
l' Artista consumando poche ore del giorno al lav oro, o 
il nullo eccitamento di chi governava, a questi Artisti 
che avrebbero potuto restituire alla pittura non che il 
vetusto suo splendore, ma perfezionarla in modo da so- 
pravanzare i lavori dei sopraccitati sommi Artisti . Ci 
gode l'animo però in pensare che se mai vi fu tempo, 
in cui potessero le Arti Belle ritornare a far sublime 
mostra di se stesse, è certamente questo, o si riguardi 
dal lato del Governo che per le Scuole somministra i 
mezzi agli Artisti per giungere a questa meta gloriosa, 
o alla Famiglia Reale, che forma oggi il giubilo e la 
gloria degli Italiani, tutta sollecita a ravvivare que- 
st'Arte, non tralasciando la opportunità di dimostrare 
per generosi fatti quanto ami, intenda e voglia il risor- 
gimento di queste Arti Belle. 
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FRA ARSENIO MASCAGNI 



Sì come , quando '1 colombo ai pone 
Presto al compagno. Tono e Patirò pande. 
Girando e mormora odo, l'affezione. 

t»n<t P.«d r. xxv. 



Un animo educato all' affezione , per quanto provi 
i iva la brama di conseguire un fine che soltanto lo ri- 
guarda , pur tuttavia nella sventura toccata a coloro 
che non può non amare per vincoli di sangue , intende 
se non rifiutare le preconcette determinazioni , volgere 
pietose le cure agi' infelici , adoprandosi quanto è in lui 
a porgere il necessario soccorso... Così e non altrimenti 
>edremo avere pietosamente operato l'esimio Mascagni, 
pittore fiorentino , discepolo del celebre Jacopo Ligozzi. 
Neil 579 da Matteo Mascagni , di professione muratore, 
e da Àgnoletta Donati ebbe i natali Fra Arsenio , nel se- 
colo appellali; Donato. Ebbe questo due fratelli, Barto- 
lommeo, che fu eccellente nel mestiere del padre, e 
piuttosto passava per Architetto che per muratore, aven- 
do colla sua industria inventate varie macchine e ponti 
per restaurare la pergamena della gran Cupola del Duo- 
mo, maltrattata da un fulmine. Salvestro, l'altro fra- 
tello, fu Orefice, e nell'arte sua di non mediocre in- 
telligenza . Il nostro Artefice sino dalla fanciullezza si 
dedicò allo studio del disegno e della pittura sotto la di- 
sciplina di Jacopo Ligozzi veronese, pittore universa- 
lissimo, e grandemente stimato in quel tempo, il quale 
aveva appreso l'arte dal celebre Paolo Cagliari veronese. 
Neil' età di cinque lustri il Mascagni , e che aveva già 
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progredito nel dipingere, perchè in lui era ardentissi- 
ma passione congiunta ad un indefesso studio , si senti 
ispirato a ritrarsi dal mondo , abbracciare la vita mona- 
stica, e precipuamente di essere aggregato all'Ordine 
dei Padri Serviti. I di lui voti ebl>ero il desiderato ef- 
fetto, e nel 24 Settembre del 4605, nell' Eremo di Monte 
Senario fu ricevuto con gran diletto da quei Monaci . 
Nel 25. di Settembre dell'anno dopo vi fece solenne pro- 
fessione , e fu chiamato Frate Arsenio . Non sempre è 
dato all' uomo seguire la propria inclinazione , o perchè 
osta un evento impreveduto, o per arcano volere gli 
mancano le forze per sobbarcarsi ai duri cimenti d'una 
>ita tratta nell' annegazionc di se stesso. Cosi avvenne 
al nostro Mascagni, jierchè per debole complessione non 
potendo resistere al rigore dell' austero regime di quei 
Monaci, ed essendo mancato ai v ivi il suo diletto fratello 
lìartolommeo , lasciando la propria famiglia nella inopia, 
fu necessitato d' implorare dal Pontefice Paolo V, per 
mezzo del Cardinale Bernerio , protettore di queir Ordi- 
ne, licenza di (lassarsene alla v ita comune nel Convento 
della Nunziata di Firenze, e ciò avvenne nell'anno 4608. 
Animato però dalla pietà, e volendo dedicarsi intiera- 
mente al servizio del culto, che conosciuta da' suoi Su- 
periori la incontaminata di lui condotta, e l'integrità 
di carattere congiunta ad una inesauribile carità , fu 
promosso al sacerdozio, e nel 25. di Marzo dell'anno 4609, 
commosso dalla > irtù della Religione, ascese per la pri- 
ma volta V Ara dedicata all' onoranza della Nunziata , 
onde offrire l'incruento Sacrifizio. Animato dalla sempre 
iMilla virtù della carità sino d'allora si adoprò indefes- 
samente ad esercitarsi nella pittura, e ciò fece spinto 
da due potenti ragioni: l'una la brama di pingere i fatti 
che servivano di lustro all'Ordine a cui si era aggre- 
galo : 1' altra per sovvenire alle vere bisogna di una 
madre diletta e de' suoi cari nipoti, pei quali ottenne 
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la lacoll.t di erogare ile suoi lucri conseguili per la pit- 
tura una somma mensile. La vita pertanto monastica 
per ehi ha cuore e sentimenti non è, uè può essere la 
vita dell' egoismo , molto meno per coloro che presiedo- 
no all' attuazione dei voti proferiti dai loro confratelli , 
non possono permettere che siano disgiunti da quella 
carità , che è il compendio della religione del Vangelo. 
Ora stimiamo opportuno dare un cenno dei lavori del 
Mascagni. Prima di farsi Religioso aveva colorito ai Mo- 
naci Camaldolesi alcune lunette a fresco nel loro Chio- 
stro. Quindi nel Refettorio del Convento de* Servi dipinse 
una grandissima facciata a fresco, dove ligurò la storia 
della manna, nella «piale opera si riconosce tanto il mo- 
do del maestro suo, che ella sembra veramente di mano 
di lui. Colori a fresco quattro lunette nella prima stanza 
della Spezieria, con alcuni ritratti de' Generali dell'Or- 
dine de Serviti : fece pure un Quadro a olio della Storia 
del Conte Ugolino , fatto morire di fame dai Pisani nella 
Torre. Nel Capitolo vi è un Quadro di quattro braccia dì 
altezza , dove egli dipinse a olio una storia dell'elezione 
al Generalato dell'Ordine, del Padre Angiolo Maria Man- 
tossoli Religioso, e in Chiesa vi sono imagini del Beato 
Pellegrino dello stesso Ordine : in Sagrestia fu i>osta una 
copia della Santissima Annunziata , fatta pure di mano 
di lui. Nella Chiesa dei Frati della Pace, fuor della por- 
ta di San Pier Gattolini, è di sua mano un Quadro fatto 
quando era discepolo del Ligozzi, ove è l' Assunzione di 
Maria. Avvenne nel 4642 che Bernardino Poccetti , del 
quale ci siam fatti un pregio dare un cenno biografico, 
e d accennare pur anco alcuni lavori di questo esimio 
pittore , che nel Chiostro del Convento chiamato il Chio- 
stro de' Morti, ove aveva fatte, come abbiamo veduto e 
vedremo moltissime belle opere , se ne passò all' altra 
vita , e rosi v i rimasero a dipingersi alcune lunette ; 
onde a leale Arsenio fu data la cura di farne due di 
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sua mano. Finirò in una di queste la Fondazione della 
Chiesa della Nunziata , ed è questo 1 Affresco che pei* 
ordine intendiamo illustrare. Noi abbiamo \ riluto come 
il fine precipuo di questi devoti Ben i di Maria essendo 
quello di soccorrere il poverello , ora ]>ensarono a pro- 
eurarsi un qualche piccolo ospizio verso la citta di Fi- 
renze, affinchè servisse d'albergo ai mendicanti, i quali 
recandosi ad implorare la pubblica beneficenza , non fos- 
sero costretti a ricondursi la sera stessa sul Monte Se- 
nario. Supplicarono eglino pertanto il pietoso Pastore . 
il qual ordinò ad Enrico Baldovini che comprasse a no- 
me d' Innocenzio IV Pontefice uno spazio di terreno per 
costruirvi detto Oratorio. Il Mascagni pertanto rappre- 
senta questo latto, e introduce nella scena il Beato Buon- 
figliuolo, che benedice la prima pietra, coli' intervento del 
Beato Sostegno Sostegni , e col consenso del Delegato 
Pontificio. 11 concetto del disegnatore, è conforme al fat- 
to, mentre vedesi un venerando vecchio, vestito da 
operante, presentare al frate Buonfigliuolo la prima pie- 
tra, che esso benedice, e legge la forinola voluta dal 
Ceremoniale. Innanzi al Beato \i sono gli accoliti, ed 
imo di questi eolla Croce , mentre gli altri sono spetta- 
tori del fatto in atteggiamento di sentita decozione. A 
parte destra \i assiste Aldobrandino di Aldobrandino , e 
alla sinistra Beneivenni di Gualtieri . Dietro il Beato 
Buonfigliuolo altro Religioso . che osserva con gioia quan- 
to avviene , non distraendo lo sguardo dall' oggetto 
de' suoi religiosi sentimenti. In questo Affresco sei sono 
le figure che maggiormente incantano I' occhio di chi 
osserva questa Storia. Bella è la testa del Beato che pro- 
nunzia le parole della benedizione , e con tale umiltà 
esercita il suo ministero, che al mirarlo sentesi ciascuno 
compunto. Bellissima e al naturale è la testa del vecchio, 
che genuflesso rimira con sentita pietà il Beato, e sem- 
bra che dalla commozione sia in estasi , |>erehè, fisso lo 
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sguardo in lui , è in atteggiamento di profonda pietà : 
bella a sinistra è la figura che porta il materiale per 
murarvi la prima pietra, e da presso un cittadino che 
se ne sta osservando il fatto. Bellissima è a destra l'altra 
figura che porge ascolto alle parole proferite nella be- 
nedizione , e dietro a lui una bellissima donna con at- 
torno dei giovanetti , invitandoli ad osservare la pietosa 
ceremonia. Bene ideata è la scena che rappresenta il 
nostro Mascagni , e chiunque conosca la storia della fon- 
dazione del Tempio della Nunziata, vi rileva il luogo 
ove fu costruito , denominato allora Cafaggio. Innegabili 
sono i meriti di questo Affresco come disegnatore , ben 
composta è la scena che egli intese rappresentare, e ben 
trovato e grazioso V indietro, se non che stentato e al- 
quanto duro è il colorito, e precipuamente nelle carni, 
ed inoltre l intonazione è stridente per l' azzardo di al- 
cuni toni azzurri e rossi poco legati cogli altri. Ad un 
amatore dell'arte della pittura, e più ad un \ero arti- 
sta deve apparire questo Affresco fatto non con quella 
facilità ed esperienza necessarie per operare con sicu- 
rezza , mentre pare che egli mancasse di questa pratica 
ed esperienza, e che abbia dovuto tormentare con ri- 
tocchi dannosi il suo lavoro, che forse non lo conten- 
tava , e ciò starebbe a giustificare le scrostature che lo 
hanno guasto in più parti. A fronte però di questo di- 
fetto, che si palesa sull' istante a chi è profondo nell'arte 
del colorilo, e nella sveltezza delle figure, pur tuttavia 
noi non possiamo non dichiarare che il concetto formato 
dal Mascagni è unisono al concreto dell' arte , che le fi- 
gure tutte sono benissimo disposte, che nel!' insieme 
dimostrano la \era scienza del disegno, perchè tutte 
ben delineate e presentate talmente al naturale che vi 
vuole ben poco a conoscere il fatto eh* egli volle dipin- 
gere, e qualunque moderno pittore, volendo fare la testa 
d un Religioso e d' un venerando vecchio , potrebbero 
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l'una e V altra contenute in questa Storia servirgli di 
modello. Il Rosini nella Storia della Pittura Italiana di- 
chiara che Fra Arsenio fu pittore diligente , ma non 
morvido e pastoso . Ciò che gli fa onore , dice il Lan- 
zi, nella sua Storia pittorica dell' Italia , è il Quadro 
che si conserva nella Libreria del Monastero di Vallom- 
brosa. In questo rappresenta la Donazione dello Slato di 
Ferrara fatta alla Santa Sede dalla Conlessa Mclildc, co- 
me alcuni hanno credulo , o piuttosto il Compartimento 
di alcuni doni e privilegi da lei fatti all'Ordine Vallom- 
brosano, pittura copiosissima e supremo >anlo di tale 
autore. Di gran pregio sono pure alcune Storie del Ma- 
scagni a fresco, dei falli dei Santi Giusto , Clemente e 
Ottaviano nel Monastero de' Camaldolesi della Radia di 
san Salvadore. Esiste pure a olio un Quadro del Masca- 
gni , che da uno dei migliori Artefici di questo secolo 
viene considerato per opera singolare e rarissima, nel 
qual Quadro fece vedere Giobbe sid letamaio , e la mo- 
glie di lui che lo rimprovera , e vi aggiunse ali re belle 
ligure. Per la Chiesa del Rorgo di Monte Rradoni in quel- 
la parte dipinse una Tavola, in cui rappresentò una 
Vergine con sani' Antonio ed altri Santi, ed un'altra per 
la Compagnia di santo Stefauo in Campo Marzio . Per- 
venuta la fama di questo esimio pittore sino nella Eter- 
na Città, nell'anno 4662 da alcuni Prelati fu chiamato 
a dipingere , ove fece molte opere. A gloria del nostro 
Elogialo diremo che in quel tempo, avendo bisogno di un 
pittore il Principe di Salisburg , ne scrisse a' suoi amici 
di Roma, e gli fu proposto il Padre Arsenio, il quale to- 
sto si condusse in quelle parti , e molti lavori fece per 
quello , per cui reduce alla sua diletta patria Firenze , 
portò somme di denaro uon indifferenti , frutto de' suoi 
lavori, e queste somme donò al Convento dell Annun- 
ziata parte , e altra parte ai diletti nipoti. Volle restau- 
rare , anzi diremo eostruire la porta principale del me- 
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desimo di pietra lavorate a bozzi, con suo ornato c con 
proprio suo disegno. Avo a detcrminato di tornarsene in 
Salisburgo ma soprav venuto il contagio che tanto alllisse 
la patria del Divino Alighieri , gli fu necessario di trat- 
tenersi in patria . dove lino all' anno 1636 sempre si oc- 
cupò della difficile arte della pittura, lasciando per le 
sue opere un nome imperituro. Assalito sventuratamente 
da un umore al petto, nel 10 Maggio dell'anno soprain- 
dicato mancò ai vivi, compianto non solo dai suoi Reli- 
giosi Confratelli, ma pur anco dalla Città tutta jier le 
rare doli che lo distinguevano, tanto dal lato del genio 
della pittura, quanto ancora da quei sentimenti di pietà 
e di carila , che sono l' ornamento di chi ama e inten- 
de fruire un nome venerato in vita , e una gloria non 
effimera nell" avvenire. 

Quello che altamente onora il Mascagni è la carità 
praticata verso i di lui congiunti, adoprandosi a tut- 
t' uomo a dipingere (senza violare le fatte promesse co- 
me Religioso ) affine di procurar loro il necessario soc- 
corso. Noi invitiamo gli artisti e gli amatori della pittura 
ad osservare il Dipinto del nostro Elogiato, fatto nel 
Refettorio del Convento dei Servi di Maria, come di 
sopra abbiamo detto, rappresentante la Storia della Man- 
na; in quanto che sublime apparisce il concetto, al na- 
turale il fatto da esso dipinto, e con tale maestria da 
rilev are nell' istante ciò che è realmente , e con quale 
precisione storica da esso eseguito. Meraviglioso pure è il 
Quadro che rappresenta il fatto di Ugolino, e palesa co- 
me 1* artista s' era istruito nel Divino Alighieri per pin- 
gere al vivo e la Torre e l'infelice Conte fatto morire 
di fame. Rella e la testa di questo Conte, e così scarna 
e smunta dall'inedia, che a colpo d'occhio scorgesi il 
miserando line dello stesso . Opera meritevole d' ogni 
encomio , si per la invenzione come per la esecuzione, 
è il Quadre in cui viene figurato Giobbe nel letamio, 
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e la moglie che lo rimprovera: il primo palesa quella 
imperturbabilità nelle sofferenze oltre ogni di dire più 
atroci , perchè sicuro di rendersi (fi ato a Quegli che ha 
diritto di provare la costanza umana . per poterla nel- 
l' avvenire rimunerare. Calma e serena la fronte, collo 
sguardo diretto a* cieli,, come se attendesse da un istan- 
te all' altro il premio dovuto alla di lui eroica rasse- 
gnazione. Bene ideata è la figura della moglie che guata 
il paziente Idumeo con cipiglio , e scorgesi sulla fronte 
e nello sguardo l' ira non repressa , mentre egli non la 
osserva , nè le porge ascolto, ma tutto assorto nella sod- 
disfazione di servire d' esempio altrui nella rassegna- 
zione ai divini voleri. In una parola diremo, che stu- 
diando il modo di dipingere del Mascagni, potrebbero i 
presenti artisti e amatori dell' arte della pittura conse- 
guire , se non il bramato perfezionamento , almeno 
quella diligenza nell arieggiare le teste , e nel concreto 
dell' arte, che formeranno sempre la gloria e il vanto 
di questo esimio Pittore. 
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FRA BARTOLOMMEO FIORENTINO 

PITTORE 



A Dm jht s"t'<» piacque «l'ispirarmi 
L* alla (atout, e lutto tu Lui mi diedi. 

Don Pw>4. C. VI. 



La intelligenza , congiunta al fermo volere , produce 
quasi sempre opere veramente sublimi , e avventurato 
colui che nel concetto di un'idea elevala si applica a 
tutt' uomo per raggiungere la meta , a cui sono diretti 
i di lui conati. Spesso avviene che nella esecuzione dì 
un lavoro , superando quanto v* ha di più difficile nel- 
l'arte, venga dalla maggior parte del popolo conside- 
reta operazione più soprannaturale , che parto dell' uo- 
mo. Ora che possa succedere un tal fatto, se si riguar- 
da il fine della Onnipotenza , che tutto dispone secondo 
i suoi impresentabili decreti, sarebbe una impudente 
incredulità il negarlo, ma che non sempre si abbia a 
considerare per prodigio quando non vi è questo fine, 
è prudenza e non temerità il dubitarne. Noi ci trovia- 
mo adesso a trattare un' ardua questione in rapporto 
ad un fatto costatalo da uomini , che senza esser Iigii 
ai Cronisti, hanno però stimato (considerata la eccel- 
lenza del lavoro) essere piuttosto un miracolo operato 
a conforto dei buoni, a confusione dei malvagi, dalla 
Infinita Intelligenza, perchè viva ed eterna provassero 
i fedeli la scintilla della Religione Cattolica , la quale 
impone una venerazione illimitata a quella Divina An- 
gioina che abbella colle divine sue grazie il paradiso. 
Intendiamo di discorrere del Dipinto della Vergine Àu- 
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nunziata , che suscitò la più alta meraviglia e rese im- 
mortale un Religioso Pittore che ne formò il concetto , 
e seppe delincare questa Vergine Diletta in modo, da es- 
sere considerato questo Dipinto opera soprannaturale . 
Senza negare totalmente il fatto narrato da molti , che 
godevano un' autorità ben meritata tanto per la intelli- 
genza nella pittura , quanto |>crchè estranei ai pregiu- 
dizi! del volgo, procureremo di eliminare con argomen- 
ti dedotti dalla storia, giudice imparziale degli umani 
eventi , ciò che sà o di troppa credulità , o di deficien- 
za di una fede che è, e deve essere la guida sicura del- 
l' uomo nel periglioso sentiero della umanità. È indubi- 
tato che nella costruzione dell' Oratorio della Nunziata 
si bramasse un Dipinto che stasse a far palese al popolo 
il titolo che i fondatori di questa Chiesa gli avevano 
assegnato. Alcuni scrittori dei fatti del popolo fiorentino 
stimano che questo Dipinto fosse fatto nel 1252, e lo 
crede ancora l' eruditissimo Segretario Andreucci nel- 
V aurea sua opera // Fiorentino istruito asserendo 
che nel!' assegnarli un'epoca dhersa si distruggerebbero 
molti fatti desunti dalla storia, sui quali non sorge al- 
cuna dubitazione. Confermano questo asserto l'Ammi- 
rato, Paolo Attavanti nel Dialogo indirizzato a Piero di 
Cosimo de' Medici nel 4456, Francesco Bocchi, il Giani, 
il Bernardi ed il Bulini. 11 Lanzi dichiara doversi con- 
siderare questo Dipinto dell' epoca sopra indicata per la 
ragione del genere dei caratteri che vedonsi scritti nel 
libro posto innanzi alla Vergine Ecce Virgo conci- 
piet etc. i quali conformansi ad altri del secolo XIII, 
nè hanno quella su|>erfliulà di linee , che è un distinti- 
vo del carattere tedesco . volgarmente chiamato gotico, 
nel quale scrissero sempre il Cavallini e gli altri Giot- 
teschi. A confermare questa opinione sta 1' autorità del 
Buonarroti , uomo di liberi sensi , il quale assistendo al 
discopriinento della Immagine della Nunziata , ricercato 
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<he ne pensasse del volto della Vergine, rispose « Se 
alcuno mi dicesse, perchè questa è l'arte mia, che 
questa Immagine da senno umano fosse stata dipinta; 

10 direi , che dicesse bugia , perchè di vero l' artificio 
dell'uomo non può tant' oltre arrivare, oude io asseri- 
sco che miracolosamente sia stato fatto questo Divino 
sembiante da Dio e dagli Angioli. » A corroborare l'An- 
dreucci la sua opinione dichiara , che 1' assegnare al Di- 
pinto un' ejwca diversa si distruggerebbero molti fatti 
storici , e sono la Visione che narrasi avere avuta ver- 
so 1' anno 4255 san Filippo Bcnizzi avanti la Immagine 
della Nunziata, che lo indusse ad abbracciare lo Insti- 
luto de' Servi di Maria: il voto di verginità fatto innanzi 
alla Immagine medesima nel -1284 da Giuliana di Cla- 
rissimo Falconieri : 1' aver celebrato all' altare di questo 
Tempio il vescovo Mangiadori , che secondo 1' Ughelli 
visse nel 4251 : la venerazione straordinaria del popolo 
fiorentino , non meno che l' interesse della Nobiltà e dei 
Magistrati intenti a far sorgere una Chiesa di gran lun- 
ga più vasta dell' Oratorio, e le molle oblazioni all'uopo 
concedute dal Comune. Questi fatti stanno a dimostrare 

11 Dipinto essere stato consideralo oj>era soprannatura- 
le, e che fatto in quell'epoca in cui era quasi estinta 
la pittura farebbero testimonio della verità di quella pia 
tradizione , che porta non essere opera umana il volto 
della Vergine , e che il maestro Bartolommeo Dipintor 
fiorentino , uomo di singolare probità e devozione, dopo 
avere d< lineato l'Angiolo Gabbriello nell'atto che annun- 
zia il Mistero della Incarnazione, sentendosi misero alla 
impresa di dipingere il \ollo della Vergine, dopo avere 
colorita la persona , della faccia all' infuori ; addormen- 
tatosi un tal giorno , assorto nel pensiero del gran sog- 
getto, e poco dopo risentitosi, dirizzando lo sguardo 
verso 1' Affresco , vide con sorpresa essere il volto di 
Maria con estrema finitezza, e non senza splendore, 
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compito. Sono queste le ragioni che pongono in campo 
questi uomini per ogni rapporto veneratissimi. Ora scru- 
tandole a seconda del nostro intendimento , diremo che 
l'osse stato fatto questo Dipinto da fra Bartolommeo Di- 
pintor fiorentino in quel tempo, non può nou aversene 
alcun dubbio ; ma che | ■ «tesse essere stato fatto questo 
Divino Sembiante da Dio e dagli Angioli è una gratuita 
asserzione per i motivi che noi esj>orremo, senza però 
negare che non potesse ciò avvenire in virtù di chi tutto 
può se vuole. In primo luogo avvertiremo che mentre 
alcuni hanno voluto che in alcun conto si fosse occu- 
pato Bartolommeo a delineare il volto della Vergine, 
abbiamo al contrario 1' asserto di molti che avesse colo- 
rila la persona, della faccia all' infuori, e cosi non tutto 
il \ olio , ma parte dello stesso sarebbe slato compiuto 
per prodigio : ora ciascuno può intendere che la devo- 
zione , eminentemente sentita verso un caro oggetto , 
può far travedere , e spinti gli umani dall' eccesso della 
passione che esalta la mente, far supporre talvolta ve- 
ri gli eventi che non sono che illusioni . Dato e non 
concesso, che il colorilo del >olto della Divina Angio- 
lelta fosse in queir epoca come lo è attualmente, farebbe 
non jK)ca meraviglia che i pittori fiorentini, da Bartolom- 
meo (ino al Rosselli e al Precetti, non avessero nella pit- 
tura imitato il gusto di quel celebre pittore, mentre 
dalla storia della pittura stessa rileviamo avere sino 
al -1500 talmente trascurato questo modo di colorire, 
che si vedo ano le figure secche scarnate che sembra- 
vano scorticale , e più non conformi le membra di que- 
ste figure al naturale. Che questo Dipinto riuscisse tal- 
mente bello da essere acclamalo opera divina non deve 
recar meraviglia, considerando la pittura in quel tempo, 
se non estinta adatto . languida e smarrita, come di- 
chiara il Vasari . Arrogi alle bellezze del Dipinto , che 
ultamente onora il nostro Bartolommeo, l'entusiasmo 
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dei popolo facile a commuoversi , e precipuamente per 
un principio religioso , non dobbiamo stupirci se a gara 
ciascuno tributava omaggio e venerazione a Nostra Don- 
na . <• che in virtù della necessità del culto a di Lei ri- 
guardo potessero essere, come lo furono, esauditi i voti 
di quelli che piamente nella di Lei divina pietà confida- 
vano. Ora è naturale il fallo della Visione di san Filip- 
po Bcnizzi, il voto emesso da Giuliana Falconieri, la 
celebrazione all' altare sacrato alla Nunziata del Vescovo 
Mangiadori , la devozione straordinaria del popolo , e le 
oblazioni del Comune e dei Nobili |>er far sorgere un 
più vasto Tempio. Questi fatti stanno a denotare che 
questo Dipinto fosse stato fallo in queir epoca , ma non 
a stabilire un concreto sul prodigio. L' autorità del Buo- 
narroti pertanto deve spiegarsi , che egli sorpreso dalla 
bellezza di questo Dipinto, e sapendo la pietà e la re- 
ligione che informavano il Pittore fra Bartolommeo, 
avesse dov uto dire che appariv a ncll' insieme più ojKìra 
divina che umana. Se bello è senza dubbio il volto del- 
l' Àngiolo Gabhriello, bellissimo doveva riuscire quello 
dt Ha Vergine per lo zelo ed entusiasmo da cui era pre- 
so il nostio Pittore, ispirato da virtù più che umana 
a delinearlo a seconda del sublime concetto che si era 
formato, e sorpreso egli stesso da un esito felice non 
preveduto, per umiliazione volesse acclamarlo fatto, il 
volto angelico di questa Madre della Incarnata Sapienza, 
per opera del Cielo. Il Vasari , nella v ita di Pietro Ca- 
vallini, tiene proposito di una Immagine che non no- 
mina , ma che non è dubbio esser quella della Nunzia- 
ta, scrivendo « Ha falto e fa infiniti miracoli una Nostra 
Donna, la quale per lo migliore non intendo nominare, 
sebbene famosissima in tutta Europa, e seblienc sono 
più che certo e chiarissimo per la maniera di dipinge- 
re , che ella è di Pietro. » Questa opinione è caldamente 
combattuta dal Prof. Rosini , ap|>oggiando V argomenta- 



no 

zione al voto de' diligenti annotatori delle vite del Va- 
sari ; la quale accennando alla possibilità che all' antica 
pittura deperita ne fosse stata soprapposta altra più mo- 
derna , porta,, conforme abbiamo detto , a conciliare la 
storia e a non escludere affatto il miracolo. Il Rosini va 
su questo proposito osservando essere cosa tanto notoria 
da non giovare di farne lunga parola , che la più parte 
delle sacre Immagini dell' antichità dovettero essere ri- 
dipinte. Ciò posto il Rosini, mentre esclude che questo 
abbellimento sia opera del Cavallini , bastando , secondo 
lui, a convincerne il confronto delle sembianze della 
Nunziata de' Servi coli' altra di San Marco, ammette per 
altra parte sciolto il dubbio dalle seguenti parole di fra 
Domenico da Corella , Religoso dell' Ordine de' Predica- 
tori, risguardanti appunto la Nostra Immagine. 

Angelicus pictor quam fi nera t ante, Ioannes 
Nomine , non Jocto , non Cimabove minor. 
Ora per il Rosini è evidente che X Joannes e X Atige- 
Ncus j disvelino il Beato Giovanni Angelico da Fiesole, 
giustamente appellalo non inferiore a Gioito e a Ci- 
mabne . 

Da quanto abbiamo esposto si può concludere che il 
Dipinto dilla Nunziata è realmente di fra Bartolommeo 
Pittor Fiorentino, ed in questo sono concordi tutti gli 
scrittori contemporanei: che questo Dipinto riuscisse 
per ogni rapporto bellissimo, e senza escludere un fatto 
che può essere vero, sorprese per la beltà del \olto 
della Vergili»- la universalità, da giudicarla più opera di- 
vina clic umana : che questo Dipinto fosse ristaurato 
nel 1300 è indubitato, avuto riguardo alla vivacità del 
colorito , al panneggiamento , e all' unisono delle angeli- 
che membra di Nostra Donna, che appariscono agli Ar- 
tisti , e agli Ani Hori dell arte della pittura, conformi al 
naturale: che produsse una impressione profonda ne' fe- 
deli, e che a gara ciascuno recavasi ad ammirare questo 
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portento dell' arte , tributando omaggi e doni a questa 
Vergine Madre , di cui celebrò le lodi il divino Alighie- 
ri dicendo: 

Vergine madre , figlia del tuo Figlio , 
Umile ed alta più che creatura 
Termine fisso di eterno consiglio. 

Tu se' colei che l' umana natura 
Nobilitasti si, che 'I suo Fattore 
Non si sdegnò di farsi sua fattura. 

Nel ventre tuo si raccese l' amore. 
Per lo cui caldo nell'eterna pace 
Cosi è germinato questo fiore. 

Qui sei a noi meridiana face 
Di caritade , e giuso , intra i mortali 
Se' di speranza fontana vivace. 

Donna se' tanto grande , e tanto vali 

Che qual vuol grazia , e a te non ricorre 
Sua disianza v uol volar senz' ah*. 

La tua benignità non pur soccorre 
A chi dimanda, ma molte fiate 
Liberamente al dimandar precorre. 

In te misericordia , in te pietate, 
In te magnificenza, in te s' aduna 
Quantunque in creatura è di bontate. 

Dante Parad. C. 33. 

Chi non ammira infatti l'umile atteggiamento di que- 
sta Vergine Diletta , e la beltà dell' angelico suo volto , 
che raccolta in sè stessa ascolta con sommo stupore 
1 annunzio proferito dal Messaggiero di pace e di ricon- 
ciliazione per l' umana famiglia? Oh! quale venerazione 
ispira nel vederla, con le candide mani al seno consorte, 
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e l' inanellata e bionda chioma , che la rende la più va- 
ga e la più bella tra tutte le più nelle figlie di Sion? 
*lene ideata è V aurea corona che le cinge l' augusta 
fro/Ue , e i raggi di Quel Divino Amore che infusero in 
Lei \g pietà , la misericordia , e la bontà. In una parola 
diremo , che può la pittura moderna formare il più ele- 
vato concento , delinearlo con tutta l'arte, ma niuno po- 
trà mostrarsi y anco ai tempi nostri, così sublime per 
genio e intelligenza , quanto Io fu il non mai abbastanza 
laudato fra BartoJommeo , il di cui nome sarà sempre 
una delle più belle glorie della città di Firenze. 
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CAV. VENTURA SALIMBENI 

PITTORE SANESE 



E volte i patii tuoi per via non vera 
Immagini di ben arguendo faltc , 
Che nulla promittioo rendono intera. 

Dui. Itef. C XXX. 



È fatale sventura per la società lo scorare alcuni 
mortali dotati d' un genio trascendente , e che potreb- 
l>ero lasciare alla patria opere sublimi, e rendere il loro 
nome immortale , per un misero diletto trascorrere il 
tempo prezioso , mentre potevano occuparlo per un flhe 
veramente glorioso. Pur troppo avviene che, libato una 
volta il calice della voluttà , difficilmente si trovi indif- 
ferente o sazio di piacere, che mentre abbreviano la 
umana esistenza sono d' ostacolo allo sviluppo dello in- 
gegno , del quale per arcano volere era stato qualcuno 
fregiato , ed invece di volgere i passi suoi per quel sen- 
tiero che onora chi lo percorre , più spesso segue false 
immagini del bene, che quasi sempre nulla promiss ion 
rendono intera , come avverte il divino Alighieri . 
Quanto saremo per dire del Cav . Ventura Salimbeni, Pit- 
tore Sanese, starà a confermare questa dolorosa verità, 
giacché se egli si fosse alacremente occupato nel correg- 
gere i suoi lavori, secondando il suo genio, e non avesse 
trascorse molte ore del giorno in amoreggiamenti, avreb- 
be potuto sovrastare ad ogni altro pittore di quel tem- 
po, avuto riguardo al modo elegante nel dipingere, alla 
disinvoltura delle sue figure e alla grazia delle teste . 
Sventuratamente per lui, e per il maggior decoro della 
sua patria, addatosi alle geniali conversazioni, mai pose 
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quell'ultima mano che rende perfetto un lavoro. Nel 1557 
in Siena ebbe i natali il nostro Ventura da Arcangelo 
Sai imbelli, anch'esso pittore molto lodato , dal qua! pa- 
dre , sebbene d' altra moglie , nacque il celebre France- 
sco Vanni , al dire del Baldinucci . Ma con buona pace 
del medesimo diremo che in vece di esser figlio del Sa- 
limbeni per parte di padre, e conseguentemente fratello 
di Ventura, lo fu al contrario per parte della moglie del 
Salimbcni, perchè mancato ai vivi il medesimo, ella si uni 
in matrimonio col Vanni. Siccome celebre Ai anche que- 
sto Francesco Vanni, così tutti e tre insieme questi pit- 
tori accrebbero non poca gloria alla latria loro, la quale 
sino dai primordii del risorgimento della pittura , per 
quanto comportarono le correnti età, fu solita dar vita 
ad uomini di sommo valore . Infatti da Guido Guidone 
esordisce la pittura . avendo egli fiorito prima di Cima- 
bue , ed è indubitato che esso fu e pittore e miniatore 
nel tempo stesso, e bene a ragione lo Scrittore delle 
Pompe Sanesi lo ha reclamato contro il Vasari e il Bal- 
dinucci per av ere taciuto il nome di Guidone , onde far 
credere che il risorgimento della pittura avesse princi- 
pio da Cimabuc e da Giotto; e in conferma di questa 
verità invitiamo gli artisti e gli amatori della pittura a 
rimirare la composizione di Nostra Donna posta nella 
Cappella dei Nobili Malevolti in san Domenico. Il volto 
di questa sacra Immagine è amabile, nè partecipa di 
quel bieco che fa il carattere dei Greci , e nelle vesti- 
menta scorgesi ancora qualche orma del nuovo stile. 
Quale altro pittore può eguagliare, non che sopravan- 
zare il Lorenzetti Sanese nella grandiosa opera dipinta 
nel Palazzo pubblico di Siena , la quale può a buon di- 
ritto appellarsi un poema d' insegnamenti morali, perchè 
ivi i v izii di un mal governo sotto aspetti diversi e con 
simboli convenienti vi sono rappresentati ? Quanta lode 
non si meritarono le molte Tavole da Bartolommeo Bo- 

i 
I 



Digitized by Google 



Ho 

lognini egregiamente .dipinte , non meno che quelle di 
Andrea Vanni, di Berna Sanesi , dando quest' ultimo in- 
cominciamento a ritrarre bene gli animali? Saranno sem- 
pre di fama imperitura le pitture di un Beccatami, di 
un Sodoma, i diversi Quadri elle a frcseo dipinse nel 
Pellegrinaio dello Spedale un Domenico Bartoli, e lo stra- 
niero vedrà sempre con diletto il bellissimo Affresco di- 
pinto sopra la porta Romana da Ansano Sancse. Matteo 
di Giovanni superò tutti per l' ottima disposizione del- 
l' ingegno , e Taddeo di Bartolo , appellato dal Vasari 
Taddeo Bartoli, si distinse nelle sue pitture, e partico- 
larmente invitato dalla Signoria di Siena, nel Dipinto 
della Cappella del Palazzo pubblico. Finalmente sarà di 
gloria a Siena immortale il celeberrimo Baldassarre Pe- 
rucci o Per uzzi , perchè niun pittore ha potuto mai so- 
pravanzarlo nella pittura. 

Dal padre pertanto apprese Ventura Salimbeni quan- 
to bastar poteva per sajier bene e con profitto studiare, 
e perchè amando recarsi in diverse città d' Italia per il 
suo genio straordinario, gli fu dato conseguire quanto 
importava per essere un eccellente disegnatore, appa- 
rando sotto i migliori maestri. Percorsa la Lombardia 
si fermò in Roma , ove nei tempi di Sisto V gli fu or- 
dinato di dipingere nel Palazzo Laterano, nella Biblio- 
teca Vaticana e nella Loggia della Benedizione, nelle quali 
opere potè acquistarsi tale estimazione da conseguire di 
poi molle commissioni di altri maggiori lavori, come fu 
la metà della facciata della Casa di Onorio Longhi, che 
viene considerata come uno de' capilavori della pittura 
di quel tempo. Colorì per la Chiesa di Simone dei Lan- 
ci 1 lotti la Tavola della Concezione. Molti lavori egli fece 
nella Chiesa del Gesù , in sant' Agostino e in santa Ma- 
ria Maggiore. Reduce in patria dipinse tutta la volta del- 
la Chiesa della Santissima Trinità e le Lunette. Per le 
Monache del Santuccio intorno alla Chiesa rappresentò 



la vita di s. Galgano, e un Coro di Angeli , opera molto 
commendata dagli artisti. Fu inventore della Tavola del 
Transito di esso Santo,, che fu collocata nella Chiesa delle 
Religiose del Rifugio , che abbozzata da lui fu poi con- 
dotta a termine dal Cav. Vanni, suo fratello uterino. È 
di sua mano il san Michele Arcangelo che è nella faccia- 
ta della Chiesa di santo Ansano e l' Immagine di questo 
Santo. Bellissime sono le tre Storie di san Bernardo in 
quella Chiesa. Per il Tempio di san Domenico fece una 
bella Tavola alla Cappella de' Colombini , in cui è rap- 
presentato Cristo vivo in croce, e a piè di Esso Maria 
Vergine , san Giovanni Evangelista , santa Maria Mad- 
dalena, il beato Giovanni, e la beata Caterina Colombi- 
ni. Non potevasi in miglior modo nè più al naturale di- 
pinger Cristo vivo in croce, e a chi lo osserva vi rilega 
l'agonia dolorosa di quell'Uomo Dio, mentre dolente la 
Vergine lo riguarda trafitta da' più atroci tormenti. Tutti 
gli artisti ed amatori dell' arte della pittura esaltano 
questo lavoro, perchè il gruppo è benissimo ideato, le 
teste sono maestose e belle , ed hanno una grazia ed un 
incantesimo che commuovono il cuore. Sono di lui opera 
le tre Tavole in san Rocco, nel Ridotto di santa Cate- 
rina , ed in altre Chiese. Furono opera del suo f>cnnelIo 
le due Storie nel Duomo dai lati della Tribuna di Mc- 
cherino, ed alle facciate due Quadri di Santi, ed altre 
pitture che si conservano in case di privati cittadini . 
In Pisa fece liella mostra del suo ingegno e del suo buon 
modo di dipingere, e particolar mente nella Tavola degli 
Angioli che egli vi colorì per la Cattedrale . A Lucca 
pure nella Chiesa di san Ponziano lasciò una bella Ta- 
vola di san Carlo che visita gli appestali . Chiamato a 
Perugia dal Cardinale Bevilacqua, allora Legato, dipinse 
l>er la Madonna degli Angioli una Cappella a fresco, ed 
altri lavori, pei quali venne talmente in grazia di que- 
sto Porporato, che oltre una somma non indifferente 
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pagatagli , gli compartì la onorificenza di Cavaliere dello 
Spron d'oro, ed assicurano alcuni scrittori contemi>o- 
ranei che per la sua affabilità e per il modo col quale 
si condusse il nostro pittore, fosse dallo stesso Cardinale 
tenuto caro come uno della sua propria famiglia. Sem- 
bra indubitato che in tale circostanza, lasciala da banda 
la passione dell' amore, si dedicasse con tutto l' impegno 
ad appagare i voti di questo Prelato, non trascurando 
cosa alcuna per render belio sovra ogni dire l'Affresco, 
da meritargli il plauso universale . . . Tanto è vero che 
d' ordinario due sono i moventi dell' umano operato , o 
l'amor proprio soddisfatto, o il procaccio di pecunia 
che formi per l'uomo una miglior condizione. Per quan- 
te indagini abbiamo fatte non ci è riuscito di conoscere 
per qual motivo il Cardinale Sforza volesse onorare il 
Salimbeni dell'abito di Cavaliere di Cristo: alcuni sti- 
mano esser ciò avvenuto per qualche di lui lavoro fatto 
allo stesso: altri perchè provasse tale e tanta soddisfa- 
zione nel vedere l'opera così bene eseguita per conto 
del Cardinale Bevilacqua, che avesse voluto unirsi an- 
ch' esso a rendere il meritato tributo di lode a questo 
esimio pittore. Ora stimiamo opportuno il far conoscere 
ai nostri lettori il motivo degli Affreschi eseguiti dal Sa- 
limbeni nel Chiostro della SS. Nunziata. Mancato ai vi\i 
il celebre Poccetti, fu invitato il nostro Ventura a com- 
piere le Lunette sulla storia dei fatti dei Sette Fondatori 
dell' Ordine de' Serviti ; ed ora terremo discorso dell' Af- 
fresco, che nel 4608 dipinse, in cui espresse la tanto 
celebre e misteriosa visione che ebbe san Filippo Benizi 
di Nostra Donna. Chi è istruito della Storia de' primi 
Religiosi dell' Ordine de' Servi di Maria , non ignora che 
dalla cospicua Casata dei Benizi di Firenze ebbe i natali 
san Filippo, e sembra che per un'arcana disposizione 
dovesse sino dalla tenera età presagire la illibata ed in- 
corrotta vita che avrebbe tenuto questo giovinetto; in 
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quanto che attcstano tutti gli Scrittori contemporanei , 
appena compito un lustro, e presentatisi alla di lui 
madre alcuni Servi di Maria, la esortasse a compar- 
tir loro la elemosina . Recatosi in Parigi , ivi apprese 
la medicina , unendo ali assiduo studio una pietà sen- 
za pari , e sino d allora drizzò i suoi pensieri e le ca- 
ste sue voglie ad un fine sopra naturale, per cui nel 
fervore di questa pietà attestava a>ere avutola grade- 
lle visione della Regina degli Angeli , che lo invitava 
ad aggregarsi alla Religiosa Famiglia dei suoi Servi di- 
letti , ed avere perciò deliberato ritraisi dal mondo, co- 
me intatti esegui questo suo pio desiderio , conducen- 
dosi di buona voglia nel Monte Senario. 11 nostro Salim- 
beni ha egregiamente dipinto questo fatto e con tanta 
maestà e bellezza che è impossibile che gli artisti e gli 
amatori dell'arte della pittura non vi riconoscano la 
mano maestra del nostro Elogiato. 11 Salimbcni pone in 
atteggiamento di preghiera Filippo Benizi , il quale ve- 
duta la Divina Angioletta, sorpreso da maraviglia, chi- 
na lo sguardo a terra, quasi stiiuandosi indegno di si 
segnalato favore: bella è la testa di questo Santo, per- 
fetto il contorno , e l' inanellata chioma rende maestoso 
e insieme grazioso il di lui volto, dal quale spira un' u- 
miltà senza pari : dappresso al Benizi vi ha dipinto un 
Religioso che sembra indicargli come lieta e festosa lo 
rimiri la Vergine Diletta: quello che più sorprende è 
Maria sedente sopra il carro, circondata da angelici Cori, 
facendo risonare una celestiale armonia, mentre vien 
coronata Regina degli Angioli. Oh! chi potrebbe al vivo 
descrivere le belle sembianze di questa adorata Sposa 
del Verbo Divino , e con quale soddisfazione volge lo 
sguardo al Chiamato da Lei al suo fedele servizio, men- 
tre sembra che inviti le celesti Coorti che Le fanno co- 
rona a far risonare le più soavi melodie da incatenare i 
cuori e avvincerli al di Lei amore, e alla brama di pos- 
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sedere un giorno quell'elenio gaudio che formar deve 
il compimento dei voti umani. Simbolo è senza dubbio 
e ben concepito dall'esimio pittore il carro tratto da un 
leone e da un agnello , perchè Ggura nell'uno la for- 
titudine di questa Donna Divina nel sopportare i più 
atroci tormenti per la perdita del suo Sposo adorato e 
Figlio , nell' altro la mansuetudine e la misericordia che 
formano le caratteristiche della di Lei bell'anima pietosa 
a prò de' suoi tigli diletti redenti dalla schiavitù dell'er- 
rore. Gradevole e grazioso è il sembiante di Maria, bene 
conformate le membra, benissimo delincato quel casto 
seno, e in si amabile atteggiamento dipinta, che vaga e 
bella la rende tra tutte le umane creature . Le vesti- 
menta sono un complesso di eleganza e di grazia: bel- 
lissimo è il gruppo a sinistra di tutte le graziose ligure 
che circondano Maria , e che suonano varii strumenti 
per rendere più maestosa e commovente l'apparizione 
della Donna Dh ina, abbellita dall' onnipotenza delle più 
amabili grazie . A destra pure sono bene delineate le 
altre ligure, le quali mentre innalzano al Cielo lo sguar- 
do sembra che intuonino l' Inno di grazia e di gloria , 
e gli Angeli che a sinistra e a destra sono dipinti in- 
torno alla gemmata corona , sembrano denudati d' ogni 
corporea materia, e appariscono tanti SilD nell'aere di- 
scesi a rendere più vago e bello lo spettacolo. I due 
Angioli a sinistra del Carro , e quelli a destra sono un 
modello di pefezione , di amabilità e di grazia. Il Leone 
è benissimo dipinto col pelo arruffato, e fatto mansueto 
per un flnc così bello: grazioso l'Agnello che sembra 
guidato da un leggiero nastro a sostenere il peso del 
Carro trionfale. In una parola diremo che se il Salim- 
beui a\ esse adoprata tutta quella accuratezza che scor- 
gesi ne' Lavori del Poccetti tanto per la vivacità de' co- 
lori , quanto per la sveltezza delle figure e del panneg- 
giamento, polrebbesi con ragione asserire che questo 
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Affresco supererebbe di gran lunga i capilavori del Ros- 
selli e del Poccetti , per quanto a noi sembra superarli 
per la invenzione , |)er il bene ideato gruppo delle figu- 
re e per la grazia del disegno. 

Siccome la unione nella pittura è una discordanza di 
colori diversi accordati insieme , i quali nella diversità 
di più divise, mostrano, differentemente distinte 1' una 
dal! altra, le parti delle figure , come le carni dai capelli 
e un panno diverso del colore dall' altro, così se questi 
colori sono messi in opera accesamente e viv i con una 
discordanza spiacevole, talché siano tinti e carichi di 
corpo , avviene che le figure vengono più presto dipinte 
dal colore che dal pennello che le lumeggia e adombra, 
allora appariscono di rilievo e al naturale. Ora grazio- 
sissima è la discordanza dei colori coi quali è dipinta la 
Divina Angiolctta , ma che benissimo però distinte sono 
le carni dai capelli, come al vivo e sufficientemente ac- 
ceso è il bellissimo di Lei manto , come pure è bello il 
colorito del leone, e bellissimo il bianco dell'agnello, 
dimodoché possiamo asserire che il nostro Salimbeni ha 
saputo tenersi alle vere regole dell' arte della pittura per 
la discordanza pure dei diversi colori insieme accordati. 
Per quanto intanto i moderni pittori v i trovino in que- 
sto Dipinto alcuni difetti, pur tuttavia dovranno confes- 
sare che all'occhio dello spettatore apparisce ed apparirà 
sempre questo Affresco degno del pennello del nostro 
esimio Salimbeni. 
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lucetti turar quri che va di oolle 

Che parla il lume dietro e tè non giova, 

Ma dopo *è fa le persone dotte. 

o».« hif. c Itti. 



La virtù dell' umano operato non si limita solo al- 
l' interesse di conseguire , o per la scienza o per le arti, 
quella distinzione che appaga 1' amor proprio , ma di 
prestarsi alacremente perchè altri , o per 1* una o per 
le altre pervenga a rendersi benemerito della patria. 
Infatti se ciascuno avesse per fine delle sue azioni il 
proprio utile e non altro paleserebbe un egoismo che , 
mentre soffoca i sentimenti di un cuore che non può 
non provare gradevole la sensazione dell' altrui conten- 
to, sarebbero infranti que' sociali vincoli che formano 
il bello ed il tutto del mondo morale. Inoltre la intelli- 
genza e il maggiore ingegno non furono elargiti all' uo- 
mo per se stesso, ma per farne uso a vantaggio di coloro 
che abbisognano di opportuni schiarimenti per la loro 
corta vista, affine di apprendere quelle regole che ri- 
chiedonsi per giungere alla perfezione dell'arte che eser- 
citano. Quest' opera è santa e salutare, in quanto che il 
genio senza norme è un indomito destriero che non raf- 
frenato può nel furor della corsa non scorgere il bara- 
tro che gli sta innanzi, e precipitatisi . . . Così il genio 
può essere sublime nella invenzione, ma informe e nullo 
nella esecuzione. Un pittore, uno scultore, senza la 
scienza anatomica del corpo umano sarà sempre me- 
schino e di niuna considerazione perchè o imperfette e 
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inregolari le membra, o mancando di proporzioni for- 
ma un blocco che non ha nè parti nò prospettiva nò 
atteggiamento. Una figura infatti che non palesi la mu- 
scolazione e le congiunture nò il suo vero ideale, sarà 
sempre un lavoro imperfetto , che invece di attirale lo 
sguardo di chi lo rimira vi rileverà la ignoranza della 
scienza del disegno , la quale si riduce nel delineare le 
figure a seconda del loro naturale . In una parola un 
pittore o scultore che non sia profondo nello studio 
della scienza del disegno non può essere nè pittore nè 
scultore . Ora abbiamo già veduto come il nostro Ros- 
selli fosse talmente istruito in questa scienza da essere 
meritamente destinato a dare ad altri lezione, e for- 
mare con ragione dotti ed abili pittori , come colui che 
porla il lume ove non èj e se non giova, dopo sé 
fa le persone dotte , al dire del divino Alighieri. Invero 
convinto il Rosselli quanto studio richieda la scienza 
della pittura, egli fu sempre assiduo, perchè non igno- 
rava che il disegno ha bisogno, quando dal giudizio trae 
la invenzione d'una cosa, che la mano sia, mediante lo 
studio e l' esercizio di molti anni , spedita ed atta a di- 
segnare e ad esprimer bene qualunque cosa ha la na- 
tura creata , perchè quando l' intelletto manda fuori i 
concetti ben maturati, e con sano criterio, allora è dato 
a fare quello che ha per molti anni esercitato nel dise- 
gno di conoscere la perfezione e la eccellenza delle arti, 
e insieme la scienza dell' artefice. Inoltre tutta la virtù 
della eccellenza neh" arte della pittura è riposta nella 
pratica che richiede un ben lungo tempo per acquistar- 
la , nel saper fare i lineamenti in più modi , ma parti- 
colarmente nel contorno della figura ; perchè quando 
eglino sono bene disegnati e fatti giusti , e a proporzio- 
ne , l' ombre che poi vi si aggiungono e i lumi , sono 
cagione , che i lineamenti della figura che si fe , questo 
ha grandissimo rilievo , e riesce di tutto bontà e perfe- 
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zione. Da questo consegue che chiunque intende e ma- 
neggia bene queste linee sarà nella pittura , mercè la 
pratica e il giudizio , eccellentissimo. Quando poi il pit- 
tore ha fatta buona pratica e assicurata la mano è di 
mestieri che dia principio a ritrarre cose naturali , per- 
chè la scultura e la pittura non possono avere altro 
fine che la imitazione della natura, e quelle cose soltan- 
to che vengono dal naturale sono veramente quelle che 
fanno onore a chi si è in quelle affaticato , avendo in 
sè , al dire dell' eruditissimo Vasari , oltre una certa 
grazia e vivezza , di quel semplice , facile e dolce che è 
proprio della natura, e che dalle cose sue s'impara per- 
fettamente , e non dalle cose dell' arte giammai abba- 
stanza. E ciascuno Artista tenga per fermo che la pra- 
tica che si fa collo studio di molti anni in disegnando s 
è il vero lume del disegno , e quello che fa i pittori 
peritissimi. Ora il nostro Elogiato fu sempre assiduo al 
lavoro , e se lo abbandonava era solo per soddisfare ai 
suoi religiosi sentimenti . Studiò sempre le opere con 
grande attenzione prima di porle in opera, nè volle mai 
contaminare il suo pennello col delineare figure oscene, 
o qualunque altra cosa che non fosse modesta: ordina- 
riamente fece sempre Storie ed Immagini sacre , e per 
questo fu tenuto in grande venerazione non solamente 
dai Religiosi ed altre private persone, ma ancora dai 
Principi della Toscana , ed è fama che per questa uni- 
versale estimazione si determinasse il Granduca ad as- 
segnare buona provvisione a chi doveva servire per 
modello neh" Accademia del Disegno. Fu uno dei quattro 
Professori destinati ad assistere ai giovani che in quella 
vanno a studiare. Non ebbe mai genio a far Ritratti, ma 
nell' eleggere l' arie delle teste per le sue figure fu molto 
v alente. Si vedono di sua mano teste di venerandi vec- 
chi fatte di gran soddisfazione; in quanto che quando 
s' abbatteva in qualche naturale a suo modo, non guar- 



dando a spesa , procurava di farne il ritratto, del quale 
poi si serviva al suo bisogno. Infatti una volta , narra 
il Baldinucci, gli avvenne cosa assai piacevole. Aveva 
egli veduto più volte un povero uomo vecchio con fac- 
cia rugosa, e lunga e folta barba , e tale per fìsonomia 
quale gli faceva d'uopo per un certo suo Quadro, e 
appressatosi un giorno a lui gli addimandò se egli si 
fosse contentato di lasciarsi dipingere, promettendo di 
pagargli la sua giornata con qualche vantaggio. 11 vec- 
chio fu ben conlento, e sentendo di dover essere di- 
pinto , licenziatosi col pittore per tornare da lui al tem- 
po concertato , preso quel pochissimo denaro che aveva 
nella scarsella, si fece levare la barba e ben bene ripu- 
lire il viso. Venuta Y ora determinata si portò dal Ros- 
selli , il quale lo interrogò chi egli fosse ; rispose allora 
il povero, che egli era quello che doveva esser dipinto . 
Ma disse il pittore : io voleva dipingere la vostra barba 
e non voi, perchè dunque ve la siete tolta. ÀI che ri- 
spose il vecchio: veramente io sarci stato molto bene 
dipinto con quella barbacela, e voi per vita mia avreste 
fatta una bella pittura , e ]>erò me la son fatta levare, 
e ci ho speso anche qualche cosa . . . Allora Matteo ri- 
dendosi della semplicità del povero , gli pagò la sua 
giornata nè più nè meno come se egli l' avesse tenuto 
al naturale , e benignamente licenziatolo lo mandò per 
le sue faccende. Dava il Rosselli ottimi precetti nell'ar- 
te, e con tutto che egli neh" operare avesse superiori a 
se stesso, nell'intelligenza però andava alla pari con 
tutti, onde non fu meraviglia che alcuni dei suoi di- 
scepoli , portati da diverso naturale , chi in una chi in 
un'altra facoltà lo abbiano superato. Uno di questi in- 
vero, mostrandogli un Quadro fatto di propria inven- 
zione , gli disse : Io ci ho fatto entro questa tal cosa , 
la quale non mi sembra che ci faccia bene. Il Rosselli 
giudiziosamente rispose : Se tu l' avessi fatta bene, ella 
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vi farebbe bene , ma perchè tu non 1' hai fatta bene , 
ella non vi fa bene. Un altro discorrendo col Rosselli 
di quanto aveva scritto sulla pittura Lionardo da Vin- 
ci, rispose: Quello che io so fare l' intendo, quello che 
non so fare non l' intendo, volendo dire che poco o nul- 
la vale la teorica che non mai giunge alla pratica. 
Questa saggia risposta è conforme ad un nobile detto del 
nostro dottissimo Galileo riportato dal celebre mattema- 
tico Vincenzio Viviani nel (plinto Libro degli Elementi 
di Euclide , o Scienza universale delle proporzioni , ove 
disse « La logica, come benissimo sapete, è l'organo 
col quale si filosofa , ma siccome può essere che un ar- 
tefice sia eccellente in fabbricare organi, ma indotto nel 
saperli suonare, così può essere un gran logico, ma 
poco esperto nel sapersi servire della logica; siccome 
ci sono molti che sanno per lo senno a mente tutta la 
poesia, e son poi infelici nel comporre quattro versi 
solamente : altri posseggono tutti i precetti del Vinci e 
non saprebbero poi dipingere uno sgabello : il sonare 
l' organo non s' impara da quelli che sanno fare organi, 
ma da chi li sa suonare : la poesia s' impara dalla con- 
tinua lettura de' poeti : il dipingere s' apprende col con- 
tinuo disegnare e dipingere , e il dimostrare dal conti- 
nuo studio dei libri pieni di dimostrazioni, che sono 
poi i libri mattematici soli e non i logici ». Da questi 
detti rilevar dovrebbero gli artisti quanto importi la 
pratica e il continuo disegnare e dipingere, mentre mol- 
ti, o non animati da coloro che hanno mezzi per lo 
eccitamento di questa arte bella , o perchè , svogliati , 
non si occupano che quando l' interesse o il vero biso- 
gno li obbliga ad operare. Ve ne sono anche molti che, 
boriosi de' loro lavori , o non fanno conto delle opere al- 
trui , o le disprezzano , mentre la modestia e la persua- 
sione di esser ben poco potrebbe dar loro motivo di ad- 
destrarsi studiando sopra ì capilavori di tanti celebri 
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pittori. Al contrario il Rosselli non solo non disprezzò 
le opere degli altri maestri , ma nè punto uè poco andò 
superbo delle proprie , non mai sfuggendo d assecon- 
dare l' altrui giudizio purché fosse buono , e questo a- 
l>ertamente fece vedere in quanto abbiamo detto altrove 
intorno alla Tavola della Croce fatta con assistenza del 
Cortona. In conferma di questo diremo: Compiute in- 
fatti dal sullodato Cortona le pitture fatte nelle Regie 
camere del palazzo Serenissimo a Pitti , e tolti i palchi, 
il Granduca Ferdinando volle esercitare un atto della 
sua solita generosità , e fu che i primi a vedrle scoper- 
te fossero i più vecchi pittori della Città : L' uno era il 
nostro Matteo Rosselli e l' altro il Cavaliere Curradi : li 
mandò a chiamare e alla propria presenza volle che le 
vedessero e dassero il loro giudizio : mentre lo attende- 
va il Rosselli , a cui toccò il primo a parlare , senza 
nulla dire al Principe, voi tosi al Curradi, esclamò: O 
Curradi, Curradi, quanto noialtri siamo piccini, che 
dite , non siamo noi ben piccinini ? Infatti lo stesso Ros- 
selli soleva poi dire ai suoi amici che nelT entrare che 
egli fece in quelle stanze e vedere quelle pitture , fu 
preso da insolita ammirazione , gli sembrava non di ve- 
dere , ma di sognare di vedere , tanta fu la novità che 
apparve ai suoi occhi tutta in un solo istante. Ora da 
questo fatto argomentare dobbiamo che il troppo pre- 
sumer di se stesso , e non far conto delle opere altrui, 
è spesso ostacolo doloroso a meglio operare per lo stu- 
dio che richiedesi nella osservazione delle regole della 
pittura, e nello esame del concreto dell'arte. L'inde- 
fesso studio e il continuo apprendere dai buoni pittori 
somministrò al Rosselli una fama imperitura per i suoi 
lavori , e precipuamente per quello che andiamo adesso 
ad illustrare , che fu e sarà sempre uno dei capila vori 
della pittura, vogliamo intendere dell' Affresco dipinto 
nella sesta lunetta del Chiostro della Nunziata , ove per 
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commissione di Francesco Campani rappresentò il Ros- 
selli Alessandro IV. Pontefice , che nel 4255 approva 
1' Ordine de' Servi di Maria. Nella Storia dei Sette Fon- 
datori di quest'Ordine abbiamo , che per un invito so- 
prannaturale il Sommo Pontefice accettò , confermò , au- 
tenticò tale Istituto nel primo anno del suo Pontificato 
in Napoli, istante il Beato Buonfigliuolo, di potere esten- 
dere quest' Ordine per tutto il mondo , e che potessero 
celebrarsi i Capitoli , eleggersi i Generali , e lo eguagliò 
a tutte le altre Monastiche istituzioni , revocando il De- 
creto di Innoccnzio III. Papa, fatto nel Concilio di Lio- 
ne , che ad alcuni Ordini incipienti si opponeva . In 
questa circostanza fra i tanti privilegi concessi a que- 
st' Ordine , volle che fossero assoluti quelli che avevano 
aderito alla parie di Federigo , a condizione che vestis- 
sero 1' abito della Religione de 1 Servi di Maria , e per il 
sopraccitato Decreto vediamo celebrato in Firenze nel 
-1255 il primo suo Capitolo, ed eleggere per Generale 
il Beato Buonagiunta. Il Rosselli rappresenta una gran 
Sala , ove sta in trono il Pontefice Alessandro in trono, 
facendo leggere il Diploma al Beato Buonfigliuolo , ov e 
sono registrati i privilegi che accorda a quest' Ordine . 
Bello è il concetto , bellissima la composizione , e tutte 
le figure sono all'unisono del fatto, benissimo delineate 
e in tale atteggiamento che muovono a venerazione: 
Dicci sono le figure de' Cardinali , nove le altre che 
appariscono assistere alla lettura del pontificio Decreto, 
senza quelle del Pontefice , del Beato Buonfigliuolo e del 
Lettore. A destra neh" emiciclo sulla superficie delle om- 
breggiature, quasi nascosta scorgesi la Divina Angioletta 
che sembra apparire al supremo Gerarca , dimostrando 
con questa apparizione quanto gli è gradevole il servi- 
zio prestato da questi suoi Servi Diletti , e come questo 
Pontefice sia commosso pel ricevuto favore, e come di 
buona volontà ami che sia diffuso il culto a questa Re- 
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gina deyrli Angeli. Belio e venerando è il volto del Pon- 
tefice: bello il contorno, l' atteggiamento , e come al vivo 
dipinta la candida barba clic maestosa gli discende sul 
seno: al naturale il triregno, ed è impossibile di vedere 
una figura cosi ben formata da incutere venerazione 
tanto per i lineamenti quanto pel maestoso sembiante : 
al naturale gli scalini del trono . e la sedia sulla quale 
è assiso , e con quanta maestà e grazia tiene aperte le 
braccia , mentre si scorge la candida tunica e il manto 
pontificio tappezzalo in oro , mentre colla mano destra 
invita un letterato a leggere la'Bolla pontificia : la testa 
pure di questo Lettore è perfetta nelle linee e nel con- 
torno , mentre genuflesso il Beato Buonfigliuolo innanzi 
al trono pontificio ascolta in umile atteggiamento i pri- 
vilegi che vengono accordati al suo Istituto. È impossi- 
bile che possano vedersi due teste in miglior modo arieg- 
giate e così al naturale quanto queste cioè del Lettore 
e del Beato, come pure bellissime riescono quelle dei 
Cardinali colle loro berrette e mantellette rosse, il tutto 
talmente dipinto al vivo che sembra di assistere a que- 
sto venerato consesso. A sinistra oltre a due figure qua- 
si nascoste nelle ombre scorgesi quella di un assistente 
in ricche vestimenta , che volge lo sguardo ad un pic- 
colo paggio che tiene la spada, e con stupore drizza 
questo lo sguardo verso il Pontefice, situato questo pag- 
gio al di qua del piedistallo della Sala ove è eretto il 
trono pontificio. A destra pure vi sono dipinte altre fi- 
gure; ma maggior risalto fa quello che tiene succinto 
un pugnale, stando volto all'ingresso della Sala quasi 
ordini agli Alabardieri che niuna altra persona jwssa in- 
trodursi. Se è vero , come lo è , che coloro che fanno le 
figure è necessario che i contorni di queste sieno per- 
fetti, niun pittore potrà riscontrarle più perfette di que- 
ste contenute nel Dipinto del Rosselli , per cui palesano 
buona grazia e bella maniera : bene distinti i gesti , le 
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attitudini , queir aria dolce e bella come nel piccolo pag- 
gio , grave come deve essere 1* aspetto di un vecchio , e 
precipuamente di un sacerdote , e di altre persone di 
autorità, così veramente conforme al concetto apparisce 
la grave figura del Pontefice , V attitudine di umiliazione 
del Buon figliuolo, e il grave aspetto del Lettore che spie- 
ga a questo i privilegi contenuti nel pontificio Decreto: 
gagliardia e conforme movenza si scorgono in quelle fi- 
gure che stanno a guardia della Sala: dolcemente oscuri 
sono i colori che spiccano una grazia e una pulita leg- 
giadria de' medesimi Ora se le pitture a fresco si devono 
fare talmente unite nei loro colori, che quelle figure che 
sono nelle Storie le principali vengano condotte chiare 
da essere riconosciute sul momento per quelle che sono, 
niun pittore potrà trovarvi alcun difetto nelle principali 
di questa Storia , perchè ben chiare appariscono |>er i 
colori specialmente e per il contorno , come lo sono le 
figure del Pontefice , del Beato , del Lettore e dei Cardi- 
nali. Ha evitato il Rosselli in questo Dipinto il difetto del 
colorito troppo acceso, e si è tenuto tra l'acceso e 1 ab- 
bagliato, che riesce perfettissimo, giacché diletta l'oc- 
chio come una musica unita e arguta diletta 1* orecchio. 
Palesa il nostro Matteo in questo bellissimo AfTresco tutto 
Io studio profondo che vi prestò, procurando, come è di 
regola nella pittura di questo genere, che si perdessero 
negli scuri certe parti delle figure che non sono le prin- 
cipali , giacché se fossero apparse troppo vive e accese 
avrebbero confuso quelle che rappresentano la pai-te 
principale, e così tolta quella forza maggiore alle me- 
desime che andav ano innanzi alle altre ; in una parola 
diremo de questo AfTresco è il più bel capolavoro che 
abbia fatto il Rosselli, come lo attesta il celebre Pietro da 
Cortona, tanto per il disegno, per il colorito, per il ma- 
rav iglioso accordo per il concreto dell'arte della pittura da 
essere riguardato con meraviglia pur anco dal Passignano. 
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Amando ora dar compimento alla Biografìa di que- 
sto esimio pittore , diremo che oltre una somma abilità 
nell'arte della pittura , per cui godeva una riputazione 
illimitata^ meritò ancora la venerazione e l'affetto di 
chi lo conosceva per le sue qualità morali , e partico- 
larmente per la sua carità ed afletto verso i suoi con- 
giunti. Infatti, chi egli li sovvenisse largamente ne fa 
larga testimonianza il sapersi che egli coi grandi gua- 
dagni fatti in un lungo corso di anni indefessamente 
sempre operando senza mai spender più di quello che 
a un modesto ma però civile trattamento di se stesso 
e di sua famiglia abbisognava, lasciò un assai scarso 
patrimonio. Una volta fra le altre un suo parente, astret- 
to da necessità, sulle due ore di notte andò a trovarlo a 
casa , e gli chiese in imprestilo cento scudi , ma per- 
chè grande era la somma temeva egli d' incontrare re- 
pulsa, e però gli offerse in pegno tutte le gioie della 
moglie , ma il Rosselli avendo udita l' urgenza del caso, 
gli contò i cento scudi , e non solo non voile il pegno, 
ma nemmeno ne tolse ricevuta. La stessa carità usò 
particolarmente coi suoi discepoli . ix'rchè quando scor- 
geva in essi cattiva disposizione all'arte procurava d'as- 
sen tarli persuadendo loro 1' applicare ad altro mestiero. 
A quelli poi che scorgeva l»cne inclinati non solo comu- 
nicava la propria virtù, ma porgeva aiuti grandi nelle 
loro necessità. Infermò gravemente un suo discepolo di 
pov eri natali , e Matteo , mosso da quella carità che fu 
l'anima del viver suo, lo mandò a visitare, ordinando 
al mandalo che si facesse dire se per caso egli avesse 
av uto bisogno di denari : tornò il mandato colla rispo- 
sta che all' infermo non bisognav a cosa alcuna. Egli al- 
lora, temendo che colui non avesse per vergogna taciuta 
la propria necessità, da se medesimo si recò alla di lui 
abitazione, e lo visitò, e poi gli pose sotto il piumaccio 
un sacchetto con enlrovi venticinque scudi, dicendo, 
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prendete questi perchè io so che quando si ha male se 
ne ha bisogno. Nel nostro Rosselli i sentimenti religiosi 
erano in grado eminente , in quanto che trovavasi nel 
suo centro quando doveva dipingere i fatti dei primi 
Martiri e Santi della Religione di Cristo, e invitato dai 
Religiosi e{]li si contentava di piccolo lucro, e per i 
Cappuccini non voleva alcuna rimunerazione. Avendo 
appreso dal Vangelo che chiunque fa elemosina deve 
procurare che la sinistra mano ignori ciò che fa la de- 
stra, e molto meno farla come i farisei a suono di trom- 
ba, cosi non possiamo accennare tutti i suoi atti di 
carità, perchè molte elemosine da lui fatte furono quasi 
sempre occulte, ma ben si sapeva che erano elargite 
non tanto per sovvenire quanto per togliere altrui da 
necessità ed eliminarne affatto il bisogno. Quello che fa 
più onore al nostro Elogiato si fu il ricompensare che 
faceva sollecitamente e volentieri chi si affaticava per 
lui , carità poco usata da molti, ]>erchè meno intesa. Pel 
Rosselli i tratti di onestà venivan sempre in qualche 
modo ricompensati. Narrasi infatti che dovendo egli pa- 
gare una mezza doppia per sua mercede ad un conta- 
dino, e posta la mano nella tasca, stimò avergli data 
mezza doppia mentre era intera. Il contadino in quel 
momento non si avvide dell'errore, ma poco dipoi ri- 
consciutolo, Io palesò al Rosselli, e resegli la sua mo- 
neta. Questi allora parte per il suo genio liberale verso 
la povera gente, e parte per aver veduto quell'atto di 
sincerità, di nuovo la consegnò al contadino ordinan- 
dogli che colla sua povera famiglia se l'andasse a go- 
dere per amor suo, e questo sta a dimostrare il suo 
buon cuore e le sue buone operazioni. È una verità che 
la esperienza quasi sempre conferma, che gli uomini 
profondi in una scienza o in un arte , e per sentimenti 
virtuosi uniscono quasi sempre al genio un carattere 
che li rende cari e venerati appo i presenti, e che 
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lasciano dopo sé nella storia una pagina gloriosa. 11 
Rosselli pertanto fu vero pittore, o si riguardi dal lato 
dello studio nella imitazione al naturale, o dalla as- 
siduità che vi poneva nel dare un resultato ai suoi di- 
pinti, e possiamo dire eon ragione avere egli lasciato 
alla posterità esempio di cristiane virtù , e col suo pen- 
nello abbellite ehiese c palagi e case di privati cittadini 
in gran numero , ed aver dato alle Belle Arti moltissimi 
soggetti degni di somma laude. 

1 nostri lettori avranno dovuto rilevare le bellezze 
dell' Affresco del nostro Rosselli da noi , in quel modo 
che lo comportavano le nostre deboli forze , illustrato , 
e avranno dovuto persuadersi che meritamente dagli 
artisti viene considerato come uno dei capilavori della 
pittura. Ora stimiamo opportuno dare un cenno del fatto 
dipinto dallo stesso Rosselli , contenuto nella quinta lu- 
netta del Chiostro della Nunziata . che se non eguaglia 
quello per il contorno , per la grazia delle figure e del 
colorito, ha però in se stesso tali pregi da ricono- 
scere il pennello di questo esimio pittore . Di commis- 
sione di Bernardino Vanirci*, l'anno 4614, dipinse il 
Beato Buonlìgruiolo , uno dei Sette Fondatori dell' Ordi- 
ne dei Servi, allora che, dopo averne tenuto il governo 
per lo spazio di ventitre anni , raunato il primo Capi- 
tolo generale in questo Convento l'anno 4255, di con- 
senso di tutti i suoi Religiosi lo depose. 

Rappresenta il Rosselli la Cappella interna nel Con- 
vento ove fu tenuto questo Capitolo, e alla presenza 
de' suoi confratelli pone la somma del gov erno nelle ma- 
ni del Beato Buonagiunta Manetti , crealo Generale di 
quest'Ordine. Bella e bene arieggiala è la testa del Buon- 
figliuolo, come bellissima quella del Beato Buonagiunta, 
che genuflesso riceve la investitura, mentre gli altri 
Religiosi fauno corona , mostrandosi lieti della fatta ele- 
zione. L' atteggiamento del deponente è maestoso e per- 
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fetto il contorno, al naturale le vestimenta non meno 
che il colorito: venerando è il sembiante del Beato Buo- 
nagiunta , e la postura del medesimo è v erairente al na- 
turale : belle oltre ogni dire sono le nove figure de' Re- 
ligiosi che stanno intorno al Buonfigliuolo, e al naturale 
la barba bionda quasi rossignola perfettamente delineata 
e colorita: da' veri Religiosi di quell'Ordine è la rapa- 
tura della testa come una corona, lasciandovi una quan- 
tità di tapi -Ili nel mezzo, e potrebbe, tanto è al natu- 
rale , rimirarsi nei Religiosi al presente : questi con 
reverenza assistono alla pia ceremonia. Bellissime sono 
le figure degli assistenti, e precipuamente quella che 
tiene |>er mano un grazioso fanciullo , mentre dappres- 
so a questo vi è dipinta al vivo un'altra figura che os- 
serva con raccoglimento quanto viene eseguito, ed è in 
un atteggiamento di vera compunzione. Al naturale pure 
e bene ideato a destra è l' altare , il Crocifisso e i can- 
delieri , e maestosa riesce la figura di uno del popolo 
che guarda con attenzione quella che le sta vicino, e 
1' altra non intieramente palese , ma nell' ombreggiatura 
apparisce come personaggio di riguardo , pi rchè in ric- 
che vestimenta. In questo Affresco spicca un piccolo 
cane barbone giacente ai piedi della doviziosa figura. Le 
pareti della Cappella sono mila sua semplicità bene ad- 
dobbate, e fauno le ombreggiature un insieme che in- 
canta e affascina lo sguardo. Noi non sappiamo il moti- 
vo por cui il nostro Rosselli siasi servilo in molte fi- 
gure del colore giallastro, che riesce sbiado e punto 
vivo , forse lo ha fatto perchè apparissero più al natu- 
rale le principali figure, e socialmente quelle del Beato 
Buonfigliuolo , del Beato Buonagiunta , e degli altri Re- 
ligiosi . E indubitato che l' essersi conservato così bene 
questo Affresco palesa non avere avuto bisogno di ri- 
tocchi , e che delineato il contorno delle figure sia stato 
eseguito in modo senz'aver d'uopo di farvi correzioni. 
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Se accuratamente si esamina questo Affresco si scorge 
il profondo studio del Rosselli in rapporto al colorito; 
in quanto chè è al naturale il variare le carni con i co- 
lori, facendo le giovani più fresche, come quella del 
fanciullo da noi accennato, mentre ai vecchi, come il 
Buonfigliuolo, si tiene tra il cotto e il verdiccio e il gial- 
liccio, che porgono grazia e bellezza alle figure , e come 
in quel modo stesso che si faccia nel disegno l'aria delle 
vecchie accanto alle giovani , e alle fanciulle e ai putti, 
dove vedendosene una tenera e carnosa, l'altra pulita 
e fresca, fa nel dipinto una discordanza accordatissima, 
come lo è nelle figure gravi di questo affresco in ri- 
guardo di quelle più giovani, come sono le due figure 
più spiccate di questa Storia, e in particolare quella 
del fanciullo. In queste pitture infatti, che hanno que- 
ste parti, si conosce la intelligenza del pittore colla 
unione del colorito che spicca la bontà del disegno, e 
concede vaghezza alla pittura a rilievo e una viva for- 
za alle figure. In una parola diremo , che se questo la- 
voro non è da paragonarsi all'altro da noi accennato, 
pur tuttavia nelle sue parti è meritevole d' ogni elogio, 
perchè bene ideato il concetto, perfetto il disegno, al- 
l' unisono il colorito e al naturale il fatto , giacché di 
per se stesso manifesta ciò che ha avuto intenzione di 
fare l'esimio pittore. 
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BERNARDINO POCCETTI 



Ogni arte è per se stessa utile e produttrice di co- 
piosi frutti, se esercitata con tutto F impegno apparando 
le regole necessarie per potersi alcuno elevare al diso- 
pra del comune di tanti artisti, i quali se ne servono 
pel solo line della necessaria sussistenza . Fra le arti 
belle il primo posto tiene sicuramente la pittura, la 
quale altro non è che uno spazio di asse o di muro 
coperto di vivi e variati colori, oltre la vaga e piacevole 
apparenza dei quali non si abbia ad avere considera- 
zione ad alcun' altra cosa , come moltissimi privi di 
senno si credono , i quali non conoscono altra bellezza 
nella pittura ; in quanto che , sebbene si può dire co- 
me cosa chiara che i colori che son parte dell'arte, 
quando avvenga che siano belli, riescono di mirabil forza 
per attrarre lo sguardo di chi li osserva , nulla ostante 
questa parte in comparazione delle altre è sempre stata 
molto poco apprezzata dai buoni artefici , poiché non 
deve seguirsi il giudizio solamente dell' occhio esteriore, 
il quale può facilmente essere abbagliato dalla vaghezza 
di quelle varie tinte ; e nel vero troppo facil sarebbe , 
se così fosse , il giudicar le opere di quest' arte , ma ri- 
correre bisogna all'occhio dell' intelletto, il quale illumi- 
nato dalle debite regole, conosce il vero in tutte le cose, 
e questo studio richiedesi per chi brama conseguire nella 
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pittura un nome imperituro. La pittura pertanto altro 
non è che la imitazione della natura , e chi non è imi- 
tatore non può essere eccellente pittore; vero pittore sarà 
colui , il quale per un suo certo e maraviglioso giudizio 
ed arte saprà condurre a fine le cose che egli prima 
avrà concetto nell'animo e nella mente, e col mezzo 
delle linee e colori rappresentare così al vivo che il sen- 
so dell' occhio ne rimanga ingannato. E la pittura sarà 
l'opera fatta da un pittor tale, e perchè non si può 
esser pittore se non si conoscon benissimo i termini del- 
l' arte , e le facoltà che sono unite con lei , come 1' ar- 
chitettura, la scultura, la prospettiva, e l'istoria, così 
sacra e profana, colla cognizione della fisonomia, e di 
molte altre cose naturali . Ora chiunque attentamente 
osservi i lavori del Poccetti non può non riscontrarvi 
oltre la invenzione uno studio profondo di tutte quelle 
regole dell' arte della pittura, che solo possono formare 
un eccellente pittore. Noi abbiamo veduto come egli das- 
se principio a quest'arte pel mezzo delle grottesche, 
quindi si accingesse a pingere le figure , e come e quan- 
to abile riuscisse nel gruppo delle Muse ; se non che 
conoscendo che per rendersi perfetto nel colorilo e nella 
sveltezza delle figure medesime aveva bisogno di perfe- 
zionarsi pel disegno nelle opere altrui , egli conseguisse 
il desiderato intento nello studio delle opere grandi del- 
l' immortale Urbinate. Da questi apprese il bel modo di 
colorire, acquisto la prontezza delle linee, l'aggiusta- 
tezza e proprietà della fisonomia, il contorno delle figu- 
re , il panneggiamento , e la necessità di eseguire le fi- 
gure in modo, che una volta delineate e colorite non vi 
fosse bisogno ulteriormente di ritocchi. Siccome il dise- 
gno è una preordinazione considerata per tutte quelle 
cose che prima son necessarie a sapersi per dover con- 
durre le oj>ere al suo vero scopo , così perfezionandosi 
t Barbatelli in questa preordinazione li fu dato raggi un- 
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gerc la desiata meta. Chè egli riuscisse perfetto Io pale- 
sano luminosamente i suoi lavori, e precipuamente quelli 
che abbiamo accennai i, non meno che altri che dobbia- 
mo illustrare, affine di persuadere gli artisti, e gli ama- 
tori dell' arte della pittura , della eccellenza di questo 
esimio pittore. Amando dar compimento a' cenni biogra- 
fici di questo sublime artefice, stimiamo opportuno far 
conoscere che in rapporto alle sue qualità morali fu 
sempre generoso cogli amici, indipendente con tutti. Te- 
nace per volontà, costante nelle intraprese famigliarità, 
aveva determinato di dare un attestato di buon cuore 
al prediletto amico Gengio ferravecchio, lasciandolo e- 
rede delle sue facoltà. Pervenuto all'età di anni 62, e 
conoscendo, perchè infermo, esser giunto il fine del viver 
suo, ed essendogli morta la moglie, deliberava testare 
in favore di lui e de' suoi compagni, ma fu dissuaso dal 
Curato di san Felice in piazza, Benedetto Marelli, con- 
sigliandolo a lasciare le cose sue ad alcuni suoi fratelli 
uterini di Casa Ciardi, i quali in riguardo di una certa 
consuetudine più che ad altri si conveniva la di lui ere- 
dità , al che fare subito Bernardino si piegò. Dopo rice- 
vuti i conforti di Religione, aggravandosi notabilmente il 
male, la mattina del 9 Novembre 4642 in sul far del 
giorno chiamò a sè il servitore, che solo si teneva in ca- 
sa, senz' altra assistenza o servitù, e gli ordinò che gli 
trovasse i suoi panni perchè voleva vestirsi e andar fuo- 
ri. Il servitore dopo breve resistenza trovò i panni, e 
mentre il moribondo procurava di farsi sollevare per 
vestirsi, con un breve sospiro mancò ai vivi. Non fu 
appena spirato che comparvero i suoi fratelli eredi, che 
poc'anzi aveva egli licenziati di casa, perchè malamente 
tollera la natura, massimamente nelle gravi infermità, 
il vedersi d' attorno coloro che in breve devono rima- 
nere nel proprio luogo, e subito si partì il servitore, 
che mai più non si rivide, ed il non essersi trovato il 
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denaro che a gran ragione si credeva che Bernardino 
avesse messo in avanzo , giunta l' improvvisa fuga del 
servitore , lasciò in gran dubbio gli eredi dell'esser que- 
sto stato trafugato. Ora è da notarsi cosa che ha del 
curioso , la quale come testimonio di veduta soleva nar- 
rare Gherardo Silvani Architetto , che visse in quel 
tempo. Morto che fu Bernardino , vollero gli uomini del- 
l'Accademia del Disegno onorare la memoria di un tanto 
Artefice con un solenne e nobilissimo accompagnamento. 
Era la casa., dove egli morì, nella via di Sitorno di là dal 
Convento e piazza di Santo Spirito, onde potevano molto 
bene portare il morto dalla casa alla Chiesa del Carmi- 
ne, dove egli aveva già comprata la Cappella e sepol- 
tura, senza passare dal fiume Arno, ma perchè più pom- 
poso apparisse il funerale e più si godesse la copia dei 
lumi e delle accompagnature, determinarono gli Acca- 
demici, portandolo colle loro proprie braccia come è so- 
lito, prendere la strada di via Maggio salendo il ponte a 
santa Trinità, e seguitando lungarno fino all'altro pon- 
te detto della Carraja , per tornar poi voltando indietro 
pel medesimo alla volta del Carmine. Non era ancora 
pervenuto il cataletto al principio del ponte che, tur- 
bandosi 1 aria, fccesi di repente uno stranissimo tempo- 
rale con pioggia roviuosa, vento, grandine e tuoni or- 
ribili j di maniera che atterrito ognuno 9 tanto gli spet- 
tatori e passeggeri che i preti e frati , gli uomini della 
Compagnia e gli Accademici stessi , tutti procurarono 
di fuggirsi chi qua e chi là al coperto , dove trovarono 
maggior vantaggio, e quelli che portavano il morto, 
per non lasciarlo indegnamente in strada , a gran passi 
scesero il ponte , e nel luogo più largo e più comodo 
che s'offerse loro il primo, per salvai- dalla pioggia se 
stessi e il morto, si refugiarono, e fu questo precisa- 
mente l'osteria della Trave torta a piedi di esso ponte,, 
stata come si è detto 1' albergo quotidiano di Bernardino, 
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il corpo del quale anche dopo morte stettevi alcune ore, 
cioè finché la stranezza del temporale permettesse il fi- 
nire la poca via che restava da quel luogo alla Chiesa 
del Carmine , dove gli si doveva dar sepoltura. Fu dun- 
que il corpo suo sepolto in essa Chiesa del Carmine , 
nella sepoltura della Cappella prossima alla porta a ma- 
no destra entrando nella Chiesa , la qual Cappella e se- 
poltura aveva egli comprata per se e per la sua fami- 
glia . Vedesi oggi sopra l' altare di essa Cappella una 
tavola di mano di Bernardino , ed una testa effigiata in 
detta tavola che si stima essere il ritratto del Pittore. 
Questa Cappella e sepoltura fu poi dagli eredi di Ber- 
nardino venduta alla famiglia dei Mazzinghi , i quali 
secondo quello che raccontava un certo fra Marsilio di 
quel Convento, per rispetto che ebbero alle ceneri di 
un tal uomo, avendo trovato nella sepoltura tre corpi, 
cioè quello di esso Bernardino, della moglie e della ma- 
dre sua, non riconoscendosi qual fosse o l'uno o l' al- 
tro , fecero in essa sepoltura murare un certo Deposito 
fn forma di muricciuolo, entro il quale li fecero racchiu- 
dere. Gli eredi di Bernardino furono Paolo Ciardi , pa- 
dre di Pier Francesco Ciardi Poccetti , Artefice non co- 
mune nelT intagliare in legname. Lorenzo, il quale senza 
conoscere una nota musicale faceva gli organi, e li so- 
nava egregiamente, e attese talvolta anche alla pittura : 
il terzo Ciardi fu Battista di professione tessitore , ma 
in età avanzata si dedicò a fare di proprio genio e ca- 
priccio piccoli Crocifissi di legno di fico , e senz' avere 
atteso al disegno pervenne a farli così bene che Bernar- 
dino stesso ne restava maravigliato. Dedito però ai pas- 
satempi e al giuoco delle pallottole, era curioso il ve- 
derlo occuparsi mutuamente e del giuoco e del lavoro , 
dando un colpo ora alla palla ora al legno : nè si faccia 
maraviglia il lettore di come egli potesse così distratta- 
mente e scomodamente operare in cosa tanto minuta e 
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gelosa , massimamente vedendosi di sua mano CrociGssi 
molto tten fatti , perchè o fosse per poca intelligenza 
dei mulo . o poca abilità ncll'adoprare i ferri , non con- 
duceva mai esso a (ine i suoi Crocifìssi col solo ferro s 
ma dopo aver digrossato, o al più impostato nel legno 
le parti principali , li andava caricando con pannicelli , 
stucchi e altre materie Anche facessero apparire le parti 
muscolose a segno di potersene soddisfare : vero si è 
che ignaro affatto del disegno non giunse mai ad averne 
un buono esemplare, ed osservandoli attentamente dob- 
biamo confessare che tanta è la somiglianza e l' attitu- 
dine, ed ogni altra qualità tra di loro, che tutti sono 
una stessa cosa. Ora rimane a sapersi |>erchc fu deno- 
minato il nostro esimio Pittore Poccetti } mentre il suo 
vero casato era Barbatelli , e questo sembra essere av- 
venuto per la soddisfazione che provava di trovarsi 
ogni sera alla Osteria della Trave torta cogli amici ad 
azzuffarsi fra loro insieme col vino. Chiunque però ab- 
bia accuratamente osservati gli Affreschi del Poccetti 
dovrà convenire che nella pittura riuscì sublime lauto 
per la sveltezza delle figure , quanto per la vivacità del 
colorilo, e come egli sapesse così bene imitare la natura 
lo rileveranno i nostri lettori dall illustrazione delle altre 
Lunette fatte da lui nel Chiostro della Nunziata , pre- 
cipuamente quella del Beato Buonagiunta, e l'altra del 
Falconieri , e dal suo cajwlavoro che è quella dell' Af- 
fogato. Importando l' ordine nostro di dire qualche cosa 
sul primo, noi senza mostrarci partigiani affatto di que- 
sto pittore, accenneremo brevemente quelle cose che al 
nostro sguardo ci sono apparse degne di ammirazione, 
e che palesano la eccellenza della invenzione e la mae- 
stria ih J r imitare la natura. Per il Dottore Raffaello An- 
saldi dipinse il Poccetti il Bealo Buonagiunta Generale 
dell' Ordine de' Servi di Maria , il quale dopo avere ai 
suoi confratelli predetto la vicina sua morte, dopo aver 
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celebrata la Messa , alle parole della Passione di Cristo : 
/// manus tuas Domine commendo spiritum tneum, 
spira. Ora il nostro Bernardino pinse la Cappella inter- 
na ove avviene il fatto . Belle sono le diciassette teste 
dei Religiosi che ivi si trovano , o si riguardi dal lato 
del contorno , o dal vedere scolpita sulla loro fronte la 
compunzione e il dolore per la perdita del loro bena- 
mato Superiore. Una di queste effigiata in maggior lati- 
tudine, ma che volge altro\e lo sguardo , perchè sem- 
bra che la piena del dolore non gli permetta di osservare 

10 spirante Buonagiunta: al naturale la barba de' Reli- 
giosi , e quello che più sorprende sono le diverse loro 
fìsonomie: alcuni in provetta età, altri in età di mezzo: 
è un consesso però di persone che atterrite e nello stes- 
so tempo alliitte assistono al doloroso evento. Oh! come 
in breve spazio vengono atteggiate in modo da ricono- 
scerle a prima vista , ed esser costretto V osservatore a 
dichiarare che l' arieggiamento di queste teste, le linee, 
la barba, la testa rasa intorno alle orecchie sono tal- 
mente al naturale da rilevarvi la facilità nel pittore tan- 
to nello eseguito disegno quanto nel colorito, che è al- 
l' unisono della negra veste di questi religiosi. Meravi- 
gliosa riesce in tutta la estensione del termine la vene- 
randa figura del Beato Buonagiunta, tanto per il contorno 
della testa e dei bianchi scarsi capelli, quanto per la 
rugosa fronte in cui è scolpita al vivo la di lui pietà: 
vestito delle sacerdotali indumenta è sorretto da due 
Religiosi, e già il gelo di morte agghiacciando nelle vene 

11 sangue vi si conosce f uomo agonizzante : Y abban- 
dono della persona al naturale: le cadenti braccia, la 
testa che declina alla sinistra spalla , tutto vi manifesta 
11 celebre pittore in questa mirabile figura, la vittoria 
e il trionfo della morte che ha tolto a quella Religiosa 
Famiglia un padre affettuoso , un generoso confortatore, 
un esempio luminoso di carità e di inestinguibile affetto 
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verso la Regina degli angeli . Al naturale è dipinto !il 
camice, la pianeta e tutte le sacerdotali vestimento: con 
quale pietoso raccoglimento osservano i Religiosi la mor- 
te di questo Giusto, che visse lungi dai tumulti del mon- 
do, tutto assorto nel pietoso pensiero di avere consa- 
crato la propria esistenza al servizio della Madre della 
Incarnata Sapienza. Al naturale 1' altare ivi eretto , la 
pilletta coli' aspersorio ai piedi dello spirante Beato: due 
bellissime ligure ha aggiunto il Poccetti in grande di- 
mensione : a destra e a sinistra due vecchi , che sem- 
brano appartenere al servizio del Governo, assistono alla 
morte di questo santo Religioso. Beile sono le teste tanto 
per i lineamenti quanto per la vivacità del colorito : al 
naturale la barba e il bastone sul quale il vecchio alla 
sinistra si appoggia : scarno nel volto con un berretto 
di colore azzurro, e così bene delineate le flsonomie 
dell' uno e dell' altro che a nostro Pentimento potrebbe- 
ro servire di modello ai moderni pittori : quello a de- 
stra ha un gran cappello a due angoli , e tiene in mano 
una granata*!, cne sembra essere destinato a tener netta 
la Chiesa. Bellissima è la idea del nostro Poccetti d'avere 
ideato sull'alto della Lunetta e sopra all'altare due an- 
gioli che tengono una corona , che sembrano voler de- 
porre sulla pietosa fronte del Beato, come guiderdone 
dovuto alle di lui cristiane virtù. Se nel pingere al muro 
richiedesi non solo una mano risoluta e veloce , ma so- 
pra tutto un giudizio saldo e intero , perchè i colori 
mentre il muro è molle mostrano una cosa, e quando è 
secco un' altra, così noi possiamo senza tema d' ingan- 
narci dire che questo Dipinto palesa non solo la risolu- 
tezza e velocità della mano del nostro Barbatelli, ma 
più un giudizio saldo ed intero, perchè i suoi lavori 
hanno resistito alle intemperie delle stagioni, essendosi 
conservati benissimo. Il colorito dei Religiosi è vera- 
mente al naturale , nè troppo acceso nè troppo fiacco , 
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mentre quello dei due vecchi è più vivace senza essere 
troppo ardito. Si potrebbero numerare di questi le ru- 
ghe del volto, e nel tutto insieme queir esatto contorno 
delle lince che raffigurano naturalmente l'età provetta. 

1 nostri lettori avranno ammirate le bellezze degli 
affreschi del non mai abbastanza encomiato Poccetti , 
che noi abbiamo già brevemente illustrati. Ora daremo un 
breve cenno di quello che dagli intendenti dell' Arte 
\ iene considerato come il di lui più bel lavoro , cioè 
dell' Affogato , risorto per intercessione del Beati) Ama- 
dio . Compreso il Poccetti dalla scintilla del genio , 
pone in iscena molte figure , e certamente una più 
bella dell' altra . Colloca in primo luogo il sommerso 
estratto dalle acque, che palesa per il suo incarnato il 
mortale languore , adagiato sopra un macigno, ed è sor- 
retto dai genitori, i quali manifestano all'istante il duolo 
che provano nel loro animo per la perdita del diletto 
figlio. Bella è la figura del giovine, o vogli per la naturalez- 
za del nudo, o per la soppressione della circolazione del 
sangue. La giacitura al naturale, bello il contorno, le parti 
tutte unisone al concreto dell' arte. Scorge 1' osservatore 
in questo Fresco come gli astanti pure sono penetrat i d'am- 
mirazione, e di speranza e sembra che prevedano l'attua- 
zione del portento, e siano per innalzare le loro fervide 
grazie pel sospirato favore . Sta quindi collocala una 
donna di rara beltà capricciosamente acconciata , ma 
che palesa leggiadria e modestia, ed è di forme bellis- 
sima . e questa produce un merav iglioso efletto. Bene a 
ragione dice il Missirini che due episodi provano la fer- 
tilità dell ingegno del Poccetti , e sono i due piccoli fra- 
telli del Sommerso , come quelli che non possono avere 
un' idea adequata del miracolo , e |jerciò si vedono co- 
sternati, angosciati, lacrimare dirottamente. Quello che 
veramente completa di bello , di ammirabile questo Af- 
fresco sono ì due villani che ripescarono il morto, i 
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quali sono collocati alle due estremità della lunetta, a- 
spettando che l'aria riasciughi il molle loro corpo. In 
una parola diremo che questo è e sarà sempre un lavoro 
che formerà la gloria e il vanto della pittura toscana, 
e se il Poccetti non avesse fatto altro che questo Affre- 
sco, basterebbe per dichiararlo valentissimo nell'arte 
della pittura. 

Nè meno bello è 1' altro che rappresenta il placido 
fine del beato Hanetto dell' Antella, dopo avere per vec- 
chiezza e infermità rinunziato al governo della Religio- 
ne dei Servi di Maria. Se amabile apparisce il volto di 
san Filippo Benizzi a cui vien commesso il governo di 
questo Pio Istituto , veramente veneranda e al naturale 
la figura del beato Manetto , il quale con tremola mano 
cede il comando , sorretto da alcuni Religiosi. Bello è il 
contorno della testa nella quale traspirano la tranquillità 
dell' anima, e la speme dolcissima di finire i suoi giorni nel 
ritiro della sua Cella, preparandosi a quella meta, alla 
quale eran sacri tutti i di lui voti. Bellissime e al naturale 
sono le figure di Religiosi che attorniano l' uno e r altro, 
se non che tu vedi dalla parte sinistra della lunetta due 
bellissime figure , una più giovine e 1 altra più avan- 
zata in età. La prima colla veste all'uso di quel tempo, 
e l' inanellata chioma e il manto azzurro. Bene ideata la 
espressione , bene collocata per dare risalto al fatto . 
L altra più rozza ma che esprime tutta l' ammirazione 
che prova nelT osservare il beato Manetto: Sono secondo 
il solito bene colorite le figure , bello il contorno delle 
medesime, e sono dipinte con quella sveltezza che carat- 
terizza nel Poccetti non solo il suo genio, ma la faci- 
lità de' suoi Dipinti. 
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VENTURA SALIMBENI 



Non vi può essere madore soddisfazione per un pit- 
tore ehe la convinzione di avere imitata la natura; in 
quanto che, essendo la pittura 1' arte di ritrarre al na- 
turale tutto quanto esiste nel mondo, ogni qualvolta 
formato il concetto, ed eseguilo il disegno, gli viene 
data la ventura di conseguire la universale approvazio- 
ne , ed esser costretti gli osservatori a dichiarare essere 
stato al vivo il fatto felicemente dipinto , non può non 
dichiararsi contento. A nostro sentimento i>erò è mollo, 
ma non tutto , perchè non basto ole la sola imitazione 
senza il concreto dell' arte . Potrebbe infatti taluno ri- 
trarre una figura, che nell'aspetto fosse somigliantissi- 
ma a quella originale, senza però aver cura del con- 
torno della medesima, in molte parti difettosa. Inoltre 
la invenzione e la esecuzione felice danno diritto al pit- 
tore alla distinzione, ma non potrà ottenerla pienissima, 
se non quando, esaminata accuratamente non appari- 
scano tali difetti da rilevare la negligenza nel pittore 
tanto per le linee non rette, quanto per la poca viva- 
cità del colorito . Ponete il caso che la mano non sia , 
mediante lo studio e l' esercizio di molti anni , spedita 
ed atta a disegnare , ed esprimer bene qualunque cosa 
ha la natura creato , non potrà essere il lavoro perfetto, 
mentre quando l' intelletto manda fuori i concetti pur- 
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gati e con giudizio , e fanno quelle inani che hanno per 
molto tempo esercitato con facilità il lavoro , allora il 
disegno palesa la perfezione e la eccellenza dell' artefice. 
Questa facilità nel delineare ed eseguire noi X abbiamo 
fatta riscontrare nei lavori del nostro Porcelli, e preci- 
puamente per la vivai ita del colorito, mentre nel Sa- 
limbeni rileviamo un genio non comune, una profonda 
cognizione delle cose da lui dipinte, ma in quanto al co- 
lorilo molto più sbiadito e più trascurato, e i di lui Af- 
freschi nel Chiostro della Nunziata, per quanto bellis- 
simi e meritevoli di servire di modello ai pittori, però 
paragonar non si possono mai a quelli del Barbatelli pel 
solo motivo della trascuratezza che in essi si manifesta. 
Noi abbiamo accennati i lavori del Salimbcni e i pregi 
«[ili Affresco che rappresenta la Visione di San Filippo 
Bcnizi; Ora è nostro ufficio il dare un qualche raggua- 
glio dell'altro Affresco, fatto di commissione dell'Insal- 
di , in cui v iene espressa la morte di Buonfigliuolo Mo- 
naldi, Capo dei Fondatori de' Servi di Maria, avvenuta 
nell'anno 1264, nel momento in cui da un Religioso vien 
fatta la lettura della vita del Santo corrente. Noi che ac- 
curatamente lo abbiamo esaminato non possiamo dispen- 
sarci dal dire che se non è in tutte le sue parti, in mol- 
te è veramente singolare, e degno del pennello di questo 
esimio pittore, tanto per la naturalezza colla quale è stato 
imaginato ed eseguito il fatto , quanto per alcune figure 
che sono veramente maral igliose. Il Saliml>cni ha col- 
locala al di sopra della Lunetta la Vergine Maria sopra 
candide nubi , sorretta dagli Angeli , per dimostrare in 
ogni fatto che riguardi i suoi figli Religiosi, che avendo 
avuto questi per fine il servizio della Madre di Cristo, 
Ella in ogni pericolo di uno de' suoi diletti veglia affet- 
tuosa e attenta |>er confortarli , e assicurarli di un pre- 
mio immancabile, dovuto alla singolare devozione per 
Lei. Neil' osservare questa divina Angioletta vi si rileva 
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1 Interesse che prende per coloro che restano privi del 
loro amatissimo padre Ruonfìgliuolo , e nello stesso tem- 
po manifesta a questi in tale estremo momento la cer- 
tezza del conseguimento del meritato guiderdone . In 
quanto alle nubi sono nel suo vero naturale , come bel- 
lissimi appariscono gli Angioletti che la sorreggono , ma 
non troppo bene si scorge il tutto insieme della figura 
della Madonna. Bella e veneranda è la figura del Reli- 
gioso che legge la vita del Santo del giorno: al naturale 
il leggìo, ov'è collocato il libro, come belle appariscono 
le altre teste dei Religiosi intorno al lettore, o si consi- 
deri il contorno del volto dei medesimi, o l'atteggia- 
mento di sorpresa e di duolo per sì tristo evento. Ma- 
gnifica la figura del Beato Buonfigliuolo , e bene ideata , 
perchè sorpreso dalla morte sembra come soccombere ad 
un forte deliquio , sorretto da un Religioso , e da altro 
che pare che noti con diligenza i moti e le variazioni 
del volto, in cui insensibilmente si diffonde il gelo di 
morte. La rugosa fronte, i bianchissimi rari capelli, 
denotano la età più che provetta, f atteggiamento è di 
canuto veglio, che come lucerna mancante di alimento 
tramanda fioca luce, e insensibilmente si estingue; niu- 
no assalto egli prova nell' ora estrema , non convulsi i 
nervi, non attratti i muscoli , ma placidamente e senza 
alcuna irritazione esala 1' ultimo sospiro. Basta vederlo 
pei essere compresi da venerazione , quasi da invidiare 
una morte sì quieta e tranquilla , quale è quasi sempre 
quella di colui che visse senza rimprocci, senza tema d'in- 
certo destino, ma convinto di essersi offerto al Dio della 
giustizia e della verità , per poter un giorno fruire una 
eterna beatitudine . Il panneggiamento a seconda della 
di lui condizione, uè troppo acceso, uè troppo sbiadito; 
tra cento e più Religiosi si riconoscerebbe !' uomo che 
ha tratta la vita nella austerità e nella penitenza, e 
affranto dall'una e dall'altra è chiamato all'amplesso del 
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Dio della carità. Quindi il pittore ha delinealo tutte le 
figure che gli stanno attorno , non attonite e sorprese 
dell' evento , ma come meravigliate di una morte si bel- 
la ed invidiabile, mostrando soltanto il duolo per la per- 
dita di chi coli' esempio , colla virtù , colla bontà di cuo- 
re aveva loro insegnato il sentiero che conduce alla 
Infezione. Dietro a questo gruppo dei tre Religiosi si 
vedono le teste di altri due, che non prendono parte a 
quanto è accaduto al Buonfigliuolo, ma sembra che por- 
gano attenzione alla lettura. Dietro al Religioso che leg- 
ge veggonsi due altri in piedi in atto molto devoto, e 
dietro a questi un frate vecchio in ginocchio con un 
libro aperto in mano, lo legge attentamente e pare ten- 
ga dietro alla lettura fatta ad alta voce dal giovane let- 
tore. Al disopra di questi si scorgono solamente le teste 
di due altri Religiosi, eglino pure sono attenti alla fatta 
lettura. Bene ideate sono le loro teste, diverse le flso- 
nomie, il colore della barba, come pure i capelli. So- 
pra il primo gruppo a destra si vede un tabernacolo 
con entro un Santo in piedi : a destra pure e in mio 
scompartimento separato si scorge in alto la prospettiva 
di una chiesa, e innanzi a questa una donna con un 
granata in mano che risponde alle interrogazioni di due 
cittadini: dietro a questa donna e innanzi alla chiesa è 
situato mi uomo a giacere, assopito nel sonno: dietro 
ai cittadini che interrogano la donna è collocata la Ma- 
donna a cavallo col Gesù Bambino, ed uno che tiene 
fermo per la briglia il cavallo ben vecchio , da suppor- 
re meritamente avere in esso il Salimbeni effigiato San 
Giuseppe , che porta sulla spalla un paniere fermato 
ad un bastone. In vicinanza per chi esserva la pittura 
av vi una capanna, e avanti a questa un uomo a sedere, 
che mostra le spalle nude , ed appresso un boccale : e 
vicino a questo mia donna piuttosto vecchia, sedendo 
con un bambino nelle ginocchia , che sembra che di- 
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scorra con una giovane che le sta a destra, seduta an- 
ch' essa. A sinistra vi è un uomo di età provetta a se- 
dere , che parla con un altro vecchio che sta in piedi 
con un ginocchio alzato, sopra il quale tiene posato un 
paniere . Tanto la vecchia che la giovane sono figure 
per se stesse bellissime per la perfezione delle linee , 
del contorno e ancora pel colorito. Se il disegno è una 
preordinazione di tutte quelle cose che prima sono ne- 
cessarie a sapersi per condurre l'opera al suo vero sco- 
po , gli artisti e gli amatori dell' arte della pittura do- 
vranno confessare, esaminando questo dipinto del Sa- 
limbeni , che fu con gran criterio dell'arte ideato, ed 
eccellentemente disegnato , perchè consuona in tutte le 
sue parti , e perchè il fatto è espresso con piena co- 
gnizione, e felicemente eseguito. Il pittore si era for- 
mata un' idea esatta e naturale della morte del Buon fi- 
nolo, che non poteva in miglior modo, e più al vivo 
essere presentata agli spettatori: le linee, le ombre ma- 
nifestano quell'artifizio che prima si era fabbricato l'ar- 
tefice, perchè bellissime le prime appariscono nella fiso- 
nomia di tutte le figure , e così bene ombreggiate da 
potersi dicifrare di ciascuna l' atteggiamento , indicando 
nello stesso tempo il motivo per cui fu spinto a intro- 
durlo. Considerata pertanto in tutte le sue parti questa 
Storia dipinta dal Salimbcni , dovremo confessare meri- 
tare ogni elogio, avuto riguardo alla bellezza del dise- 
gno , alla naturalezza e al modo col quale rappresentò 
ciascuna figura. Amando ora proseguire i cenni biogra- 
fici del nostro Salimbeni , diremo che in casa degli A- 
dorni dipinse a fresco un salotto , valendosi ne' paesi 
dell'opera del Tasso. Nel Coro della chiesa di san Sal- 
vatore colorì la figura di Cristo con alcuni angeli , la 
Vergine ed altri Santi, ed operò anche a fresco nella 
chiesa di San Siro nella cappella di San Matteo. Erasi 
Ventura nel tempo eh' egli era stato in Genova ricove- 



*50 

rato in casa di un mercante, che facevagli fare molti 
quadri per se, e forse per amici ancora, ma venendosi 
poi a trattar della mercede, il mercante si dichiarò con 
esso di non sapere quale altra maggiore ricompensa gli 
fosse dovuta che l'averlo tenuto in sua propria casa, e 
fattegli le spese . . . tanto può 1' 'av arizia allora che ne- 
gli uomini si accoppia coli' ignoranza. Udito eh' ebhe il 
Salimheni un così fallo modo di parlare, preso da giu- 
sto sdegno, rispose all'indiscreto mercante, che quando 
egli avesse mai potuto persuadersi, stando in casa di 
lui , d' essere all' osteria , avrebbe egli a se stesso pro- 
cacciato miglior trattamento di quello che aveva rice- 
vuto alla sua sordi tissirna tavola, uè sarebbesi mai ac- 
comodato , siccom' egli fatto aveva, a vivere di cibi 
indegni di comparire davanti ad un uomo ben nato co- 
in' egli era, ed in tal rollura insieme coli' amico ch'egli 
aveva colà condotto, lasciato il mercante, e Genova an- 
cora, senza far motto se ne tornò alla patria, dove fi- 
nalmente neir anno -1613, funestissimo alle nostre arti 
per la morte del Cigoli, del Poecetti e di altri singola- 
rissimi artefici, mancò ai vivi nell'età di anni 56, e 
nella Chiesa di Camaldoli , data della Rosa , ebbe ono- 
rata sepoltura. Rimane un ritratto al naturale della per- 
sona di questo artefice , di suo pennello , che si vede 
vestito, come fu suo solilo, alla militare, cioè con un 
colletto di pelle di dante e con pistola alla mano, ed un 
alleo ritratto di bella donna, alla quale si dice aver egli 
portato amore, figurata per una Flora, le quali pitture 
vennero in mano di fra Mauetlo Pierozzi Serv ita fioren- 
tino , il quale come affezionato , e quasi professore del- 
l' arte, per essersi affaticato molto in lavorare di minio, 
aveva col Salimlieni contratta stretta amicizia e fami- 
gliarità, e quindi vennero in potere di Michelangiolo 
Corsi, marito di Caterina Angiola Pierozzi, nipote di 
esso fra Manetto, la quale, avendo appresa dal zio l'arte 
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del miniare , con lode universale la esercitava , e abbia- 
mo di sua mano nelle camere del palazzo Serenissimo 
un quadro di braccia due in circa, nel quale è rappre- 
sentata la Beata Vergine in alto di sedere: vi è san 
Giuseppe, e sant'Anna e Gesù pargoletto, ed un san 
Giovannino, il quale con bellissima grazia e straordina- 
ria naturalezza si stringe al seno il suo grembiulino, 
nel quale tiene strettamente coperti due gattini , quasi 
voglia difenderli da un cagnolino, che con bel gesto 
sembra \oglia far loro danno, e tanto il moto del fan- 
ciullo e del cagnolino appariscono \eri, che più non 
può desiderarsi. In quanto alle qualità morali di questo 
pittore diremo che aveva forse di se stesso una troppa 
grande estimazione; e questa gl'impedi di attendere con 
alacrità come dov èva a perfezionare le sue pitture. Esso 
fu, non vi ha dubbio, un grande disegnatore, intagliò 
in rame ragionevolmente: fu grazioso nelle teste, e die- 
de alle sue ligure bella disinvoltura , seguitando la ma- 
niera del cavalier Francesco Vanni suo fratello uterino, 
ma non diede tanto riliev o e verità a quanto egli fece, 
perchè essendo slato uomo molto inclinato ai passatem- 
pi , ed essendosi troppo presto contentato di sè e del 
proprio modo di dipingere, e più per avere occupato 
molto tempo in ricreazioni invece di dedicarsi totalmente 
allo studio di questa difficile arte, come aveva fatto nel- 
la giovanile età, avvenne che ledi lui pitture fatte in 
età avanzata hanno il difetto di esser secche, dintorna- 
te, particolarmente nel panneggiamento, e molto am- 
manierate, e assai differenti nel tutto insieme dai suoi 
primi lavori , e a nostro sentimento anche per incuran- 
za nel colorito, che riesce piuttosto smorto, se si ec- 
cettuano le figure da lui rappresentate allorché sono 
colpite dalla morte, le quali sono veramente al naturale. 

È veramente maravigliosa l'epoca delle repubbliche 
italiane, in quanto che animati i cittadini a rendersi 
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benemeriti della patria, poterono lasciare alla posterità 
tali monumenti di gloria da esser costretto lo straniero 
a recarsi in questa terra dei vivi per ammirare il su- 
blime delle arti e delle scienze. Bene a ragione Firenze 
tiene il primo posto , perchè 1' architettura , la scultura 
e la pittura ebbero dal genio de' fiorentini e vita e in- 
cremento. Percorrete le vie di questa popolosa città , e 
in ogni angolo voi trovate lutto ciò che vi ha di più 
elevato e di grande in ogni arte e in ogni scienza. Tem- 
pi che per l'arte architettonica sono maravigliosi e mae- 
stosi : gli Orgagna , i Brunelleschi , i Lapi sono giganti 
in quest'arte. 1 Buonarroti, i Cellini sono nomi talmen- 
te venerati dall' universale , che a gara i forestieri si 
recano in Firenze per ammirare i loro grandiosi lavori. 
Nella pittura Cimatme, Giotto, il Poccetti, il Rosselli, 
il Pontormo e Luca Giordano formano il più bel lustro 
della città dei fiori. I tabernacoli che ovunque sussistono 
attestano il genio nelT arte della pittura. I Chiostri dei 
Conventi sono un gioiello per tante celebri pitture fatte 
da Andrea del Sarto , dal Poccetti , dal Mascagni , dal 
Salimbcni, che formano la meraviglia del mondo, e ci 
duole assai 1' aver veduto essere negletti quei mezzi op- 
portuni ad impedirne il deterioramento , giacché le Sto- 
rie di Andrea del Sarto dipinte nei Chiostri di san Marco 
sono state talmente neglette da coloro che n'avean cura, 
e dovevano per tutti i rapporti tenerle care e pregevoli, 
che le hanno considerate un passatempo soltanto per il 
passeggiero e non più, e ad un atto di barbarie abbiamo noi 
assistito, nel v edersi aprire una porta ove era una delle 
più belle figure di questo esimio pittore; quindi nella 
compilazione degl' intagli che formar devono il Tesoro 
degli Affreschi Toscani non abbiamo avuto soltanto per 
fine il far conoscere che aiuto nella pittura siamo maestri 
allo straniero, ma più per invitar il Governo a formare 
una Commissione aftinché siano conservate incolumi 
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quelle pitture che non hanno patito danni, e gli avanzi 
di quelle che non furono curate come si dovevano. Esa- 
minando attentamente i Dipinti dei sopraccitati celebri 
pittori , dobbiamo confessare che questi s' inspirarono 
nel desiderio di procacciarsi un nome immortale, dedi- 
candosi alacremente a questa diffìcile arte della pittura, 
e pervennero ali apogeo della gloria , perchè imitatori 
della natura. Noi abbiamo veduto uno dei capilavori di 
Andrea del Sarto nella maravigliosa pittura della Ma- 
donna detta del Sacro , la quale l>cne a ragione viene 
considerata come opera sublime, awito riguardo alla 
bellezza del volto , tanto pel contorno , quanto per la 
gravita e amabilità di questa Divina Angioletta : l' atteg- 
giamento è maestoso, il panneggiamento bellissimo, non 
meno che il colorito di questa graziosa figura : bello e 
amabile riesce il volto del bambinello Gesù, come ve- 
neranda e bellissima la testa del san Giuseppe. In una 
parola in questa Madonna ha Andrea del Sarto soprav- 
vanzato qualunque altro pittore. Veramente maraviglio- 
se sono le Storie da noi illustrate tanto del Poccetti , 
quanto del Mascagni e del Salimbeni , e in queste vi si 
rileva il risorgimento della pittura nel 1300, perchè al 
naturale i latti in quella rappresentali. A\ ranno riscon- 
tralo i nostri lettori che per la facilità di mano e sicu- 
rezza del disegno il Poccetti fu unico in questo genere, 
perchè intonati e senza ritocchi, mentre in quelli del 
Mascagni e del Salimbeni vi apparisce una qualche tra- 
scuratezza a non condurre i loro lavori alla jHTfezione. 
Dopo avere se non in tulle le sue parti, almeno in mol- 
te manifestato quanto vi ha di bello nello Affresco del 
Transito del Buontìgliuolo , dipinto dal Salimbeni , ora 
per seguire l ordine delle Storie, che trovatisi nel Chio- 
stro della Nunziata , dobbiamo dare ai nostri lettori un 
qualche ragguaglio di ciò che ci è parso inerito ole di 
encomio in quella che rappresenta il fatto del Chiaris- 
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sinio Falconieri. Chi è istruito nella storia della fondazio- 
ne dell'Ordine dei Serviti non ignora, che dalla cospicua 
casata dei Falconieri ebbe i natali il Beato Alessio , e 
come si sentisse ispirato a ritrarsi dal mondo e dar > ita 
a quella pia congrega detta de' Laudest j e quindi da 
lui fosse istituito l' Ordine dei Servi della Kegina degli 
Angeli. Ora la figlia del Chiarissimo Falconieri , fratello 
d' Alessio , istantemente sollecitava il padre a edificare 
quella chiesa ; detta della Nunziata , che forma ora il 
decoro della città di Firenze, perchè condotta dai pie- 
tosi cittadini ad essere un vero gioiello. Vestito F abito 
dei Servi di Maria questa innocente verginella., deno- 
minata Giuliana, implorava dal padre che si fosse com- 
piaciuto di appagare le di lei ardcntissime brame. Con- 
forlavalo a quest'opera pia anco il fratello, e tanto seppe 
insinuarsi nelT animo del dovizioso cittadino, che final- 
mente convinto di dar calma al suo spirilo, con licenza 
di Urbano III. Pontefice , e di Giovanni Vescovo fioren- 
tino, accordava il desiderato favore. Il Salimbeni raj>- 
presenta questo fatto con tutta verità, ponendovi ven- 
tidue figure , delineate ed eseguite a perfezione . Nel 
mezzo della Lunetta ha collocata la veneranda figura 
del Chiarissimo Falconieri, \estito alla foggia di quel 
tempo, con lunga zimarra come un Senatore, coi ba- 
vari rossi rovesciati , e pendenti due nappe d' oro: di- 
spartiti i capelli colla barba bianca ha il di lui volto un 
non so che di grande, che incute rispetto: al naturale 
il contorno e le linee della testa con cigli folli , deno- 
tando la di lui fronte la convinzione di esaudire \olen- 
tieri le pietose brame della figlia e del piissimo fratello. 
Non ha né burbanza nel suo personale uè rilassatezza , 
ma ombreggiata benissimo, e nel tenere colla destra un 
cordone della veste è meramente al naturale, e nume- 
rar si potrebbero le pieghe della veste medesima nel 
braccio destro. Intorno a questo distinto personaggio 
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sono due Religiosi , le teste dei quali appariscono vera- 
mente graziose e al naturale, e quello a sinistra accenna 
colla destra con gioia l'ordine imposto da questo potente 
cittadino, perchè sia posta in esecuzione la pianta della 
chiesa, che aperta si vede tenuta da un subalterno dello 
stesso, e sorretta da grazioso garzoncello. A destra è 
la bella figura dell' Architetto , che ossequioso assicura 
il Falconieri che saranno fedelmente eseguiti i di lui 
ordini. Il vestiario di questo Architetto è secondo l' uso 
di quei tempi , con una veste che non oltrepassa il gi- 
nocchio , ben ricca e senza caricatura: il volto e espres- 
sivo, e attentamente osserva la pianta. Dietro a questa 
figura ve ne sono due altre che fanno parte del corteo 
dell' Architetto , una delle quali con una certa commo- 
zione declina la testa verso V altra , mostrandosi com- 
punta della presa deliberazione. A sinistra vi sono due 
figure che portano nei coralli e rena e calcina per la 
edificazione di questo oratorio . e due altre che dispon- 
gono legno e altri utensili per questo sacro oggetto. Da 
basso alla Lunetta, a parte sinistra, vi è collocato un 
v ecchio che piegato al naturale rotola un pezzo di legno, 
mentre al suo fianco \ edesi altra figura quasi nuda che 
tiene una fiasca colla destra e colla sinistra un bicchie- 
re , e sembra rifocillare le forze affrante dal lavoro . A 
destra con un cappello alla rustica, e con giubba gialla, 
vedesi altra figura che esercita il mestiere di scarpelli- 
no , tenendo con una mano il martello e con V altra il 
ferro per conciare e assottigliare le pietre : in un' altra 
parte, come sotto una capanna costruita di legname, 
ha collocato il nostro Salimbeni sei bellissime figure. Ap- 
poggiato ad una colonna di legno vi è un vecchio scar- 
pellino , vicino a lui un uomo che parla con una bella 
donna, narrando forse quanto avviene. Questa donna 
riesce per quanto rozza, piuttosto graziosa, o si riguar- 
di il volto e le intrecciate chiome con un nastro che le 
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sorregge , 0 i>t*l grazioso busto dipinto «il naturale , e 
come si usava a quc tempi. Più bella ancora è la figura 
dell" altra donna che sta in piedi , osserxando (pianto 
viene eseguito per comandamenti» del Falconieri. La pri- 
ma donna ha un paniere che porge a un fanciullo, il 
quale colle lenerelle sue mani tiene stretto, e sembra 
che odori o voglia \ edere ciò che in esso si contiene, 
e da parte di questa donna un altro fanciullo che \olge 
lo sguardo a lei , mostrandosi bramoso di conoscere e 
sapere quanto >ien dello dal Chiarissimo Falconieri. 
Tutte le teste di queste ligure sono all'unisono, bene 
intonati; e benissimo dipinte, e palesano nel pittore pro- 
fonda cognizione del fallo che doveva rappresentare. Il 
panneggiamento è Ih Ilo. le movenze a seconda di quello 
che manifestano, e nel lutto insieme da queste ligure 
si ha subilo 1* idea della somma abilità del nostro Sa- 
limU-ni. 11 gruppo dille sei ligure poste sotto la capan- 
na sono veramente belle , e tirate con perfezione di li- 
nee, giacché il a cecino scalpellino ha quella posatezza 
che è conforme a quella età: l'altra figura del più gio- 
vine, con berretto rosso , è di uomo accorto , e mostra 
di essere ben contento, perchè vicino alla donna da noi 
sopraccennata, la quale benché liela apparisca pel fatto, 
pur lultaua consena quella gravità che è propria delle 
buone madri, le (piali detono coll'esempio far conoscere 
ai figli quanto importi la costruzione di un tempio in 
cui si presta il debito culto al Dio della carità: al natu- 
rale le ben conformate braccia di questa donna, come 
al naturale le membra del fanciullo, che riesce amabile 
e grazioso neh' abbracciare il paniere. Le figure che por- 
tano il materiale sono molto bene ideate e dipinte, per- 
chè rilevano la grave fatica che sopportano dalla loro 
respcttiva positura che ha del forzato. 

È un fatto che le aspirazioni del cuore sono quasi 
sempre lo sviluppo del genio, perchè il sentimento ani- 
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ma i mortali a presentare nel suo vero aspetto gli og- 
{jetli e le rose fortemente sentite. D'ordinario nelle 
umane vicende a\ viene che. {persuaso alcuno di conse- 
guire il plauso de' suoi concit ladini , s adopi'l a tut l'uo- 
mo, o per la scienza o per l'arte, a far palese che la 
scintilla del genio era in lui si vi\a da non poter resi- 
stere alla >oglia di comporre o un'opera scientifica, o 
un oggetto artistico , che gli dia il diritto di ottenere 
quella distinzione che agogna. Per la prima non trascu- 
ra quanto importa perchè confortata sia dai fatti e da 
ineluttabili argomenti , e con uno studio di lunga mano 
propone la soluzione di problemi, che stiano a produrre 
i più .salutari risaltami liti in società. Per l'altro, per- 
fezionandosi nel disegno e uniformandosi alle regole delle 
arti che esercita , o con lo scalpello . o col pennello for- 
ma un oggetto, o pinge una storia, che per la preci- 
sione e pel criterio artistico .sia una imitazione della na- 
tura. Alla lettura dell' opera persuasi e com inti i lettori 
della rettitudine delle sue argomentazioni , e del bene 
che ridonderebbe alla società |>onendo in essere i di lui 
asserti, \iene per quest'opera a procacciarsi il nome 
venerato di profondo filosofo, di vero sapiente. Nellam- 
mirare la statua o la pittura restano' incatenati i cuori 
dalla somiglianza dell oggetto rappresentato, o dalla v e- 
rità del fatto storico dipinto , per cui sono costretti ad 
acclamarlo eccellentissimo ne 11' arte. Essendo il disegno 
il creatore delle Arti l>elle , e procedendo dall' intelletto, 
trae l'artista di molte cose un giudizio universale, si- 
mile a una forma o vera idea di tutte le cose della na- 
tura, la quale è singolarissima nelle sue misure, da ciò 
av viene che sussistendo non solo nei corpi umani e ne- 
gli animali, ma pur anche nelle piante, nelle fabbriche, 
nelle sculture e pitture, egli conosce la proporzione che 
ha il lutto colle parti, e che hanno le parti loro col 
tutto insieme. Ora da questa cognizione nasce un certo 
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concetto e giudizio, che si forma nella niente quella tal 
qual cosa, che poi espressa per la mano d'opera si chia- 
ma disegno, il quale altro non è che un'apparente e- 
spressione e dichiarazione del concetto, che si ha nel- 
l'animo e nella mente immaginato, e nella idea costruito. 
Questo disegno ha le sue norme, le sue modificazioni a 
seconda degli oggetti o dei fatti che si vogliono rappre- 
sentare. Un fatto atroce suscita nclT anima dell' artista 
il sentimento dello sdegno, e tosto si pone all'opera per- 
chè il pubblico detesti l' autore tirannico del commesso 
delitto , o aborrisca il dispotismo , praticato a danno 
della umanità, non avuto riguardo ai sentimenti di pie- 
tà e di carità, che pure non sono totalmente estinti nel 
cuore d'ogni uomo, ancorché non sia stato educato alla 
scuola della sensibilità. Al contrario i fatti che riguar- 
dano o un patriottismo senza pari, sacrificando la pro- 
pria vita a difesa della liberti! e della indipendenza della 
patria , o l' eroismo portato al suo ajwgeo per sostenere 
il culto degli avi suoi , subendo il martirio involontario 

0 volontario per far conoscere la convinzione in cui al- 
cuno fu del vero da lui sostenuto e praticato , eccitano 
veramente il genio dell'artista, procurando di esporre 
nella sua nuda verità quanto fù da costoro operato. Chè 

1 fatti dei primi martiri della Religione del Cristo siano 
stati stimolo potente a rappresentarli nel suo vero aspet- 
to , stanno a confermarlo le opere dei più grandi arte- 
fici del mondo , e tutti ammirano le adorate Immagini 
dell' Uomo Dio Crocifisso di tanti celebri pittori, che for- 
mano ora la gloria e il vanto della pittura italiana, e 
la Deposizione di questo Cristo sul grembo della Madre 
addolorata , dipinta dal Sodoma , basterebbe essa sola a 
confermare come il tragico fine di questo Amante Di- 
vino dell' umanità animasse lo ingegno degli artisti. E 
in riguardo alla cara Immagine della Donna Divina chi 
potrebbe con precisione rammemorare tutto quanto di 
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bello, di grazioso, di commovente sia stato di Lei di- 
pinto ? Non abbiamo veduto come riuscisse ammirabile 
l' Affresco della Madonna detta del Sacco , pinta da An- 
drea del Sarto? Ora l'amore a Cristo, l'affetto alla Ver- 
gine della purità non infiammò alcuni tra gli adoratori 
della Religione cristiana a sostenere con intrepidezza di 
animo una austerità di v ita che fosse argomento di spe- 
ranze per un migliore destino ? E 1* affetto alla Regina 
de' cieli non invitò i sette potenti cittadini di Firenze a 
dedicarsi intieramente allo esercitamento di quella fi- 
gliale pietà, che fu il compendio di una vita tratta nella 
penitenza e nelle mortificazioni? Il loro pietoso operato 
porse motivo ai doviziosi di volere perpetuare la me- 
moria dei fatti concernenti la loro carità verso la Di- 
vina Angioletta, e somministrarono in tal modo al genio 
degli artisti il mezzo per rendersi immortali, dipingen- 
do le azioni di questi Servi fedeli di Maria, e col loro 
pennello resero preclara la bellissima città di Firenze. 
Per questo mezzo si resero benemeriti della loro patria 
il Pontormo , il Rosselli , il Francabigio , Andrea Del 
Sarto , il Poccetti , il Mascagni , il Salimbeni , e i Chio- 
stri delle chiese di Firenze addivennero per essi un gio- 
iello per tanti monumenti artistici che altamente ono- 
rano la città di Firenze. Se maraviglioso apparisce l'Af- 
fresco dell' ultimo dei pittori da noi nominato , e preci- 
puamente il fatto storico del Chiarissimo Falconieri nel- 
l'atto di fare disegnare la fabbrica della chiesa deUa 
Nunziata, per la precisione del disegno, pel contorno 
delle figure , e per Y arieggiamento delle teste , noi non 
possiamo passare sotto silenzio la invenzione , e il con- 
cetto formato nella mente e così fedelmente eseguito, 
perchè nella breve illustrazione da noi fatta avranno 
rilevato i lettori che esatti sono i profili, ben formate 
le linee , e il modo d' intornare la figura. Grandiosa aj>- 
parisce la persona del Falconieri come maestoso il por- 
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lamento , e nella di cui fronte scorsesi il pieno contento 
di avere aderito alle religiose brame della pietosa sua 
figlia Giuliana: bene spartite le figure, benissimo trat- 
teggiale, e clie nel tulio insieme formano una compo- 
sizione degna del genio del nostro Elogiato. Se minuta- 
mente si osserva questo Affresco vi si rileva clic M ia- 
mente e fortemente deve il pittore essersi sentilo ali l'alto 
da un fatto die raccliiudeva in se slesso una no\ella 
prova di quell'appello alle cose religiose, per le quali 
addivengono moltissimi entusiasti, e tutti solleciti a pro- 
movere il culto cattolico, e a palesare una illimitata 
affezione verso la Regina degli Angioli. Non dovremo 
ancora confermare questo \ero nel rimirare la pittura 
che rappresenta il transito del Huonligliuolo Monaldi , 
figura che a sentimento dei moderni artisti è senza di- 
fetti, perchè in quella si scorge una genuina imitazione 
della natura , o si riguardi dal lato del contorno e delle 
linee, e da quella palidezza che. insensibilmente aumen- 
tando , denota il deperimento delle forze > itali e il gelo 
di morte che agghiaccia nelle vene il sangue, e in brevi 
momenti rende il di lui corpo inanimato ? Come è bene 
ideata questa morte, e come lampeggia la scintilla del ge- 
nio pittorico nelle braccia cadenti, nella declina/ione della 
testa. Tanto la figura del Falconieri , «pianto quella del 
beato Monaldi, hanno un incantesimo lutto loro proprio: 
nella prima chi la osser\a sentcsi spinto da rispetto, 
scorta la rugosa fronte , la bianca barba e il grave por- 
tamento: nella seconda la venerazione e la commozione, 
ambedue eccitando alla de\ozione e a prodigare tutti gli 
elogi che meritar possono coloro i quali, intendendo col- 
la austerità della Aita a pervenire alla perfezione ser- 
vono di esempio luminoso ad altri a seguire la sempre 
bella virtù, e confermano di fatto che nella purezza del- 
l'anima può incontrarsi il line del viver nostro lieto e 
tranquillo. 



Digitized by Google 



VENTURA SALIMBENI 



Se' si-i-ii ina tiella 



Non puoi fallire a glorioso porto, 
ix.u.l.f ù.i. XV 



L' amore alla virtù è guida all' onore , perchè non 
è dato all' uomo di i>ervenire ad esser virtuoso se non 
per mezzo dell' adempimento de propri doveri. Convinto 
della necessità di prestare la propria opera per il fine 
sociale s' adopra quanto può per ottenere la universale 
estimazione. La religione del vero ve Io conferma, l'a- 
mor proprio soddisfatto vi trova il maggiore de' conten- 
ti, e il pensiero di una vita tratta nella operosità lo 
assicura di non aver conculcati quei doni, dei quali gli 
fti larga la provvidenza. Provando diletto nel prestare 
o l' ingegno o il braccio nelle opere che imprende per 
lo acquisto di un nome glorioso, con tutto lo zelo si 
adopra a perfezionarli , elev andosi in tal modo dalla co- 
mune degli uomini. Non vi ha dubbio che molte volte 
trascorrono i>er le società , non che gli anni , ma pur 
anco un secolo, senza che il v ero genio faccia bella mo- 
stra di se stesso a gloria di quel luogo ove ebbe i natali. 
E ciò avviene quasi sempre da un pessimo ordinamento 
governativo, per non avere animate con prudenti e sag- 
gie leggi le umane menti a dirigere i loro conati al su- 
blime delle scienze e delle arti. D'ordinario il vero genio 
è ristretto nella sfera della povertà, cosicché non aven- 
do mezzi per istruirsi alcuni a norma della loro incli- 
nazione , restano inoperosi o impotenti a formare quelle 
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opere , che avrebbero potuto fare molti, grandi e vene- 
rati. Quando il commercio è passivo, la industria nulla, 
la istruzione misera . allora mancano gli clementi per 
solleticare lo ingegno , perchè T uomo non è chiamalo 
da alcun motivo a servirsi di quella divina scintilla, 
Che per arcana disposi/ione luminosamente rifulse. Se 
la distinzione è un mercato, perchè viene compartita al 
migliore offerente, o perchè ligio al dispotismo, o per 
1' adulazione fattosi largo presso coloro che ne hanno il 
monopolio , è impossibile che siano eccitati quelli , ai 
quali la sorte fu av ara di pecunia e di simulazione. Que- 
sto doloroso evento si v critica quasi sempre nello impe- 
rio di un solo , circuito quasi sempre dai cortigiani , i 
quali , nudi di meriti , non possono desiderare la vera 
intelligenza in altri per il timore del sindacato nella am- 
ministrazione. Quando al contrario per legislativa dispo- 
sizione sono tutti indistintamente eguali innanzi alla leg- 
ge, e tutti possono ed hanno diritto alle onorificenze, 
se colle loro opere se ne resero meritevoli, voi vedrete 
allora suscitarsi tali genii , ed aver vita tanti grandiosi 
lavori da conseguire il plauso universale, e servire di 
gloria alla loro patria. È impossibile farsi un' idea ade- 
quata dei Magni Spiriti che ebbero nascimento nella bella 
Fiorenza, in Siena, in Arezzo e Pisa, nei tempi di de- 
mocratico reggimento. Io stimo che il più bello elogio 
che si possa fare alla città dei fiori, sia il dire, che da 
ogni parte dell'Europa accorrono gli stranieri ad ammi- 
rare il bello ed il buono delle opere degli artisti fioren- 
tini , non meno che degli aretini e dei sanesi. Nella bio- 
grafia di Ventura Saliinbeni avranno rilevato i nostri 
lettori che fu onorevolmente distinto, non già per i suoi 
natali, ma per avere, se non superato, certamente emu- 
lato i più esimii pittori, o si riguardi l'arieggiamento 
delle teste, o il contorno e la precisione dello scorto 
delle figure. È comune e certa opinione che la scultura 
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insieme colla pittura furono naturalmente dai popoli del- 
l' Egitto primieramente trovate , e quanto si attribuisce 
ai caldei non fossero che bozze, e molti ai greci doversi 
la invenzione del pennello e del colorire. Il disegno è il 
fondamento d' ambedue le arti accennate , o per meglio 
dire l'istcssa anima che concepisce in se stessa lutti i 
parti dell' intelletto , e sembra che, scrutando la origine 
di tutte le cose del mondo, e veduto il cielo ornato 
de' suoi chiarissimi lumi , discendesse colla intelligenza 
nella limpidezza dell' aere , e nella solidità della terra , 
scoprendo nella formazione dell'uomo la vaga invenzione 
delle cose , e cosi avesse principio la prima forma della 
scultura e della pittura. Dall' uomo, come da vero esem- 
plare , furono tratte le statue e le sculture , e la diffi- 
coltà delle attitudini e dei contorni , e per le prime pit- 
ture , quali elleno si fossero , la morbidezza , la unione 
e la discordante concordia che fanno i lumi e le ombre. 
Cosi pertanto il primo modello onde uscì la prima tana- 
glile dell' uomo fu una massa di terra , e non senza 
motivo, in quanlo che il diwno Architetto del tempo e 
della natura , come perfettissimo , volle mostrare nella 
imperfezione della materia la via del togliere ed aggiun- 
gere, nel medesimo modo che sogliono fare i buoni scul- 
tori e pittori, i quali nei loro modelli aggiungendo e 
togliendo, riducono le imperfette bozze a quel fine, a 
quella perfezione che vogliono. Dalla vivacità della carne 
trassero i colori che abbisognano nelle pitture, estraen- 
doli dalle miniere della terra. Non si conosce ciò che 
facessero gli antidiluviani rapporto alle statue , ma è 
certo che tanto il figlio di Nembrot che la regina Semi- 
ramide ordinassero ornare di statue i loro palazzi , e 
precipuamente quest' ultima abbellire la città di Babilo- 
nia colle medesime , e pingerc diversi animali, ritraen- 
doli e colorendoli al naturale. Che ai tempi del legisla- 
tore Mose si costruissero degli idoli è indubitato, perchè 
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sappiamo che nello scendere dal Sinai , e rinvenendo 
costruito il vitello d' oro, lo stritolasse, punendone gli 
autori per questa idolatria. Sino dai tempi d' Omero si 
>cde essere state perfette la pittura e la scultura, co- 
me ne fa fede nel ragionare nello scudo d' Achille quel 
divino poeta, che con tutta l'arte piuttosto scolpito e 
dipinto che scritto ce lo dimostra. Ma lasciando al Va- 
sari una più estesa descrizione dei primordi] di queste 
due belle aiti, noi diremo che la pittura onorarono e 
guiderdonarono gli antichi Greci e Romani ; poiché a 
coloro che la fecero apparire marav igliosa lo dimostra- 
rono col donare loro città e grandiosissime dignità. Que- 
st' arte talmente fiorì in Roma che Fabio diede nome al 
suo casato sottoscrivendosi, nelle cose da lui vagamente 
dipinte nel tempio della salute, Fabio pittore. In tale 
estimazione era quesl' arte che coloro che la esercitaro- 
no, riconosciuti per egregi, erano fatti di servi, liberi, 
e dalle Repubbliche onorati con dignità. Come da Luca 
Giordano sino a' nostri tempi siano stati trattati gli ar- 
tefici della scultura e della pittura, a vergogna de' go- 
vernanti sta la storia a manifestarlo, se non che in To- 
scana per i Duchi Medicei raggiungessero quasi l'apogeo 
della gloria, giacché o vogli per l'ambizione, o vogli 
per cattivarsi l'aura popolare, furono da loro queste 
arti certamente promosse . Tenendoci però alla prima 
stimiamo di non ingannarci , perchè la serv itù della pa- 
tria è , e sarà sempre , il più mostruoso delitto di chi 
può farla libera e gl ande e potente se vuole. Stando al 
sentimento di Leon Battista Alberti, furono però più an- 
tiche queste arti di quello che taluni giudicano, e que- 
sto asserto è appoggiato da un fatto innegabile, perchè 
nei vasi etruschi si scorgono ivi dipinte mirabili figure. 
Io per me credo che il principio di queste arti sia stata 
la stessa natura, e per lo avanti la stupenda fabbrica 
del mondo il modello esatto di (meste arti belle. Non vi 
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è dubbio che sotto la scuola del Vanni e del Rosselli si 
perfezionassero tanti ingegni , e tra questi contare dob- 
biamo il Poceelti, e nella Scuola sanese il nostro Salini- 
beni. I lettori avranno ammirate le bellezze degli Affre- 
schi di questo egregio pittore nel Chiostro della Nun- 
ziata , e dopo avere accennati i pregi di quello del 
Chiarissimo Falconieri , dobbiamo ora dare un cenno 
dell altro , che rappresenta il bealo Manetto dell' Amelia 
Generale dell'Ordine de' Serviti, allora che ottiene le 
prime indulgenze della loro chiesa da Papa Clemente IV. 
eseguito questo Affresco nel 4G05 a spese del Conte di 
Pitigliano, Marchese del Monte Sansavino. Rappresenta 
il pittore la scena avvenuta in Perugia, per cui in lon- 
tananza si scorgono la cupola e varie case di questa 
città, e il lutto insieme dell'una e dell'altre palesano 
al naturale quel fabbricato . Sono diciassette le figure 
che introduce in questa Storia. La figura principale è 
Clemente IV, vestito della bianca tunica con rocchetto 
rosso, consegnando l' atto autentico delle indulgenze ac- 
cordate all' Ordine per intercessione del beato Manetto. 
Bella e veneranda è la figura del Pontefice in aria mae- 
stosa, ma compunta, nell' appagare i voti ardentissimì 
di questo Servo fedele di Maria: al naturale la tunica, 
il berretto rosso e la mantelletta. Non si può vedere una 
testa più bella, una modestia senza pari, e quella gra- 
vità che è propria del capo supremo della Chiesa, ma 
in atteggiamento non di indifferenza nè di rilassatezza , 
che anzi tutta la persona, e precipuamente il di lui volto 
manifesta la conv inzione di aver meritato quest' Ordine 
i doni della Chiesa Cattolica: nel di lui volto pure si 
scorge l' età provetta anziché nò , e potrebbe questa te- 
sta servire di modello ai pittori per la gravità, per l'a- 
rieggiamento e per la compostezza. Il beato Manetto è 
genuflesso innanzi al Pontefice in atto devoto e sup- 
plichevole, con le mani giunte, lieto, ma di una 
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letizia tutta umiltà per vedere finalmente soddisfatti i di 
lui voli , e compartite le grazie al suo religioso Istituto. 
La testa di questo Beato è bene arieggiata , le guancie 
scarne ; la pallidezza del volto estenuato , palesano la 
inedia , le mortificazioni patite da lui per dimostrare la 
sua filiale devozione alla Regina de cieli. L'atteggiamen- 
to è quale si addice a chi prega, ed è al costilo del 
dispensatole dei benefici della Chiesa. Sta nel tutto in- 
sieme questa figura quella compunzione che commuove 
e invita a venerazione: dietro al beato Manetto vi è un 
altro Religioso , esso pure in ginocchio colle inani incro- 
ciate sul petto. Questa figura pare che dica « Beatissimo 
Padre ; confortate noi servi affettuosi e figli obbedienti 
di Vostra Santità, dei favori , pei quali si possono alle- 
viare le nostre spirituali infermità , sicché per i meriti 
di Cristo possiamo pervenire alla bramala perfezione: » 
Sono a nostro sentimento tre figure veramente parlanti: 
il Pontefice , il beato Manelto e questo Religioso. Quindi 
in piedi si vede un Cardinale vestito di rosso, il quale 
colla mano sinistra sorregge il beato Manelto e accom- 
pagna le parole che suggerisce il Pontefice , e dietro a 
lui è pure un altro Cardinale in piedi sul davanti; e 
dopo i due frati Serviti vedesi un distinto personaggio 
rav volto in un mantello di colore giallo che gli scende 
sino al ginocchio , con calze di colore di carne e scarpe 
rosse , ed ha in ca|K> pure un berretto rosso , il quale 
gli copre le orecchia scorgendosi dai bianchi capelli la 
età senile : magnifica è questa figura per quanto non 
presenti il volto , ma dall' atteggiamento e dalle vesti- 
menta si SCUOpronO le ben conformate membra, e quel 
maestoso portamento degno di un Senatore della Corte 
Romana: esso sta in atto meditabondo. Dietro ai due 
frali Serviti v e ne sono due altri , dei quali non si ve- 
dono che le teste, rimanendo coperti dal personaggio 
descritto. Tra la figura del Pontefice e del primo Cardi- 
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naie vcdesi la parte superiore di un vecchio con barba 
e capelli bianchi , e dietro a lui un altro del quale si 
vede soltanto una parte della testa. Dietro al Pontefice, 
alla parte destra, si >ede un gruppo di quattro figure, 
la prima che guarda di prospetto è un giocane in abito 
di cavaliere colla spada e col capo scoperto ; dietro a lui 
un altro che \olta le spalle, e due Cardinali non tanto 
visibili , giacché d" uno specialmente si vede soltanto la 
berretta rossa e una parte delle spalle. A destra sempre 
del Pontefice , e dietro a questo gruppo , viene dipinto 
un vecchio in atto di grande attenzione , osservando il 
Pontefice e il beato Manetto: appresso allo stesso un uo- 
mo e una bambina seduti in terra, ma che è graziosa, 
se non che a riguardo della statura le membra non sono 
troppo proporzionate , ma al solilo nel Salimbeni la te- 
sta è benissimo arieggiata, ed ha molta grazia e svel- 
tezza. A sinistra dietro il personaggio distinto vcdesi un 
uomo pure seduto e in abito guerriero appoggialo alla 
lancia , e avanti a lui un canino accovacciato di color 
bianco macchiettalo di rosso. Bellissimo è il contorno del 
distinto personaggio, non che la conformazione delle 
membra, e se, invece di essere mollo alla parte oppo- 
sta fosse stato delineato neh" avanti , avrebbe a nostro 
sentimento fatta migliore comparsa : la figura pure del 
vecchio è bellissima e bene delineata , e vestita alla fog- 
gia di quel tempo : graziosa e svelta è la figura del ca- 
valiere, il quale con tutto il rispetto assiste alla lettura 
dell'Atto emanato dal sommo Pontefice. Merita somma 
lode il Salimbeni quando rappresenta le figure dei Sette 
Fondatori , perchè in tutti vi apparisce quella austerità 
di v ita ^ che è un continuo testimonio di penitenza e 
mortificazione, ed un rimproccio pel vizioso, il quale, 
sprezzando la virtù , nell' ora estrema dei suoi giorni si 
addolora, si rattrista, si contorce, e irato della perdita 
di una esistenza tratta nella ebbrietà delle passioni, 
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maledice al suo irreparabile destino. Il colorito però delle 
figure non è vivace quanto dovrebbe esserlo, e molte 
volte lo vediamo fiacco in alcune parti , in altre più 
vivo, per cui si riscontra aver dovuto fare dei ritocchi, 
e non con facilità , e sollecitudine disegnate ed eseguite, 
ma ad intervalli di tempo, e ciò essere avvenuto per- 
chè dedito anzi che nò ai sollazzi della vita. Il Salimbeni 
però non e un copiatore , non un imitatore delle altrui 
opere , ma un buon inventore , un giudizio sano e retto 
nelle opere da lui egregiamente dipinte riscontrasi . Al- 
cune di queste storie sono per se stesse semplici , pur 
nonostante ha potuto col suo ingegno dare ad esse un 
gran risalto, e manifestano esse un composto che attrae 
1' occhio dell' osservatore. In tutte queste Storie traspi- 
rano la pietà, la devozione, il vero entusiasmo per tut- 
to quello che riguarda l'amore alla Divina Angioletta. 
Sembrano questi Fondatori dell' Ordine de' Servi di Ma- 
ria fervidi amanti in ispirito della Sposa e Madre di 
Cristo . Sono quasi sempre in estasi a considerare le 
bellezze di questa Vergine, e sembra che il Salimbeni 
abbia in essi voluto raffigurare la vita contemplati- 
va . Riepilogando di questo pittore il fin qui detto, 
dovremo concludere che egli ebbe la ventura di rap- 
presentare i fatti al naturale, e che moltissime del- 
le sue ligure non sembrano dipinte , ma vive e par- 
lanti , e particolarmente le principali delle Storie da 
noi accennate. Noi ignoriamo il tempo che egli spen- 
desse per fai le , ma dal modo col (piale sono slate com- 
poste possiamo argomentare che ve ne consumasse ben 
poco, non trovando pienamente perfetto il lavoro, e non 
avendo il grazioso e l'amabile del Poccetti , in tutte le 
opere del quale si riscontra una facilità senza pari, una 
sollecitudine ammirabile , e una sv eltezza e v iv acità di 
colore inimitabile, e ciò essere avvenuto per av er egli 
lungamente studiato sulle opere del divino Raffaello . 
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L'ARTI ISPIRATE DALLA RELIGIONE 




Altro dipinto del Poceetti che si vede nella Lunet- 
ta 22. ma merita di richiamare l'attenzione degli amatori 
delle arti belle , giacché anch' esso racchiude dimoiti 
pregi , e rivela Y ingegno , e l' abilità di queir egregio . 
E dicendolo egregio, noi non crediamo discostarci dal 
vero , mentre a giudizio de' savi in siffatto genere di 
cognizione si inalza sopra la schiera volgare , e può al- 
trui proporsi come un bel modello da imitarsi. Vero è, 
che le sue opere , siccome questa che prendiamo a de- 
scrivere, non vanno intieramente immuni da alcuni 
difetti : ma a pochi è dato toccare il sommo della per- 
fezione, e questi si considerano come un miracolo di 
natura , come quei grandi luminari che brillano nel Ar- 
mamento sopra gli astri minori , in cui l' eterno Fabbro 
ha voluto far risplendere un raggio più luminoso della 
sua intelligenza , ispirare un più forte sentimento , un 
più grande amore del bello, in cui ha voluto, per usar 
la frase del nostro immortale Manzoni, del creatore suo 
spirito più vasta orma stampare . Comunque sia il no- 
stro Bernardino ha assai ben meritato dell'arte, e tutti 
quelli, che desiderano perfezionarsi in essa , troveranno 
nel discepolo del Ghirlandaio molte eccellenti parti da 
ammirare , ed imitare. Ecco dunque il soggetto che ha 
somministrato materia al suo maestro pennello. Secon- 
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do il solito , come sembrava richiedere la natura del 
luogo, e la pietà delle persone, che domandavan l' Olie- 
ra sua, è un argomento che si attiene a Religione, e 
riguarda più dappresso la Storia de' sette Beati Fonda- 
tori , che diedero vita air Ordine de Servi di Maria, che 
lo illustrarono collo splendore delle loro virtù, e tra- 
vagliarono a diffonderlo in molte parti dell' Europa cri- 
stiana. E qui prima di dare un cenno ai nostri lettori 
sopra il citato soggetto , che serv a di schiarimento a 
quanto siamo per dire in seguito, mi sia permessa 
un'osservazione, che è stata fatta le mille volte, ma 
che torna opportunissima ai nostri tempi , non dico giù 
per correggere i falsi giudizi delle menti preoccupate) 
(il che sardine 0|>era perduta avuto specialmente riguar- 
do all' indole , e allo scopo di questo nostro scritto) , si 
bene per rendere un omaggio non meno sincero che 
franco alla verità . La Religione Cristiana considerata 
nella sua storia, nelle sue credenze, nella sua morale, 
in tutto lo sv aria lo complesso del suo sublime , e ma- 
gnifico culto, offre senza dubbio un campo ben largo 
all'eccitamento, e sviluppo delle più nobili facoltà del- 
1 uomo, e sopra tutto del sentimento, e dell' immagi- 
nazione che riguardano più da vicino l' estetica. Certo 
si è che l' idee religiose inalzano l' intelletto alle grandi, 
e forti concezioni del vero, nclo innamorano: ingentili- 
scono il cuore , andando congiunte colla pratica delle 
più care, e attraenti virtù: arricchiscono la fantasia di 
varie, e brillanti immagini, accendono col mezzo del- 
l'emulazione gli animi alle magnanime, e ardite impre- 
se, discoprono le fonti del bello ideale, e additali la via 
ai grandi Geni, che cercano esprimerlo , come una ce- 
leste rivelazione, nei monumenti dell'Arte. È provato, 
ed ammesso geiieralmante , che l' opere più stupende ed 
insigni vuoi in genere di letteratura , vuoi in genere di 
colori, e di scalpelli, sono state ispirate da qualche gran 
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pensiero , o fatto di Religione. Testimone fra mille altri 
esempi che potrei citare, il divino Poema dell'Alighieri, 
dove chiaramente si pare quanto l'umano ingegno edu- 
cato ai grandi concetti della Fede abbia saputo impen- 
nare il volo oltre la sfera delle create cose , e far ritrat- 
to di verità , d' immagini , di scene , di bellezze sovra- 
namente pellegrini , e stupende . Che diremo poi dei 
monumenti, che ci presenta la Pittura, eia Scultura, 
e l'arti sorelle, mentre più d'ogn' altra cosa V imitazio- 
ne del vero, il sentimento del l>ello, guida coloro che 
le professano? Chi non sa, che appunto la Religione cri- 
stiana , e noi volentieri aggiungeremo la Religione Cat- 
tolica è quella , che si manifesta all' uomo in mille for- 
me sensibili , e tutte altamente consentanee alla natura, 
agli istinti , ai bisogni del nostro cuore ? Io non starò 
qui a tessere un lungo catalogo di quei capo-lavori, che 
ne hanno lasciato i maestri nell'arte, e che non solo 
destano maraviglia nei riguardanti, ma ottengono incon- 
trastabilmente il primato d' eccellenza , e lode d' inimi- 
tabile perfezione. Ove alcuno volesse darmi mentita , o 
taccia di pregiudicalo , o di fanatico, come è vizio di 
quelli che alla forza delle ragioni non sanno opporre, che 
1 arma del dispregio, e dell'ingiuria, altro non dovrem- 
mo fare, che invitarlo a dare un' occhiata a quelle tele, 
a quei marmi, a quegli affreschi divini, che adornano 
i sacri tempi , e si conservano nei luoghi destinati co- 
munque alla preghiera, ed al raccoglimento: in una 
paiola consacrati dalla Religione. Altro non dovremmo 
fare, Io diremo anche una volta, che condurlo nella 
Cappella Sistina , dove sono gii immortali dipinti di 
Raffaello , e di Michelangiolo , nelle Chiese della nostra 
gentile Firenze, negli annessi Chiostri, che racchiudono 
tanti tesori d' arte , e ove fecero si l»elle prove di valo- 
re, e d'ingegno i più celebri maestri sotto l' influenza, 
e r impero della Religione . Ma avremo luogo lungo il 
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corso di quest' opera di ripetere simili osservazioni, che 
crediamo non estranee affatto al nostro istituto , che a 
molti tra i nostri lei tori ]josson tornare non meno utili, 
che gradite, che contribuiscono a spargere assai luce 
sulla storia contemporanea, a spiegare alcuni fatti che 
resterebbero isolati, e senza significato, che valgono a 
meglio penetrare nella mente dell' Artista, e in ogni ca- 
so a spargere della varietà , e del diletto in una mate- 
ria troppo spesso monotona, e ingratamente esclusiva. 
Ora diciamo alcune cose intorno al soggetto che abbia- 
mo sott' occhio, e a cui ha dato vita coi suoi colori il 
Poccctti. Esso appartiene, come abbiamo indicato di so- 
pra alla Storia particolare de' Servi di Maria: è av veni- 
mento, che mostra quanto importante fosse, e general- 
mente tenuto in altissima stima fino dai suoi primordi 
il loro Ordine. Uno de' sette Fondatori , e insigne orna- 
mento , e decoro n' era il Beato Sostegno Sostegni per- 
sonaggio meno distinto pe' suoi natali , che per la sua 
virtù , prudenza, e dottrina. S. Filippo Benizi che, per 
quella sicura perspicacia, e tatto sociale onde appari- 
scono forniti i santi , ne avea conosciuto lo spirito , e 
l' esimia saggezza lo scelse a regolare le cose della Re- 
ligione in Francia , gli affidò i più gelosi incarichi , e 
colà destinollo suo rappresentante, e Generale Vicario 
dell'Ordine. Ma affinchè questo meglio prosperasse, e 
s'avvantaggiasse ancora degli umani conforti di che o- 
gn' opera benché d' origine divina , per 1* elemento suo 
temporale ha mestieri , stimò bene assicurarlo all' om- 
bra del Trono ; e valendosi della mite indole del Re Fi- 
lippo naturalmente inchinato alla pietà , e all' opere di 
religione, raccomandò a Lui gli uomini , e le cose del- 
l' Ordine , e sopra tutto il B. Sostegno , che nella sua 
qualità di Vicario avea bisogno dell'appoggio, e del fa- 
vore del Re. Si rappresenta dunque nell'affresco del 
Poccetti s. Filippo Benizi , in atto di presentare , e far 
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conoscere nella forma più solenne, e pubblica a quel 
giovine Monarca il suo Vicario. Dagli annali dell'Ordi- 
ne non raccogliamo, che la semplice, e nuda esposizio- 
ne del fatto presso a poco come l'esprime il titolo, o 
iscrizione che si legge a pie della Lunetta: è una cir- 
costanza diremo cosi d' un interesse privato , e quasi 
domestico , una semplice ma sempre cara memoria, un 
fatto che vive più nelle tradizioni di famiglia, che nelle 
fredde pagine della Storia. Ma come mai ci domandere- 
mo qui con un certo senso di marav iglia come mai il 
nostro Bernardino d'umore così geniale, e popolarmen- 
te faceto, che lasciava volentieri tavolozza, e pennelli per 
passare all'osteria situata presso il Ponte alla Carraia 
alcune ore scherzando, e bevendo tra lieta brigata d'a- 
mici ( donde pel gusto che av ea a cioncarsi del buon 
vino gli venne il soprannome di Poccetli restatogli in 
avvenire come suo proprio qualificativo invece dell' ori- 
ginario suo cognome , che fu di Bernardino Barbatelli ) 
come mai , torneremo a domandare , quest' ameno , e 
bizzarro Pittore, atteggiandosi ai più gravi pensieri si 
vedea quindi occupato a delineare un fatto particolare 
della vita d'un santo, e prestarsi docilmente a secon- 
dare i pii desideri di quelli che in ciò volevano impie- 
gata l' opera sua , i suoi talenti, la sua abilità in genere 
d'affreschi? Perchè non si vede invece nelle sale dei Ma- 
gnati inteso a ornarne le pareti , e le volte colle gesta di 
famiglia , e con emblemi , e fregi differenti quali il lus- 
so , e la moda d' allora potevano richiedere? La risposta 
a tutti questi quesiti è facilissima. Gli ordini Religiosi, 
e Monastici che si vorrebbero del tutto distruggere co- 
me di peso , e disdoro alla società , eran quelli in ffne, 
che prestavano all' arti incoraggiamento , ed asilo: prov- 
v eduti di larghe rendite, che dalla pietà dei fedeli avea- 
no ricevuto in sacro retaggio , essi l' impiegavano nel- 
1 alimentare innumerevoli falangi di poveri , nel disso- 
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dare i terreni , e quel che fa al caso nostro , nelT ac- 
crescere la magnificenza , e il decoro della casa di Di'», 
e di tutti quei luoghi per religiose, e patrie memorie 
venerandi, coi monumenti dell'arte, coli' opere del Ge- 
nio, somministrando utile lavoro, e bella occupazione 
a tanti Egregi, che destituiti di ogni mezzo di sussi- 
stenza, e d'un nobile eccitamento, o avrebbero languito 
in una dolorosa, e vituperevole inerzia, o non sarebbe- 
ro mai giunti a quel grado di perfezionamento a cui 
l'esercizio, la gara, e la faina di belle imprese aprì loro 
facile, e gloriosa via. 

Ma vediamo come si diportò il Poccetti nel lavoro, 
che gli fù affidato. Il soggetto , che prese a illustrare , 
riguarda, come più avanti è slato detto, la Storia de' set- 
te Beati Fondatori. Si vede nella presente Lunetta s. Fi- 
lippo Benizi, che presenta al Re di Francia Filippo ili. 
il B. Sostegno lasciato in quel Regno suo General Vica- 
rio. Tiene nelle mani il Crocifisso, il clic serve a conci- 
liare venerazione , e peso alle sue parole. Nelle moven- 
ze del Santo, come nell'arieggiamento del volto è con 
molla evidenza espressa quella libertà non disgiunta da 
riverenza, che suole ispirare una buona causa anche 
quando si debba trattare dinanzi ai più grandi pull ulati 
della terra. S. Filippo sapeva di parlare alla presenza 
di un gran Monarca, e qual risjielto si debita prestare 
alle autorità costituite da Dio ; ma non smarrisce jter 
questo, e tutto inteso a caldeggiare gli interessi della 
Religione, e dell'Ordine, prevalendosi delle ottime di- 
sposizioni del Principe, a Lui raccomanda il B. Sostegno 
con parole d' encomio, lo inv ila a riconoscerlo nella sua 
qualità di Vicario , e ad essergli largo di tutti quei fa- 
vori , e aiuti onde ]x>Lrcbbe egli abbisognare per meglio 
promovere la regolar disciplina, e far fiorire gli studi 
nei Conventi che erano sparsi in quel regno , e dei 
quali gli era stata affidata la direzione. Giacché vuoisi 
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informare il lettore, che s. Filippo molto si adoperò per 
la retta amministrazione , e prosperità de'Conventi, che 
un gran numero eran stati fondati cosi in Francia come 
in Germania , e che riuscivano di somma utilità alla 
Chiesa, e allo slato, giacché essi somministravano degli 
abili , e zelanti Missionari , i quali istruivano i popoli 
nelle verità cattoliche , combattevano i dominanti erro- 
ri , e andevano anche nelle più remote contrade ad an- 
nunziare la buona novella. Coltivavano inoltre i P. Serviti 
ogni maniera di buoni studi, e anche sotto quest'aspet- 
to non si può negare che abbiano recato immensi van- 
taggi alla società. Oh I quanto debbono l' arti, le scien- 
ze, e le lettere a questi come a tant' altri umili fraticel- 
li , che s' hanno in contraccambio I' odio , e il disprezzo 
de' miscridenti, e di tali che si dicono pure amici della 
civiltà , e del progresso ! Ma riprendiamo le nostre os- 
servazioni sul dipinto di questa Lunetta. Neil aspetto 
del Re si rivela cortese attenzione , e quella mitezza, e 
modestia di costumi , che Io distingueva. I contempora- 
nei gli diedero il soprannome di ardilo 3 ma questo 
titolo, che egli s'acquistò in un fatto d'armi contro i 
seracini, quando tuttora assai giovane trovavasi in Asia, 
a radunare le sparse reliquie d'un esercito che la spada 
dei Mussulmani non che il reo morbo aveano orribil- 
mente decimato, questo titolo, dico, d'ardito, che il 
coraggio , e l' ardor d' un momento gli procacciarono 
parve in seguito smentito dal tenore della sua vita , e 
dalla sua indole costantemente mansueta , e blanda. Le 
Storie ci narrai! di lui, che fù d'abitudini dolci, e 
tranquille, amante della pace, che con tutti i mezzi si 
sforzò di mantener nel suo regno, e per quanto sì spetta 
a pratiche di religione , tenea modi più di monaco, che 
di Re. Uno sguardo alla sua figura ci convincerà di tut- 
to questo. Al lato del re sene sta il B. Sostegno in atto 
di somma compostezza , e umiltà. Nei personaggi , che 
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formano il gruppo a destra la curiosità , e l' attenzione 
proprie di quella solenne circostanza si vedono espresse 
a maraviglia. In tutto il disegno , e la composizione ben 
si scorge quanto il Poccetti fosse ricco d' immaginazio- 
ne , e come più d' ogn' altro possedesse il dono della fa- 
cilità nell' eseguire i concetti della mente , sebbene talo- 
ra in lui , come in qualcun' altro della sua età andasse 
disgiunta , a gran danno dell' arte , da quel criterio , e 
filosofìa che tanto aiuta a rendere interessante un di- 
pinto specialmente quando abbia per iscopo d'illustrare 
la Storia. Il disegno in alcune figure è buono , e di qui 
pure risulta , che il Poccetti attinse le prime idee del- 
l' arte da fonti sicure , sebbene poi insieme cogli altri 
coetanei fosse trascinato dalla mania del fare più che 
del pensare, difetto di quell'epoca. Il colorito è forse 
inferiore a quello d'altri suoi dipinti. La parte esecu- 
tiva però , ossia tecnica dell' arte è sorprendente , e ciò 
si deve alla gran pratica, che egli avea [nel tratteggiare 
il soggetto , e alla libertà che il pubblico di quei tempi 
lasciava agli artisti , non occupandosi d' altro che d' un 
gradevole effetto, e passando sopra anche ai più mador- 
nali anacronismi come di leggieri si può vedere in que- 
sta Lunetta se si confrontano le foggie del vestire , e le 
forme dell' architettura cogli usi , e collo stile del 4269, 
epoca alla quale appartiene il fatto rappresentato. 
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RODOLFO I. IMPERATORE D'AUSTRIA 
E I PP. SERVITI 



Il soggetto che si vede nella 23.™ Lunetta è del tut- 
to simile a quello ohe abbiamo precedentemente descrit- 
to, ed è anch'esso un fatto particolare alla Storia 
de' sette Beati Fondatori . Vi si rappresenta Rodolfo I. 
Imjieratore che dietro raccomanda/ioni di s. Filippo Bc- 
nizi riceve beniguamentc , e di sua reale protezione as- 
sicura il B. Uguccione Uguccioni uno dei Sette Fondatori 
dallo stesso Filippo eletto General Vicario dell' Ordine 
de' Servi di Maria in Germania. Giacché anche colà vi 
avevano assai Conventi di queir ordine , e la Chiesa, e 
lo Stato ne ricevevano eminenti servigi. L'eresie e le 
discordie politiche teneano allora sconvolta una gran 
parte della Germania. I Servi di Maria si adoprarono a 
tutto potere per opporre un rimedio a sì gravi disor- 
dini . Erano indefessi nella predicazione della parola di 
Dio, e rendendosi autorevoli per la virtù e la dottrina 
riuscivano mirabilmente a ricondurre i traviati sul male 
abbandonato sentiero della verità. Nulla più slava loro 
a cuore che difendere , e mantenere incorrotto il depo- 
sito della fede ortodossa. Nò meno contribuirono colf e- 
vangeliche insinuazioni a ricomporre gli animi divisi 
dalle fazioni , ad estinguer gli odi popolari , a riconci- 
liare i sudditi coi loro Sovrani , ad ammansare gli spi- 
riti Aeri e bellicosi di quella turbolenta Nazione. Quindi 
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i costumi ancora barbari ed incolti ne furono somma- 
mente ingentiliti: il lume delle scienze razionali e 
de' buoni studi diradò le tenebre dell' ignoranza in cui 
versavano , e fu quello un nuovo argomento del quanto 
torni eminentemente sociale l' opera del cattolicismo , e 
di tutte le Istituzioni, che si sono formate nel suo seno, 
e da essa ricevono indirizzo nell'alta missione di santi- 
ficare, e incivilire il mondo. 11 disconoscere i vantaggi 
che dal Monachismo e dagli Ordini Religiosi in genera- 
le son derivati alla società , l' influenza che ha sempre 
esercitato il sacerdozio Cattolico sulT indole e i costumi 
dei Popoli sarebbe un rivocare in dubbio i fatti più con- 
testali della Storia , ed escludere uno de' principali ele- 
menti dalla vita delle nazioni. Fatto sta che l'opera 
de' Serviti fu implorata, ed utilmeute impiegala nell'e- 
poca a cui si rapporta il fatto rappresentato nel dipinto 
che abbiam tra mano. La Germania era, come si è 
di già accennalo , in preda a turbolenze intestine e a 
disordini d' ogni maniera inseguito degli avvenimenti, 
che precorsero il 4270. Il seggio imperiale rimasto va- 
cante per molto tempo avea dato luogo a grandi par- 
titi , e ai più vivi conflitti tra i diversi Signori della 
Germania e i Principi Elettori . Regnava una specie 
d'anarchia in ogni ordine del civile consorzio: univer- 
sale era la ferocia e la dissoluzione dei costumi : i po- 
poli erano esposti alle violenze, al saccheggio e alla 
devastazione di guerre incessanti . Si sentì il bisogno 
d' un principio unificatore , e d' un centro a cui si ran- 
nodassero i vari interessi di quella vasta nazione. Allora 
gli occhi tutti si rivolsero sopra Rodolfo conte d' Hab- 
sburg, che si facea distinguere pel suo valore unito a 
tutti gli altri pregi , che posson far grande , ed amato 
un Principe. Era figlio d' Alberto il saggio conte di Hab- 
sburg, che avea marciato coli' esercito dei Crociati in 
Palestina, e vi mori nel 4240. Redo solo come primo- 



Digitized by Google 



479 

Renilo il Landgravialo dell'Alta Alsazia del pari che il 
Burgraviato di Reinsfeld , ed in compagnia dei suoi due 
fratelli Alberto ed Hastmann alcuni dominii sparsi nella 
Svezia e nella Brisgovia, oltre la contea d'Habsburg che 
era situata nella Svizzera, nella parte settentrionale del 
cantone di Berna. Ma gli eventi della guerra ben presto 
gli diedero luogo d' accrescere i suoi possedimenti , e gli 
aprirono una brillante carriera. Egli si trovò impigliato in 
molte ostilità, ma la sua intrepidezza e generosità d'a- 
nimo sempre ne lo trassero Cuora con onore e v antag- 
gio. Tropi» lungo sarebbe il ricordare le imprese che 
hanno illustrato il suo nome , e gli danno un carattere 
spiccatamente cavalleresco ne' fatti di quell'età. Certo si 
è che il conte di Habsburg tenne in un secolo d'anar- 
chia una condotta . che gli fece un onore influito. Pur- 
gò le strade maestre dai numerosi assassini, che le infe- 
stavano, e difese contro la tirannia de' nobili gli abitanti 
delle città . In una parola era riuscito a cattivarsi il 
rispetto e le simpatie di tutta la Germania . Quindi 
non è maraviglia se dojK) una lotta sì lunga d'interes- 
si e di partiti , dopo tante sì belle prove di coraggio 
e di prudenza, egli solo fosse giudicato l" uomo capace 
d' assumere le redini dell' Impero , e corrispondere 
degnamente alla comune espella! iva. Adunque nella Die la 
di Francfort, dove s' erano radunati gli elettori Arcive- 
scovi di Magonza, di Colonia, e di Treviri, il conte pa- 
latino di Baviera Luigi il Severo, e dove aveano spedilo 
i loro ambasciatori il re di Boemia Ottocaro ed Enrico 
Duca di Baviera, venne Rodolfo con unanimità di suf- 
fragi eletto re de' Romani, titolo che assumevano i Prin- 
cipi nominati all' Impero fino a tanto, che non ne avea- 
no , secondo l' uso , ricevuta per mezzo del Papa la 
conferma e l' incoronazione in Roma. Egli non sapeva 
nulla di questa elezione, e delle pratiche che erano 
state fette a suo favore principalmente da Wevner d'Ep- 
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peustcin arcivescovo di Magonza: gliene fu recata la 
nuova mentre era accampato intorno le mura di Basilea 
che avea assediato per rintuzzare un' aggressione ecci- 
tatagli contro dal Vescovo di quella città. Ciò avvenne 
il 29 Settembre 4243. Queste notizie riguardanti la |>er- 
sona, il carattere, le gesta, reiezione di Rodolfo d Hab- 
sburg fondatore della Monarchia Austriaca, e capo di 
quella Casa divenuta in seguito cosi famosa e potente, 
non torneranno discare ai nostri lettori , trattandosi di 
avvenimenti e di vicende che non sono del tutto estra- 
nee agli interessi della nostra Italia; e se non altro, 
son atte a spargere non poca luce sull'argomento, che 
stiamo trattando, e a cui ci richiama il lavoro dell' il- 
lustre Artista. Continuandoci dunque al nostro racconto 
diremo j che il nuovo Imperatore non smenti punto l'o- 
pinione che i Principi della Germania avean concepita 
di lui , e si diede ad illustrare i primordii del suo re- 
gno con atti splendidissimi di politica saviezza, e di libe- 
rale amministrazione. Egli studiò a ricostruire su ferme 
basi epici vasto corpo d'Impero, e riconduiio a nazio- 
nale unità: tolse molti privilegi ai nobili che ne abu- 
savano a danno degli altri cittadini, e sopra tutto re- 
presse 1' audacia e l' insolenza dei Baroni che esercita- 
vano Sili loro vassalli un potere dispotico , e ne ma- 
nomettevano le sostanze , 1' onore , e la vita . Non 
contento d' averli umiliati , tolse loro ogni mezzo di 
prepotere e insolentire, smantellandone i castelli che 
erano ordinariamente nido di violenze e di ladroneg- 
gi. Se non che tali misure eccitavano le più v ive rimo- 
stranze per parte di coloro che n'erano l'oggetto: vi 
furono dei torbidi e de' malcontenti ne' diversi ordini 
dello Stalo, e gli animi s'inasprirono talmente, e si divi- 
sero , che Rodolfo stimò bene di ricorrere all' opera e 
ali intervento de' Frati Serviti, che altrove si erano di- 
stinti pel loro spirito conciliativo, e che essendo sorti 
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di fresco , si cattivavano facilmente la stima delle mol- 
titudini culle loro insigni virtù e rara dottrina. A tale 
effetto si rivolse a S. Filippo Bcnizi che era riguardato 
come il principale sostegno e ornamento dell' Ordine 
de" Serviti, e n'era in fatti il Generale moderatore, e 
lo pregò di portarsi in Germania per sedare le insorte 
discordie, e riconciliare gli animi dei vassalli col loro 
legittimo Sovrano. S. Filippo s'accinse all'ardua e de- 
licata impresa , e per riuscir meglio ncll' intento con- 
dusse seco (jual suo ministro e aiutatore il B. Uguccio- 
nc U ( ;uccioni che apparteneva a una delle più cospicue 
famiglie di Firenze , e per li; sue morali qualità era 
oltre modo acconcio all' uopo. Gli affidò il governo dei 
Conventi che fiorivano in qui Ile parti, lo creò suo Ge- 
neral Vicario , e lo presentò all' Imperator Ridolfo che 

10 accolse benignami nte , e gli s'offerse parzialissimo 
protettore. 11 ricevimento è pubblico e solenne come si 
rappresenta nel quadro che abbiam sott' occhio, e non 
torna a poca gloria della Religione Cattolica , e d' un 
Sodalizio da Lei crealo, il vedere un Monarca tanto po- 
tente e famoso implorare l'aiuto d'alcuni umili e ne- 
gletti claustrali , e ad essi commettere per cosi dire le 
sorli del suo impero. Ne male egli s'appose nel divisato 
espediente ; che il B. Uguccione con frequenti esorta- 
zioni, e pubbliche e privale, coi consigli, colle pre- 
ghiere si ado|>erò a pacificare gli animi divisi dei citta- 
dini , e ne raccolse copiosi frutti. 

11 ricondurre l'ordine turbato dalle guerre civili 
e dagli odi di parte, inspirare sentimenti di pace e 
di mitezza alle moltitudini irritate , e prossime a pro- 
rompere in atti di sedizione e di violenza, è impresa 
molto più nobile e degna di lode, che segnalarsi in 
fatti di guerra, soggiogar città e fortezze, e rendere 

11 proprio nome temuto alle vicine, e alle lontane na- 
zioni. I vautaggi che in quel!' epoca ritrasse la Gerina- 
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nia dall' apostolato e dall'ardente carità del B. Uguc- 
cione sono incalcolabili. Convertì molti eretici , e questo 
suo zelo gli tirò addosso con tradizioni e amarezze d'o- 
gni maniera. Giorno e notte non cessava dal travagliarsi 
in quest'opera veramente santa , ed umanitaria: face- 
va un bene immenso. Oltre a sedare le turbolenze cit- 
tadinesche , e difendere , e propagare le sacre dottrine 
della fede cattolica , egli era tutto inteso a disimpegnare 
con pari zelo e intierezza le obbligazioni annesse al suo 
carico. Visitava spesso i Conventi che in quelle Provin- 
cie dipendevano dalla sua autorità , e procurav a che vi 
si mantenesse in tutto il suo vigore e spirito primitivo 
la regolar disciplina. Mandava abili soggetti a predicare 
la divina parola , a istruire, a edificare i popoli che ne 
avean maggior bisogno , e non contento di render se 
stesso e gli altri suoi religiosi fratelli spettacolo al mon- 
do per una vita incorrotta e informata a tutte virtù 
cristiane, diede opera a che si coltivassero i buoni stu- 
di , e l' amor delle lettere e delle scienze progredisse 
di pari passo con quello della pietà. Poiché v ogliasi o no, 
la luce delle scienze e della civiltà è partita sempre dal 
santuario, e in tempi di barbarie e di tenebre il Clero 
tanto secolare , che religioso ha brillato come un faro in 
mezzo alla società. Sfidiamo il più accanito nemico della 
Chiesa, e degli Ordini Religiosi, a darci una mentita: le 
testimonianze della Storia, l'argomenta ineluttabile dei 
fatti sta li per convincerlo. Quando all'invasione dei po- 
poli del nord 1 Europa dei Cesari non era altro più che 
un ammasso di rovine e di stragi: chi furono quelli 
che salvarono i monumenti delle scienze e dell'arti, i 
quali senza dubbio periti sarebbero nel generale naufra- 
gio della civiltà e del sapere , e che impedirono per 
conseguenza che le nazioni moderne uscite dal medio 
evo rimanessero per sempre sepolte nel seno dell' igno- 
ranza, e della barbarie? Chi furono se non ì monaci, 
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che lontani dal teatro delle guerre, e dal turbine del- 
le umane passioni , viveano nei chiostri asilo del racco- 
glimento e della preghiera , e dopo aver soddisfatto a 
quanto loro imponeva l'obbligo del proprio Istituto, a 
fin d'occupare il tempo in qualche utile lavoro, trascrive- 
vano i codici antichi, li commentavano , li custodivano 
gelosamente, e con quell'amore che si convenia a tanti 
e sì preziosi tesori dell'umana sapienza? Ma ciò come 
potea ottenersi senza grande studio e fatica? In una 
parola, il fuoco sacro della scienza si conservava all'om- 
bra dei chiostri, e di là era destinato a spargere i suoi 
raggi vivificanti su tutta l'Europa cristiana, e segnare 
quel movimento ascendente di civiltà e di coltura che 
avrebbero preso nel corso dei tempi le nazioni che oggi 
la compongono. Queste osservazioni ci son nate spon- 
tanee dal fondo del soggetto tolto ad illustrare, ed ora 
altro non rimane che presentarlo al giudizio degli inten- 
denti espresso com'è dal vivido e fecondo pennello del 
Poccetti. La composizione è assai grandiosa, e d'un gra- 
devole e beli' effetto in tutte le sue parti. L'atteggia- 
mento dei personaggi, tanto de' principali che degli acces- 
sorii corrisponde alla natura della scena che rappresen- 
tasi . È un frate che si trova alla presenza dell' Impe- 
ratore Rodolfo , e che riceve oneste e liete accoglienze 
da uno dei più celebri e potenti sovrani dell' Europa. 
Egli dimostra neU' esteriore quella modestia e umiltà 
propria d' un Servo di Dio anche in mezzo alla più 
splendida e brillante comparsa, che potrebbe lusingare 
l'orgoglio umano. Negli spettatori che costituiscono di- 
versi gruppi è stupendamente espressa l'attenzione c 
la maraviglia, che suol comunemente destare ne 11 ani- 
mo una circostanza di quel genere , che vedesi nella 
presente Lunetta. II disegno in alcune figure è corretto, 
in altre però scontorto e manierato, solito difetto di 
chi fidandosi troppo alla sola memoria e immaginazio- 
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ne , sovente si discosta dal vero, unica via di far bene. 
Ma di questo noi ci occuperemo più distesamente in 
altra occasione, quando ci faremo a discorrere dell'arte 
moderna paragonala coli' antica j valendoci dei lumi d'un 
pittore de'nostri giorni, che lasciandosi addietro il volgo 
dei mediocri ha battuto una via nuova, quella cioè che 
gli era additata dal suo genio, e che è già, tuttoché 
giovane , una gloria del nostro paese. È questi il Prof. 
Luigi Norlini che si è distinto con opere veramente 
originali, e che accoppiando a un raro ingegno un pro- 
fondo criterio e sana filosofia ( senza che 1' arti belle 
non potranno mai giungere a perfezione), mosso da no- 
bile e generoso sentimento s'adopera a mantenere al- 
l' Italia nelle varie produzioni dell' arte il suo primato. 
Termineremo la nostra rivista con qualche altra osser- 
vazione di che consultato ci fu cortese l' illustre Pitto- 
re. Il colore è generalmente gaio, ma alquanto stonato, 
sicché non presenta un beli' insieme armonioso. Le ar- 
mature, che indossano alcune guardie d«*l Principe, sono 
toccate con maestria. Le pieghe , il panneggiamento na- 
turale, ma non trattato con quella finitezza che si ri- 
chiederebbe in un maestro dell' arte. Ecco anche qui a 
danno dell' efretto la mania di far presto , che scorgesi 
a prima vista , e che da noi è stata altre volte notata: 
ecco anche qui il solito errore in cui sono incorsi 
quasi tutti i pittori , contemporanei del Poecetti , di 
rappresentare costumi , che non corrispondono all' età 
in cui il fatto si suppone avvenuto . Ma in generale 
i lavori di quest'artista contengono molte parti pre- 
gevoli , e fanno sempre una beli' impressione in chi li 
rimira . 
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IL GENIO 
NELLE NATIVE SUE FORME 



Chiunque si fa ad osservare gli affreschi, che ador- 
nano le pareti del chiostro detto dei morti, attiguo alla 
chiesa della SS. Annunziata, non può a meno di arre- 
stare la sua attenzione su questo bel dipinto del Poc- 
cetti che forma la Tav. 24 a ., e sul quale e' è caro spen- 
dere alquante più parole, che non abbiamo fatto illustran- 
do altri consimili lavori del medesimo artista dal lato 
dell' estetica: e i nostri lettori ci sapranno buon grado, 
se noi , per quanto il comporta la tenuità delle nostre 
cognizioni su tal materia, ci studieremo di additarne lo- 
ro le incomparabili bellezze. Ma perchè l' interesse e la 
maraviglia destata dal merito intrinseco dell'opera cre- 
scano in parte per l' evidenza e l' importanza storica 
del soggetto iv i rappresentato, non sarà inutile, attenen- 
doci al metodo seguito fmquì, premettere alcuni cenni, 
che si riferiscono al fatto così maestrevolmente espresso 
dal franco e vivido pennello del nostro Bernardino. Di- 
remo dunque in primo luogo, che tra il B. Sostegno e il B. 
Uguccione, onde a ragione si onora la famiglia dei Serviti, 
si era formata di buon'ora qucll' inlima e salda amicizia, 
che suol nascere dalla conformità de' sentimenti, e si fonda 
principalmente sulla v irtù. Costretti dall'ubbidienza, e dal- 
la qualità de' loro rispettivi uffici a vivere in luoghi lon- 
tani 1' uno dall' altro, non aveano per questo cessato 
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d'amarsi^ e di mantenere tra loro una dolce corrispon- 
denza d'affetti. Benché impiegati in cariche luminose, 
mentre ambedue presiedevano col titolo di General Vi- 
cari, l'uno in Francia, T altro in Germania, ai Conventi 
del loro Ordine stabiliti in quelle piovincie, benché, dico, 
impiegali in cariche luminose, e venerati egualmente da 
Principi, che da popoli, benché sì bei frutti vedessero 
sorgere dal loro zelo e dalle loro apostoliche fatiche, non 
ostante essi sospiravano la cara solitudine del loro Se- 
nario dove aveano passato tanto tempo insieme, dove 
aveano ricevuti tanti favori celesti, gustate tante dolcezze 
di spirito , e dove s' eran vicendevolmente confortati 
nella pratica di Ile virtù. Stanco del mondo e degli urti 
del secolo, primo il B. Sostegno si fece a chiedere al 
Benizi d' esser rimosso dalla sua carica di General vi- 
cario in Francia , e licenziato di riposarsi alquanto nel- 
la tranquilla pace di quell'asilo. E i suoi desiderii fu- 
rono realmente appagati . Rivide con gioia la natale 
Firenze , risalutò con altrettanta gioia e più ancora 
l'erme pendici del prediletto suo monte . Ma non mol- 
to durò quella sua esultanza , ché ben presto dovette 
abbandonare quella cara e soave dimora; gli ordini del 
su|HM-iore lo chiamarono altrove, ed ora dovette assi- 
stere alla fondazione d'un nuov o Convento ai confini della 
Toscana, ora prender parte al Capitolo Generale che si 
tenne nell'Umbria, ora non so per qual tempo sostene- 
re in altre parti la carica di Provinciale. Intanto an- 
che il B. Uguccionc avea lasciato la Germania e la di- 
gnità onderà rivestito, per tornarsene al monte Sena- 
rio, ed ivi prepararsi con serenità e con quiete al suo 
ultimo passaggio da questo torbido e doloroso esilio che 
vita s'appella. Dopo lunghi anni d'assenza s'erano fi- 
nalmente questi due santi amici , riuuiti e riabbracciati 
insieme. E sol chi ama Dio può giudicar qual gaudio 
produca ai cuor spiritualmente fraterno il riabbracciarsi 
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in que' santi affetti che non mirano se non a quell'En- 
te fuor di cui non avvi che illusione ed irrequietezza! 
Amar Dio e nel prossimo la immagine di lui è il com- 
pimento dell'umana creazione . Ed ecco che dopo a- 
ver di conserva travagliato qualche altro tempo pel 
bene dell' Ordine , e per 1' incremento della religio- 
ne , la Provvidenza fa sì che ambedue si riducano 
nello stesso tempo all' ombra pacifica del sospirato a- 
silo , alla meta dei loro desiderii . Un giorno dopo 
aversi l'un l'altro narrato le scorse vicende, e con pia- 
cevoli ragionamenti alleggerì la la noia del cammino, ecco 
che si trovano già alle falde del monte Sciiario; e men- 
tre n'ascendevan l'erta, e in lor cuore s'allegravano di ve- 
dersi arrivati al termine delle loro fatiche, e come gente 
cui nulla più toccano le cose della terra , pregavano il be- 
nignissimo Iddio di ritraili ornai al premio eterno, al 
pieno ed immol lale riposo del Cielo, e via via più s'in- 
fervoravano negli accesi desiri dell' anima innamorata, 
odono una voce dall'alto, che dice loro: « non dubitate, uo- 
mini di Dio, chè presto sarete consolati. » Non può espri- 
mersi a parole quanto dolcemente ne furon tocchi nell'ani- 
mo e inebriati: intesero che presto doveano andare a rac- 
cogliere il premio delle loro fatiche nella patria sempiter- 
na, e a vagheggiare le bellezze della loro celeste Patrona: e 
datisi al ritiro e alla preghiera non pensaron più, che a 
preparat isi santamente. 11 B. Sostegno fu il primo ad ad- 
dormentarsi nel bacio del Signore, e l'altro compagno 
vedendo la di lui anima volarsene al Cielo in mezzo a 
due Angioli, preso da insolito desio si diede ad esclamare 
tra maravigliato e dolente: « deh! carissimo Sostegno, a- 
spetta, te ne prega il tuo amico; » e recitata l'Ave Maria 
egli pure di li a poco spirò e un istessa ora riunì in- 
sieme nella morte quelli che erano stati si tenacemente 
stretti tra loro in un vincolo di beli' amistà durante la 
vita . Ed è questa la prova maggiore , unicamente in- 
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contrastabile, che l'uomo seguì la via di luce e di ve- 
rità, qualora rivendo di virtù, ffiunto al termine (gioi- 
sce di riunirsi al Principio d' onde parti; all' opposto di 
chi seguendo le massime di un mondo altero e scorret- 
to trovasi in line al colmo dell'abitazione., vittima 
de' piò tetri presentimenti . che lo lacerano mortal- 
mente anche prima di esalare l' estremo alito. Ma que- 
ste due anime elette spiccavano già il volo alle su- 
perne sedi, e S. Filippo Benizi le vide a guisa di due 
bianchi gigli esser recise dalla terra , e presentate da- 
gli Angioli alla Regina del Cielo . A tale circostanza 
sembra, che alludano i due angioletti che sono effigiati 
in alto, e che hanno in mano alcuni fiori. £ qui fin dal 
bel principio si noti, prima di passare ad altro, che es- 
si l'anno il più grazioso contrasto colla scena sottoposta. 
Giulivo è il loro aspetto e ridente, leggiadro l'atteggia- 
mento, e tutto proprio di quelle forme ingenuamente 
infantili, e quasi direbbesi aereo, onde a noi si rendono 
visibili i celesti spirili e delle quali si piacquero sempre 
i pittori tutte le volte che do\ettero ricorrere al loro 
intervento o come un gentile episodio, o come un mero 
accessorio del Soggetto, che rappresentavano. Comunque 
sia questi angioletti fanno qui un bellissimo effetto, e 
con molto accorgimento si vollero introdurre nel qua- 
dro come quelli che assistono e stanno in alto di far 
corteggio a due anime così innocenti ed angeliche nel 
momento appunto, che si sciolgono dalla corporea pri- 
gione e spiegano le candide ali verso le serene sfere del- 
l' immortale soggiorno. 

È certo che questo dipinto del Poccetti è superiore 
a molti altri, e per ravvisarlo non è necessario avere una 
profonda cognizione . Ben si scorge , che qui ha seguito 
in tutto il suo genio, ed ha ricopiato il vero nelle sue 
forme native. Quando gli artisti non consultano se non 
il proprio sentimento e la natura, son sicuri di piacer 
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sempre, e di far opere durature. Uno stile manierato e 
pomposo, la soverchia raffinatezza, nuoce nei prodotti 
dell' arte, come in quelli della letteratura. Omero for- 
merà sempre la maraviglia e il diletto di chiunque sen- 
te le impressioni del bello: nella sua semplicità t'apparisce 
sublime come la natura che ha tolto a imitare è semplice 
nelle sue più grandi opere. Non dico, che la forma non 
contribuisca a dar maggior risalto ai concelti della mente; 
ma essa va contenuta contro certi termini, e come una 
bella veste aggiunge grazia e decoro alla persona, così 
sarebbe assurdo e ridicolo l'occuparsi solo dell'abito, o 
dare a questo un'importanza maggiore di quello che 
non merita, e sempre in pregiudizio della bellezza e del- 
l'espressione naturale. Osserv isi primieramente in questa 
lunetta la composizione luti' insieme, ed a colpo d'occhio. 
Che evidenza! che espressione! che ben intesa armonia, 
che aggiustatezza in tutte le parti che costituiscono il qua- 
dro rappresentato! Qual grader ole impressione non provia- 
mo Dell' animo , e come facilmente ed a prima giunta 
non indoviniamo il concetto dell autore, e lo sentiamo 
come trasfuso in noi stessi, ed incarnato neh" esecuzio- 
ne! Le figure tutte sono maravigliosamente espresse, e 
ben disposte: ciascuna occupa il luogo che le compete , 
e sta in rapporto col tutto. Quando in un disegno v'è 
qualche cosa di soverchio e di sforzato , la mente e 
V occhio deli' osservatore ne restano aggravati ed offesi: 
si direbbe, che provano come una specie di disagio 
e di violenza. Ma diciamo qualche cosa in particolare 
di questo bel dipinto. Primi a richiamare la nostra at- 
tenzione sono le figure dei due santi distesi sul funebre 
letto: giacciono l'uno accanto all'altro, e ci ricordano quel 
dello della Bibbia applicato al Saulle e a Gionata che tanto 
si amarono in vita, « così neppur nella morte si sou 
separali. » Tra breve anche una stessa fossa li chiuderà. 
Osserviamo i loro volti. Si vede che la gelida mano della 
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morte v'ha disteso il fosco suo velo, ma essi conser- 
vano tuttora la nativa bellezza ed espressione: vi tra- 
spira una calma celestiale, che innamora. A tale spet- 
tacolo noi siamo tocchi da un intimo senso di venera- 
zione e di meraviglia: qui la morte ha spogliato il suo 
as|>etto ributtante e pauroso: si direbbe che essa stessa 
ha vibrato con riguardo il suo colpo fatale, ed è stata 
sollecita di nasconderne le tracce . Ci vengono a men- 
te que' versi del Petrarca quando descrive il passaggio 
della sua donna: « Era quel che morir chiamali gli scioc- 
chi, morte bella parca ne' suoi l»egli occhi. » Il colorito 
però sia del tolto, sia delle mani e dei piedi ha il suo 
proprio e naturai pallore, quel pallore, che aununzia un 
corpo senza vita e senza moto, il pallor della morte.NcU'a- 
ria poi e m 11 atteggiamento dei circostanti è a un tem- 
po espressa la sorpresa, la mestizia, la venerazione e quella 
santa UH idia mista a tenera compiacenza, che nasce a 
contemplare si bella e preziosa morte. Essi par che di- 
cano in diversi accenti: oh! icari oggetti, che ne son 
tolti! Ahimè! che 1 Ordine nostro ha perduto in loro uno 
dei migliori ornamenti che avesse mai! oh ! «pianto lu- 
me e conforto ne venia dal Ior santo consorzio ! Iieii la 
fine corrispose alla lor santa v ita! miseri a noi che re- 
stiamo tuttora esposti alle dure pruovc di questa ii ili- li- 
ce e tra* agliata vita! Potessimo ancor noi chiuderla si 
santamente, e trovar refrigerio neU'ullim'ora! Ma veggasi 
come in alcuni frali si riv ela il sentimento dell' animo, e 
spicca il pensiero dell'artista. Bella sopra ogni dire èia 
figura di quel frate, che vestito della stola recita le pre- 
ghiere del rituale, ed ha come divisa l'attenzione tra 
quella lettura e il placido e sereno aspri lo di quegli 
avventurati che sembrano aver chiuse le pupille a uu 
dolce sonno, e posare come persone stanche . Bellissima 
poi e piena d'affetto è l'altra figura, che sta inginocchia- 
ta ai piedi del cataletto, e tiene nella destra una can- 
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dela accesa. Un dev oto raccoglimento, una specie di com- 
punzione gli si legge nel volto. Egli par tutto assorto nella 
scena patetica che ha davanti, e che l'occupi un solo, e so- 
lenne pensiero. Si veggono altri quattro religiosi prostrati 
a terra circondare i sacri cadaveri, e nella situazione della 
persona, e negli atti presentano una nella varietà, e rom- 
pono la monotonia delle linee. Se non che il soverchio 
artificio dell' artista a raggiungere quest' efletto si scorge 
nella figura che sta davanti, la quale per verità è assai 
vagamente disegnata, ma un po' scontorta nel movi- 
mento e tale che guasta lo spartito., ed imbarazza la vi- 
sta dell osserv atore. Ma questi piccoli difetti sono com- 
pensati da un'infinità d altre bellezze. Chi non vede nel- 
l' atteggiamento di quel frate che sta a capo inginoc- 
chiato, e tenendo le mani cancellate al |>etto mostra in 
rimirar le benedette Salme dei due compagni un' aria 
di compiacenza soave quasi voglia temperare la concen- 
trata, e amara desolazione dell' altro che gli sta di fronte. 
Veli! come interessante è la figura di quel vecchio ve- 
nerando per antico pelo, che appoggiato al bastone chi- 
na il volto ed attonito contempla quei due santi corpi, 
e pai- che ne tragga conforto, e documento alla vita che 
gli vien meno! Ma ornai si cessi dal fare altri commenti 
sui meriti e l'eccellenza di questo egregio lavoro del 
Poccetti. £sso si raccomanda da se medesimo, e il meno 
versato in siffatte materie è atto se non a ragionarne, 
a gustarne almeno gli incomparabili pregi. Quello che 
non possiamo lasciare d' avvertire per ultimo si è, che 
il Poccetti da v ero maestro ha superato una grandissima 
difficoltà che gli presentava il soggetto preso ad illu- 
strare, voglio dire la monotonia dei toni derivante dal- 
l'uniforme vestiario dei frati, e la difficoltà di cui si parla 
è resa maggiore nella pittura a fi-esco, poiché in questa 
è più difficile fare leggermente variato un tuono, che 
deve apparentemente essere uguale all' altro . Or bene. 
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dalle semplici tonaehe dei frati egli ha saputo trarre 
molti e variati partiti di pieghe naturalissime, ed an- 
che qui il suo ingegno apparisce stu|>cndamente fecon- 
do e brillante. Un' altra circostanza si vuole altresì no- 
tare, che mostra le ottime disposizioni che a\ ea sortito 
da natura. Narrasi, che in pochissimi giorni ebbe con- 
dotto a termine queste Lunette che sono lunghesso la 
parete del menzionato chiostro, e che tuttavia possono 
essere studiate con frutto da chi voglia conoscere i pro- 
gressi dell' arte . È vero, che chi fa presto non fa sem- 
pre bene e con perfezione, che la riflessione e il cri- 
terio devon guidare la mano del pittore, e che allo stes- 
so Poccetti ha spesse volte pregiudicato questa maniera 
facile e pronta d' eseguire non accompagnata da altret- 
tanta verità di concetto e filosofia dell' arte ; ma se si 
rifletta all'esigenza dei committenti, e alla meschinissi- 
ma ricompensa che ne veniva ai poveri pittori, trove- 
remo di che scusare il Poccetti e altri che hanno fatto 
così, costretti dall' uso de' tempi e dalla necessità delle 
condizioni in cui si ritrovarono. Sebbene questo stesso, 
che non erano convenientemente ricompensate le loro 
fatiche, torna per altra parte a somma lode dei nostri 
antichi, i (piali eran tratti a fare più dall'amore del- 
l' arte e dal nobile desiderio di illustrare la religione e 
la patria coli' opere del loro ingegno, che da turpe avi- 
dità di guadagno e vile mercede; e mentre possedeva- 
no dei reali talenti, e un merito non volgare, aveano 
tuttav ia quel basso sentimento di loro medesimi, e quella 
bella modestia, queir ingenua semplicità di modi e di 
costumi che dà risalto al merito, e lo rende altrui ca- 
ro, e riverito. 
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La Lunetta seguente, che è la 25. ma tra quelle da 
noi illustrate , è notabile per la composizione ricca 
di molte ligure disposte in vari gruppi , ed atteggia- 
menti. Esprime la festa, che vien fatta al B. Filippo 
Benizi da un popolo intiero; e qui pure il Poccetti mo- 
stra la potenza, e versatilità del suo ingegno artistico. 
Quelle due figure che stanno dinanzi al Santo sono de- 
lineate con assai grazia e leggiadrìa, e nella forma del 
vestiario , in tutto il loro contegno , nella postura e 
movenza della persona servon benissimo ad illustrare 
il soggetto, e a render palese il pensiero dell' autore. 
Esse sono due femmine di mala vita, che il Santo nel- 
l' essere a Todi , dove fu ricevuto con (straordinarie di- 
mostrazioni di onore, e dove, secondo avviso avutone 
dall' alto, dovea seguir la sua morte, convertì, e ridusse 
a religiosa vita coli' efficacia delle sue esortazioni, e più 
coli' attrattive della sua rara virtù. Bello, e variamente 
pieghevole n' è il panneggiamento., ben disegnato il con- 
torno , e molli e rilevate le forme. V'è mi non so che 
di queir aria seducente e mondana che s* addice alla 
loro qualità. Ma fa un bell'effetto il > edere queste due 
donne gettate ai piedi del Sauto implorarne il perdono, 
chiamarsi colpevoli dinanzi a un' intiera moltitudine, e 
dichiararsi pronte ad ogni emenda. Non ci tratterremo 
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a notare il colorito gaio e ridente, l' artifizio dei chia- 
ro-oscuri , il contrasto delle linee , il magistero della 
prospettiva, ed altri pregi di che va pur bello questo 
dipinto del Poccetti. Altri migliori giudici che non siam 
noi li sapranno apprezzare. Piuttosto slimiamo oppor- 
tuno, dopo aver dato qualche cenno della Lunetta che 
viene appresso, e che chiude la serie di quelle che ab- 
biamo fìnquì riprodotte in rami coloriti, e che esistono 
nel ridetto chiostro de' morti, stimiamo, dico, opportu- 
no discorrere istoricamente alcune cose che riguardano 
cangiamenti a cui è andata soggetta la pittura dai tem- 
pi della rinascenza (ino ai nostri giorni seguendo l'idee 
e la traccia che mi ha dato l* egregio Prof. Norfini , 
che all' amore, e a un gusto squisitissimo dell' arte uni- 
sce una profonda cognizione degli uomini e dei tempi. 
In questa maniera i nostri lettori, mettendosi al livello 
dell' idee e dei costumi che hanno prevalso in cia- 
scun' età, si formeranno un concetto più adequato del- 
l' opera e del merito di questi artisti , che ne hanno 
più o meno subito l' influenza , ed hauno contribuito 
non tanto al progresso, quanto al decadimento dell'ar- 
te stessa. Per terminar frattanto l' illustrazione di ciò 
che devesi al pennello del Poccetti presentiamo per ul- 
timo, come s' è detto, la Lunetta 26. ma , dove si rappre- 
senta la morte del B. Alessio Falconieri, che fu l'ulti- 
mo a mancare tra i sette Beati Fondatori dell' inclito 
Ordine dei Serviti. Sta giacente in atto di rendere l'a- 
nima. La figui a di questo vecchio religioso è interes- 
santissima, bella e commovente la scena , che si rap- 
presenta intorno a lui. Dei circostanti alcuni si mostrano 
afflitti della perdita del Santo, altri ne contemplano con 
gioia il felice passaggio. Egli riposa su nude tavole pel 
desiderio visibile di penitenza onde fu sempre penetrato 
malgrado dell'innocenza ammirabile d'una vita più ange- 
lica , che terrena. Ma la sicurezza e il sorriso del giusto 
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si scorge nel placido e sereno sembiante . Accennando 
con una mano Gesù, che in forma di leggiadro fanciul- 
lo gli apparve, e standogli al fianco, gli additava già aper- 
to il Cielo, e la bella corona che lassù gli era preparata, 
par che dica « io vado in pace; » vedete lo dolce sposo 
che è venuto a invitarmi alle sempiterne nozze , e mi 
riconforta col blando suo asi>etto. Oh! la fulgida e glo- 
riosa corona che tiene in mano già intrecciata per me! 
Oh! vedete, miei cari, calar giù dal Cielo gli Angioli 
benedetti di Dio, e sul mio capo volteggiare colle bian- 
che ali in sembianza di colombe ! immagini tutte che il 
pittore ha voluto esprimere in questa Tavola, e che 
riescono davvero a produrre una gradevole e soave 
impressione. Ma è tempo di liberare la data parola. E 
incominciando da epoca lontanissima quando 1' arte era 
tuttora bambina, diremo che essa, in Italia specialmen- 
te , avea per fine precipuo, e nobilissimo, illustrare fatti 
sacri e pertinenti a religione . Portiamoci ai tempi di 
Cimabue e di Giotto. Era quella l'età di mezzo, che si 
suole da alcuni ( non so con quanta ragione ) appellare 
l'età della barbarie e dell'ignoranza. Certo che con 
tutta la nostra vantata civiltà e politezza, noi siamo 
per molti rispetti al di sotto di quei tempi. Il non avere 
avvertito alla differenza che passa tra un materiale e 
morale progresso, tra la morbidezza e la coltura della 
vita, tra la nobiltà e la raffinatezza dell'idee, e più che 
altro la mala fede nel giudicare degli uomini e delle 
cose, ha indotto molti anche tra gli scrittori cattolici 
a riguardare il medio-evo sotto un aspetto troppo sini- 
stro, o almeno assai lontano dal vero. Non può negarsi, 
che i secoli di cui parliamo vanno famosi per grandi 
delitti e atrocità : che l' irruzione dei barbari portò 
molti sconvolgimenti e guasti sia nell'ordine politico, 
sia nelT ordine religioso e morale: che il pacifico regno 
delle lettere e dell' arti ne fu turbato egualmente . Ma 
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oltreché queir invasione, quello strano rimescolamento 
di tanti e sì diversi po|>oIi era saviamente ordinato dalla 
provvidenza a mutar la faccia dell' Europa, e condurla 
per una lenta e successiva trasformazione a quello sta- 
to di civiltà e di vita, che noi ammiriamo, noteremo 
che a lato di grandi vizi e scelleraggini v' eran pure 
di grandi virtù, e molte magnanime ed eroiche azio- 
ni: che v'era sì molta ignoranza, e rozzezza in fatto 
di letteratura, e sociali costumi: ma in mezzo a quelle 
tenebre sorgevano qua e là dei personaggi, e dei fatti 
straordinari, che erano come immensi centri di luce 
e di vita, destinati ad esercitare non solo sopra i con- 
temporanei, ma ancora sui più lontani nipoti una be- 
nefica e salutare influenza. Il medio-evo era , come a 
dire, lo squallido e crudo verno del mondo civile; ma 
appunto nel verno si depositano in seno alla terra, ed 
ivi pel lento, e nativo suo calore maturansi quei germi, 
che devono un giorno di bella e copiosa messe ralle- 
grare i campi. Comunque sia, senza pretenderla qui ad 
apologista d' un secolo che è fatto segno alle recrimina- 
zioni e agli anatemi dei moderni, è un fatto incontra- 
stabile, che la religione era allora universalmente, e vi- 
vamente sentita nei cuori: che essa sovente spingeva gli 
animi alle più nobili e generose imprese , formava i 
Geni e gli Eroi. I nostri lettori ricordino il movimento 
che si destò in tutto l' occidente all' epoca cav alleresca 
delle Crociate: le tante istituzioni che ebbero vita in 
que' tempi a benefizio e onore dell' umanità , e av rà 
una conferma di ciò che affermiamo . La Società non 
vuoisi rimirare, e giudicare da un lato solo. Seguitia- 
mo a dire che la fede cattolica come era in cima a tutti 
i j>ensieri dell'individuo, e vivamente ne riscaldava il 
petto, così costituiva l'elemento principale e la forza 
della società d'allora: le arti, la letteratura, le scienze, 
la legislazione, i costumi, ogni cosa ne ritraeva l'im- 
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pronta. I popoli straziati da guerre e stragi continue 
erano naturalmente portati ad amare una religione, che 
predica la pace e la carità universale: oppressi sotto il 
ferreo giogo dei prepotenti invasori si rivolgevano vo- 
lentieri ad una religione, che ogni autorità fa discen- 
dere da Dio, e condanna l'abuso della forza: intende- 
vano come istintivamente essere essa la miglior salva- 
guardia dei diritti, e della libertà dell' uomo . S amava 
insomma, e si venerava da^tutti, grandi e piccoli, sud- 
diti e sovrani , signori e vassalli , perchè a tutti par- 
lava uno stesso linguaggio di verità, e tutti ne vede- 
vano, e ne sentivano anche loro malgrado la azione ri- 
paratrice. Mi arresterò ad un fatto'^ che meglio si addice 
allo scopo, che ci siamo prefissi nel dare questi cenni 
storici. Uno dei più belli spettacoli, che si presenta nello 
studiare lo spirito di que'lempi, e che mostra il domi- 
nio universale della religione, è il fervore e lo slancio 
onde s' accorreva ad inalzar tempi e basiliche con tale 
suntuosità e magniOcenza, che corrispondesse su qual- 
che modo all' altezza del concetto religioso , che n era 
il principio , e l' ispirazione. Dovunque sorgevano abba- 
zie e conventi , e le pubbliche e private ricchezze si 
riversavano a gara per aggiungervi decoro e splendo- 
re. Già abbiamo altrove osservato come i Conventi e i 
Monasteri fossero asilo delle scienze e dell' arti in tem- 
pi di barbarie e d' ignoranza, e quanto alla civile so- 
cietà tornasse provvidamente benefica l' opera degli or- 
dini Religiosi. Aggiungeremo qui, che questo gran nu- 
mero di chiese e d'| Abbazie, 1 e il bisogno di decorarle 
convenientemente all'idee che dominavano in fatto di 
religione e di pietà, somministrava agli artisti occasio- 
ne di far valere la loro abilità e il loro ingegno , ed 
erano al tempo stesso un mezzo efficacissimo per render 
popolari queste medesime idee religiose, cosicché le arti 
belle supplivano al difetto delle lettere poco gencralmen- 
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te coltivate, e le pareti delle Chiese e dei chiostri di- 
venivano così come altrettante pagine vive e parlanti, 
dove il popolo ammirava, e sentiva le bellezze della re- 
ligione, vedeva riprodotti i fatti più grandiosi e com- 
moventi della fede e tradizione cristiana, resi sensibili 
i misteri più sublimi , che son 1' oggetto dell' insegna- 
mento cattolico; dove insomma il popolo intendeva i suoi 
grandi destini , e trovava un eccitamento perenne di 
moralità e di vera cultura. In questa guisa l'arti eser- 
citavano una nobilissima missione, e una specie di civile 
sacerdozio, intese com' erano a mantener vivo nelle mol- 
titudini il sentimento religioso e morale . Di qui ne 
viene, che gli artisti di quei tempi partecipando a co- 
lesta direzione degli spiriti , nel trattare soggetti sacri 
v'improntavano una forza, e una sublimità maravigliose. 
Sia nei marmi, sia nelle tele rivelavasi il sentimento da 
cui erano penetrati: il dipinto, o la statua aggiungeva- 
no all' altezza del concetto, e l' imperfezione della forma 
era di gran lunga compensata dalla sublimità e dalla 
forza del sentimento. Si scorgeva in tutte 1' oi>crc loro 
quella che chiamasi propriamente ispirazione, e gli ar- 
tisti ritraendo quello che altamente sentivano facevan 
prodigi. 11 Beato Angelico da Fiesole meglio d'ognuno 
trattò soggetti sacri, e ne fece gustare il bello. Le sue 
Madonne hanno quel tipo celestiale , queir aria divina 
che indarno cercheresti in simili pitture di mano de'più 
insigni maestri, quantunque s'ammirino come un mo- 
dello di perfezione per leggiadrìa di forme, vivacità di 
colorito , e correttezza di disegno. Il Beato Angelico era 
da un solo , e grande pensiero guidato nei suoi stupendi 
lavori , e per così dire non riprodusse se non quanto 
vedeva con gli occhi della sua mente purissima. A mi- 
sura, che si progredì nell'incivilimento dei costumi e 
nello studio della letteratura, ecco che anche l'arte dovè 
fare un passo in questo senso, e lo fece pel lato della 
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l'orma. Fin allora gli artisti s'erano più d'ogn'altra cosa 
occupati dell'idea, e tutta la potenza dell'ingegno ri- 
volgevano ad esprimerla colla maggior forza possibile, a 
trasfonderla tutt' intiera nell'opere loro. In seguito però, 
come sugli avanzi dei Greci e dei Romani cominciò ad 
ispirarsi l'architettura abbandonando adagio adagio lo 
stile gotico, strano accozzo di genio e di barbarismo, 
di severo e d' elegante , così anche le due arti so- 
relle sentiron questo bisogno j e allora sorsero nuo- 
vi artisti , che tentarono rendere più flessibili quelle 
membra irrigidite, che solevano fare in avanti, e pren- 
dendo a loro norma il vero ne divennero fedelissimi 
imitatori, ma, mi sia permesso il dirlo con pace di quei 
sommi, se acquistarono da una parte, perderono dall'al- 
tra. Intanto la perfetta imitazione del vero non bastava. 
Le lettere e le scienze sempre più avanzavano nella 
via del progresso. Lo stile severo, semplice, energico 
d'una volta si volle rivestito d'una forma più splendida, 
e seducente. Anche 1' arti s' andarono sviluppando in 
questo senso finché non ci troviamo all' epoca del divin 
Raffaello il quale dotato daDio d'un ingegno straordinario, 
d' una gran potenza di sentire , educato come era alla 
severità dell' arte antica, seppe accoppiare alla sublimità 
del pensiero la bellezza e le grazie della forma, e ci arric- 
chì di mirabili opere, che mostrano il genio di quel gran 
maestro, ma che non potrebbero essere in tutte le loro 
parti imitate dalla turba dei più volgari artisti senza 
grave sconcio dell' arte stessa; avvegnaché uomini cosi- 
fatti , come Raffaello e Hichelangiolo, hanno battuto una 
via affatto nuova, sono stati creatori, e studiandoli, per 
così dire in dettaglio, si svisano, si rimpiccoliscono, si 
spogliano di quel carattere d'originalità, che li distin- 
gue , e si corre rischio, insieme colle bellezze, d'imitar- 
ne anche i difetti. Ed invero quelli che, senza por men- 
te ad altro, vollero farsene in tutto imitatori e seguaci, 
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miseramente fuorviarono . Attirati da quel fascino , da 
quell'effetto meraviglioso che si scorge nelle loro opere 
si sforzarono di fare altrettanto, e lo straordinario di quei 
grandi cangiarono in esagerato insoffribile, non pensan- 
do che lo stile da essi adoperato era il frutto d' un lun- 
go studio in una scuola, che avea per principio fisso 
la semplicità, le invariabili massime degli antichi; ed 
era naturale che i primi dovessero avere un felice re- 
sultato , e che gli altri postisi sulle loro tracce corres- 
sero una via ruinosa, come quelli,, che abbandonato ogni 
severo e sano insegnamento, si contentavano d incomin- 
ciare là dove forse nemmeno avrebbero dovuto finire . 
Del resto avendo la forma preso predominio nelT arte , 
ne nacque da tal cambiamento che la magìa del colore 
e degli effetti variati pel contrasto della luce e dell' om- 
bre , attrassero siffattamente gli animi, che molti ne ri- 
masero come sedotti e soggiogati . Un amore speeiale e 
ammirabile disposizione in questo genere mostrarono tra 
gli altri i Veneziani fondando una scuola, che s' è resa 
celebre pel magistero del colorito, per la verità degli effet- 
ti, per la sapienza del chiaroscuro, e per la viva lu- 
ce che apparisce nei suoi dipinti. Onore e lustro di que- 
sta Scuola furono, come ognun sa, Paolo Veronese e 
Tiziano . Spesso questi artisti immaginavano le loro <>- 
pere in modo diverso da tutti gli altri, perchè l'effetto, 
il colorito, era la parte, che prediligevano; chiaramente 
si conosce, che un effetto osserv ato sul vero serviva lo- 
ro di guida nel condurre un'opera, e tanto eran vaghi 
di riprodurlo, che purché ne seguisse l'impressione vo- 
luta, non avean riguardo, uè a storia, nè a costumi. 
Bastava, che rimanesse appagato !' occhio dei riguardan- 
ti. Si osservino difatti le stupende tele di Paolo Verone- 
se , e si vedrà come egli non temesse di rappresentare 
i soggetti sacri , e i personaggi stessi della Bibbia con 
abiti e fogge presi dai suoi tempi. E perchè? Perchè le 
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sfolgoranti stoffe della nobiltà di Venezia più garbavano 
alla sua fantasia e al suo pennello , delle semplici e 
rozze vesti , che indossavano i santi e gli uomini ve- 
nerandi dell'antichità. Eccoci a un'epoca in cui l'arte 
venne lentamente trascinata a subire i capricci della 
moda. Le sale dei ricchi richiedevano non elevatezza di 
concetti, non venustà di forme soggette al bello severo 
dell* arte, ma esigevano più d'ogni altra cosa lusso e 
apparenza. In questi tempi si può dire che la pittura 
sacra fosse, anziché illustrata, prostituita alle profanità 
e stranezze del secolo; e come si dipingeva la volta 
d' una galleria, il soffitto d' una stanza da convito nel 
pelagio d'un magnate, coli' istessa disinvoltura e spen- 
sieratezza un pittore di questi tempi t' improntava in 
una cupola d' una chiesa una gloria 3 la quale se pel 
chiaroscuro, se pel sottinsù, se per la leggerezza, l'ae- 
reo della tinta era impareggiabile, era per altro cosa tut- 
t' affatto profana e nel concetto, e nella forma. II solo far 
presto era guida alla turba degli artisti, e ciò quanto 
tornasse funesto all' arte non è a dirsi. La quale più che 
mai dovè piegare in peggio al sopraggiungere del 700; 
le cui stravaganze e cattivo gusto influirono in ogni 
ramo delle più nobili ed elette discipline . Dopo la ri- 
voluzione francese l' arte provò la scossa , che si fece 
sentire in tutta la società, e l'opere di quei grandi che 
giacevano, o non curale, o dimentiche, ritornarono in 
pregio, e fu allora, che molti artisti essendosi posto in 
animo di ricondurre le arti belle a quello splendore dal 
quale fatalmente erano decadute, stabilirono dei contra- 
sti troppo severi da opporre alle sdolcinature del 700, 
e divenendo fanatici imitatori dei Greci, non ne imita- 
rono che le durezze; e nell'Accademie riaperte nuova- 
mente alla folla dei giovani artisti comparvero in gran 
copia modelli di antiche statue, e queste erano date co- 
me per certa guida a ben riuscire nelT arte . Il vero 
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pan' e troppo meschina cosa a seguirsi tal quale si pa- 
lesa ai nostri occhi , e regole fisse venivano stabilite al 
corpo umano, regole fisse per vestire una figura d'un 
paludamento ec., regole fisse nel comporre, redole in 
tutto. Un cosiffatto sistema, se tolse l'uso di quella ef- 
femminatezza , di quel ridicolo che deturpava la scuola 
passata, gettò i novelli artisti nella convenzione , e 
tarpando le ali al genio, col ridurre l'arte a regole fisse, 
diede origine al così detto classicismo. In quesf epoca 
gli avvenimenti, gli eroi della Storia Greca e Romana 
si reputavano i soli, che fossero degni d' esser riprodotti 
sulla tela; e anche quando avea a trattarsi un soggetto 
dei più familiari e comuni era cura dell' artista di dare 
al personaggio principale della composizione un atteg- 
giamento da eroe. L' arte moderna è certamente in vìa 
di progresso, e se mancano oggi gli artisti, che in un 
giorno improntavano con ordine una tela, o in pochi dì 
istoriavano un' intiera parete, come fece il Poccelti coi 
suoi affreschi , esistono però molti che si sono formati 
delle arti un concetto assai più nobile e filosofico, e si 
studiano a far sì che esse diventino uno strumento di 
civile e morale progresso, un libro in cui il popolo 
apprenda le virtù dei suoi maggiori. È questo il posto 
eminente che si vuole oggi assegnato all' arti in mezzo 
alla società : esse non hanno a servire come un oggetto 
di friv olezza e di vano trattenimento, sì bene a educare 
c ingentilire i costumi. Il gusto è ai dì nostri general- 
mente più sano e più corretto : il pubblico raramente 
perdona licenze neh" arti , e i lumi e la filosofia del se- 
colo hanno dato diverso indirizzo agli ingegni. Gli ana- 
cronismi onde sì sovente peccavano i pittori dei secoli 
precedenti non sono ai nostri tempi più tollerali. Tutte 
le scienze si danno oggi la mano nella ricerca del vero: 
la numismatica e l' antiquaria son venute in soccorso 
della storia , hanno cercato d' interpretare i fatti più 
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oscuri dell' antichità , di scoprire i più riposti e miste- 
riosi rapporti che uniscono insieme il vecchio mondo 
col nostro, ed hanno per sempre posto fine a quegli er- 
rori e a quelle incertezze, che eran cagione di sì gra- 
vi falli e sconcezze in ciò che di più hello può van- 
tare 1' umana natura . Sì certamente la storia è oggi 
studiala colla più gran diligenza dai moderni artisti, e 
credono che non sia degno di lode tutto ciò che non 
consuona colla verità e si fonda sui princìpi della filo- 
sofìa, sulle condizioni dello spirilo umano. Nella scuola 
passata tutto era convenzionale : 1* espressione delle fi- 
gure , gli atteggiamenti , gli afletti , le fisonomie aveano 
un tipo convenuto. Dovea p. es. rappresentarsi il dolore? 
Gli artisti andavano ad ispirarsi sulla Niobe, sul Laocoon- 
te, invece di studiare alla vera sorgente, e coglier per 
così dire gli affetti umani dove si presentavano nel loro 
stato naturale, restandone in guisa tocchi ed impres- 
sionati , che poi fosse facile riprodurli nelle tele e nei 
marmi coi caldi colori dell' immaginazione e colle 
vive forme del sentimento. Anche il genere delle bat- 
taglie si tratta oggi giorno diversamente e con mag- 
gior criterio di quel, che non facevasi per l' addietro. 
Chi osservava a que' tempi un assalto, una carica, una 
rotta, o qualsivoglia altra scena appartenente a quel 
fiero gioco , che Orazio appella il gioco di Marte , era 
certo d* aver sotto gli occhi presso a poco le medesime 
cose, gli stessi episodi : cocchi e cavalli rovesciati, fe- 
riti che languiscono prossimi ad esalare lo spirito , ter- 
reno ingombro di cadaveri e v ia discorrendo. Tali anche 
sono le tele più famigerate di Borgognone, e di Salvador 
Rosa. In tutti i loro quadri si vede in avanti una gran 
massa in ombra, e ciò perchè facciano maggiore impres- 
sione e spicchino meglio le parti che vengono dopo, 
e figurano nella scena rappresentata. A maraviglia ! ma 
intanto le leggi che devono governare la diffusione delia 
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luce , e la l'orinazione dei suoi contrasti nei chiari e 
negli oscuri , restano sconciamente violate , e ne resulta 
un controsenso , che offuscherà gli altri pregi dell' ope- 
ra. Non così ai nostri giorni. Primieramente si ha cura, 
che il fatto rappresentato vada d'accordo colla storia, 
essendoché la storia non dee servire alla pittura , e per 
dir meglio ai capricci del pittore , che si vale di questa 
arte divina ed essenzialmente civilizzatrice, come mez- 
zo di mero allettamento e di vano spettacolo, sì bene 
la pittura dee farsi interprete fedele della storia, e col 
magistero delle linee, e dei colori scolpire nella mente 
c nell' animo del popolo quegli avvenimenti, che gli ri- 
cordano le sue glorie passate, le sue sventure, e dei 
quali egli può essere in qualunque modo eccitato a vir- 
tù e a magnanime imprese . A tal oggetto, se si ha da 
riprodurre sulla tela pure una battaglia, si va sul luogo 
che n' è stato il teatro, si sceglie quella posizione donde 
si suppone un osservatore possa meglio contemplare la 
mischia : s' interrogano quelli che hanno preso parte 
all' azione , si notano i particolari , gli episodi più inte- 
ressanti , e cosi ogni cosa viene a occcupare natural- 
mente il luogo, che le compete nel complesso del qua- 
dro. Allora lo spettatore crederà veramente di assistere 
a una battaglia e vederne le varie luttuose scene: ve- 
drà i soldati bruttati di polve e di sangue : insieme 
collo scompiglio e la strage dell' oste nemica cadere al 
suolo un gran numero altresì della parte opposta ornai 
vittoriosa e resterà con una percezione chiara degli 
oggetti , che gli si vollero rappresentare. E poiché dalla 
rivoluzione di Francia in poi le guerre, i fatti d' armi, 
l'orror delle stragi e delle carneficine il lugubre ap- 
parato, che accompagna dovunque le rivoluzioni , occu- 
pano sì gran parte della Storia moderna, ognun vede 
quanto questo genere di pittura possa tornare utile e 
gradito a chiunque stanno a cuore le sorti del proprio 
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paese , ove sia trattato con quella filosofìa e finezza di 
gusto, che abbiamo detto. A proposito dell'ultime guerre, 
che hanno cambiato la faccia della nostra Italia, s'offre 
agli artisti contemporanei un bel campo da mostrare il 
loro valore e tener desto l'interesse del pubblico. Essi 
hanno una specie di missione da esercitare , e quelli che 
indirizzano l' arte allo scopo più volte da noi indicato, 
il più nobile e santo che vi sia di migliore cioè i co- 
slumi del popolo e mantenere in lui vivo V amor della 
religione e della patria, fanno opera lodevolissima e 
non possono fallire a gloriosa meta. E qui per la mate- 
ria che abbiamo tra mano merita ancora una parola di 
bella ricordanza l'amico nostro Cav. Luigi Norfìni, che 
pochi anni or sono condusse a termine un quadro 
magnifico rappresentante la battaglia di Palestre, dove 
il grandioso della composizione, una scelta felice d'epi- 
sodi, l'evidenza e l'espressione delle figure, l'artifizio 
dei contrasti , sono tali pregi , che si presentano agli oc- 
chi dei meno veggenti. Non v' è alcuno , che rimirando 
questa tela stupenda possa rimanere indifferente . Basti 
dire che un tal lavoro fu giudicato degno dal Governa- 
tore della Toscana d' esser presentato in dono allo stesso 
Principe di Carignano, che ne mostrò il suo gradimento, 
dando al giovane artista solenni e parziali attestati di 
stima e di simpatia. Dopo tutto ciò si dovrà dire che 
°6{jl giorno l'arti sono in decadenza come troppo leg- 
germente asseriscono alcuni? Per portale un giudizio 
imparziale dello stato in cui esse si trovano col presen- 
te non bisogna dare ascolto a certe opinioni , che cor- 
rono tra i letterati, che sovente ne parlano senza co- 
gnizione di causa, o almeno dietro un sistema convenuto 
e invalso oramai nelle scuole, ma bisogna visitare le 
accademie, entrare negli studi dei Pittori e degli Scul- 
tori moderni e vedere cogli occhi propri di che son ca- 
paci gl'ingegni che fioriscono all'età nostra, e qual volo 
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ardimentoso stiano per tentare nelle regioni del bello . 
Si dice , che il secolo nostro è tutto volto a interesse e 
materiali incrementi: che gli animi sono infiacchiti e che 
a voler che le arti progrediscano e acquistino nobiltà 
e splendore, è necessario innanzi tutto formare i costu- 
mi al grande e al bello : infine che in un secolo mer- 
cantile, usuraio, banchiere, dove si fabbrica per sola 
^urlila/ ione, dove si cercali quadri da salotto, disegni 
per album, e dove si fanno in un batter di ciglio e 
con poco dispendio ritratti simiglianlissimi al vero, in 
un secolo così volabile e leggiero come il nostro non 
posson sorgere grandiosi e perfetti monumenti d' arte. 
E sia pure quanto alla pittura religiosa e mistica. Il- 
languidito assai, e non può negarsi, nei degeneri nepoli 
il sentimento religioso, invano forse tenterebbero i mo- 
derni artisti d'imprimere nei soggetti sacri quel tipo 
divino, queir espressione sovrumana e ineffabilmente mi- 
steriosa onde f innamorano i dipinti- del B. Angelico, e 
che solo può attingersi alle sorgenti più pure dell' idee 
e degli affetti religiosi. Ma non può disconoscersi il pro- 
gresso che van facendo l'arti moderne sotto l'impero 
della critica e della filosofla. Si vuole oggi prima d'ogni 
altra cosa che il popolo v' apprenda la verità: è il vero, 
che oggi si prende universalmente per guida: non si re- 
puta bello se non quello che è naturale e conforme al 
corso ordinario dell'idee e delle abitudini del popolo. 
Quando un quadro, una statua, come p. e. quella rap- 
presentante la Pietà effigiata dall' immortale scalpello di 
Duprè giunge a destare nei riguardanti come un fre- 
mito di maraviglia e d' entusiasmo, a strappare le la- 
crime dagli occhi della multitudine commossa, quando 
il popolo quasi in libro aperto ai suoi sguardi vi legge 
coi caratteri dell'evidenza i propri sentimenti ed af- 
fetti, quel quadro, quella statua saranno sempre belli e 
pregievoli lavori da collocarsi accanto a quelli più re- 
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putati dell' antichità. Non sempre però è bello e grade- 
vole quel che si trova in natura: il brutto, il difettoso, 
lo scionco non vuol per fermo imitarsi ancorché sia 
vero: V intimo senso., le leggi della convenienza traccia- 
no di in*r se stesse una linea di contine a cui deve ar- 
restarsi l'artista che non voglia, seguendo il vero, cadere 
nell' eccesso opposto e offendere il decoro , e il gusto 
della gente colta. Diciamo l>ensì, che oggi si pensa assai 
più di «ilici che in addietro non si facesse: che s'ama 
ragionare, non vaneggiare, istruire, non pascere l'altrui 
curiosità con vano apparato di forme lussureggianti, e 
che nelle produzioni delle arti si cerca innanzi lutto di 
raggiungere uno scopo morale . È inoltre da notarsi , 
che le Belle Arti hanno di molti contatti colle scienze 
fisiche e positive , lo studio e i progressi delle ma- 
tematiche hanno sparso gran luce sulla prospettiva ac- 
rea. Ora non si cade più nell'errore tanto comune agli 
antichi di finire egualmente sì le figure che sono collo- 
cate in vicinanza, come quelle che si trovano, o si sup- 
pongono trovarsi molto distanti nella composizione d'un 
quadro. Il pubblico assai più raffinato in fatto di critica 
e di gusto che non fosse una volta, protesta contro tutto 
ciò che sa d' esagerato e di falso, non sopporta più in 
grazia dell'effetto e del sorprendente, nè anacronismi, 
nè dissonanze d' alcuna sorta: vuole evidenza e sano 
criterio. Le regole del bello hanno per fondamento non 
l'opinioni variabili d un sistema e di una data scuola, 
ma la natura stessa dell uomo; e il seguirle fedelmente 
non può condurre se non a felice resultato. Se un'opera 
qualunque vuoi di pittura, vuoi di scultura riscuote le 
lodi dell'universale, se piace sì al dotto come all' indotto, 
non occorre questionare a qual tempo appartenga e di 
quale stile s'impronti: il vero, il buono, il bello sono di 
tutti i tempi, di tutti i luoghi, di tutte le persone; o per 
meglio dire non appartengono ad alcun tempo e sono 
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un riflesso dell'eterne e infinite perfezioni di Dio, che si 
manifesta per mezzo delle creature e nell' opere più 
eccellenti ed insigni dell'ingegno umano. So che intorno 
al presente soggetto sono dh ise le opinioni dei dotti e 
ehe la questione da tanto tempo e con tanto colore 
agitata nelle scuole intorno al Classicismo e al Roman- 
ticismo non è ancora risoluta. Ma quale è il frutto di 
tutte queste dispnste e conflitti letterari ? che ognuno 
giudica delle cose secondo i princìpi preconcetti, e die- 
tro le particolari idee di questo o di quel maestro, di 
questo o di quel sistema, e si scinde quell'unità di 
disegno e cospirazione di mezzi che tanto contribui- 
rebbe all' avanzamento e perfezione d' ogni ramo dello 
scibile umano. Perchè assoggettare gli ingegni al mede- 
simo compasso di regole e di precetti? Se colui ha sen- 
tito da natura una felice disposizione e tali talenti da 
tracciarsi di per se stesso la via che deve percorrere 
e che più gli conviene , a che mettergli i ceppi ai piedi, 
e obbligarlo suo malgrado a camminare per una strada 
diversa e sulle orme altrui? Si devono, è vero, studiare 
i grandi modelli di coloro che si venerano come Maestri 
in ogni arte, e giunsero al sommo della gloria colle stu- 
pende produzioni del loro ingegno, anzi che si tengono 
come potenti dell' umano ingegno; ma non già farsi una 
legge impreteribile di seguirli in tutto. I Geni, gli inge- 
gni straordinari e miracolosi sono grandi anche nei loro 
difetti e guai ! per chi senza averne la potenza preten- 
desse di tentare quel che hanno fatto, quel che hanno 
osato per impeto sovrumano d' ispirazione per una spe- 
cie d'istinto e senza poterne ben anco a se medesimo 
render, conto simili all' aquila, che travalicando le nubi 
e lasciando a immensa distanza la schiera minore degli 
altri augelli, spiega ardimentosa il volo per l'immensità 
dell'aria e per la via della folgore si spinge a fissare 
impavide le sue pupille dinanzi al sole. 
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Il vestibolo che sta avanti la chiesa della SS. Nun- 
ziata è certamente come un santuario dell' Arti , e me- 
rita che ne diamo qualche notizia ai nostri lettori . È 
detto il chiostrino o chiostro minore per distinguerlo 
dall' altro grande o dei morti dove sono i begli affreschi 
che abbiamo descritti. Fu denominato anco chiostro dei 
Voti a cagione del collocamento ivi fatto di tutte le 
Immagini e voti 3 che già per lungo tempo decorarono 
I* interno della chiesa. È un cortile quadrilungo circon- 
dato da un portico o loggia sostenuta da colonne corintie 
con archi di svelta proporzione girati a porzione di 
circolo e sostenuti da dieci colonne lavorate da Salvi di 
Michele di Montemignaio sul disegno di Antonio Manetti. 
Su di esso si eleva la facciata della Chiesa , ove sull'alto 
primeggia l' arme della Religione dei Serviti, ed a basso 
ricorrono nei lati le armi della famiglia Falconieri . A 
ragione è decantato questo chiostro come quello che una 
vera e preziosa galleria per i quadri in fresco, che 
in 42 delle 46 facciate formate dalli archi vi dipinge- 
vano colle storie della Vergine, e di S. Filippo Benizi , 
Alessio Baldovinetti , Cosimo Rosselli, Jacopo Carucci da 
Pontormo, il Francia Bigio, il Rosso, ed Andrea del 
Sarto; quest'ultimo potendo andare superbo d'aver reso 
questo luogo uno dei più belli e rari di Firenze. E con 
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savio consiglio, c mollo opportunamente il Granduca 
Leopoldo II studiosissimo della conservazione di tutti gli 
oggetti di belle arti prov vedeva fino dal 4833 perchè a 
proprie spese fossero chiusi gli intercolonnj della loggia 
mediante grandi imposte di legno con cristalli ; lavoro 
acclamato dall' univ ersalità come quello , che mirav a a 
salvare dall'ingiurie del tempo dipinti tanto preziosi, 
che già avevano sofferto , c che per o|jera d' abile re- 
stauratore detersi dalla poh ere e sporca patina ond' e- 
rano deturpati, furono ridotti allo stato di primitiva 
lucentezza, e forza in cui si vedono di presente. Di que- 
sti 42 mirabili affreschi sono state pubblicate dal Chiari 
altrettante incisioni a semplice contorno coli' illustrazio- 
ne del chiarissimo Missirini . Noi però intendiamo di 
estenderci alquanto di più sopra così stupendi lavori, 
e vagheggiare più attentamente le bellezze i>ellegrine 
onde innamorano chiunque vi ponga per poco V occhio 
sopra. Si distinguono fra tutti gli altri, e pel numero 
e pel pregio, i dipinti di Andrea del Sarto , e quel che 
n' ha detto in brevi cenni l' illustre scrittore mostra 
«pianto sia perito conoscitore dell' ai ti , e dotato di squi- 
sitissimo gusto. Noi troviamo nei suoi savissimi giudizi 
una conferma delle opinioni, che noi abbiamo manife- 
stalo sulla via, che dovrebbero tenere gli artisti per 
conseguire una vera gloria nella loro nobilissima pro- 
fessione. Per qual mezzo mai ha lasciato sì bella fama 
di sè , anzi ha tolto agli altri la speranza di pur rag- 
giungerlo il nostro Andrea? Perchè destano tanta mara- 
viglia e diletto, s' hanno come miracolo d'arte i suoi 
lavori sia a fresco, sia a olio! Perchè non puoi saziarti 
di rimirare quelle sue care e graziose ligure? e credi 
che vivano teco , teco si intrattengano , teco si accom- 
pagnino, teco favellino? Perchè quest'insigne Pittore 
non si discostò mai dal vero . Dotato d' un profondo e 
finissimo sentimento del bello , ei seppe esprimerlo in 



Digitized by Google 



21 i 

tutte I 1 opere del suo pennello , e tu vedi che è la na- 
tura stessa, che ei ti riproduce, ei ti riflette in tutti |i 
suoi gradevoli accidenti , in tutti i suoi leggiadri atti , 
in tutte le sue amorose sembianze. Quelli che trattano 
di cose d' arte disputano per sapere qual posto si debba 
assegnare ad Andrea del Sarto tra l'eletta dei sommi 
Maestri. V è chi lo colloca terzo tra Raffaello e Miche- 
langiolo . Forse ei non av rà tutto quello splendore di 
forma Raffaellesca, quel grandioso, quell'immaginazione, 
quella forza di concetto, che è proprio di Michelangiolo, 
ma non è meno eccellente per la naturalezza, e soavità, 
che dimostra tanto nella composizione , quanto nel di- 
segno e nel colorito . La sua indole mite e gentile lo 
portava a cose, a soggetti delicati, e amorosi. Il suo 
stile è dei più belli che sieno mai stati usali nella pit- 
tura: lontano da lutto ciò che è vile ed esagerato uni- 
sce ad una somma verità una tale squisitezza di gusto 
che infonde nei riguardanti una sensazione veramente 
soave. Troppo lungo sarebbe il volere descrivere tutti 
i pregi che lo distinguono. Il Vasari ne fa i più grandi 
elogi, e ce lo dipinge sommamente amabile anche per le 
sue qualità personali. Pai-lando delle circostanze e delle 
v icende della sua v ita, è slato detlo quanto ebbe a soffrire 
pei capricci di colei che tolse a moglie. Ma pochi sapran- 
no la fine miseranda a cui soggiacque questo grand' uo- 
mo , una delle più belle glorie d'Italia , non che della 
Toscana, e di Firenze che gli diede i natali. Abbandonato 
da quella indegna donna, |)er la quale perdette e onori 
e guadagni splendidissimi, abbandonato, dico, nei suoi 
maggiori bisogni, morì durante l'assedio consumato dalla 
fame! Pensiero che fa inorridire ! Ed anche parve non 
troppo gli arridesse fortuna. Il suo discc|>olo Domenico 
Conti , memore di benefizi ricevuti curava che dopo 
morte fossegli per la cortesia di Raffaello da Montelupo 
fatto un quadro di marmo assai bene adorno che fu 
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murato in un pilastro della chiesa con una epigrafe del 
dotto M. Pier Vettori. Ala poiché ciò facevasi senza 1' as- 
sentimento degli Operai, questi, zelanti oltre il bisogno, 
e come bene scrive il Vasari piuttosto ignoranti che ne- 
mici delle memorie onorate e delle glorie patrie, ope- 
rarono di maniera che fosse levato: e solamente nel 4606, 
e così 76 anni dopo la morte d' Andrea, fu riparato a 
questo sfregio da Fra Lorenzo Priore della Nunziata, il 
quale fece collocare in una parte del chiostrino dipinto 
da Andrea e nel mezzo dell' opere sue gloriose il di lui 
busto scolpito da Giovanni Cacciti i con analoga iscrizio- 
ne. Del resto tornando a dire dell' eccellenza dimostrata 
da Andrea iteli arte, e di quel suo fare che incanta, il 
Lanzi espresse in poche parole i pregi che lo distinguo- 
no dicendo che « chi sente sia Tibullo nel poetare, sente 
che sia Andrea nel dipingere. » Bene a ragione i puri 
dintorni delle sue figure gli meritarono il titolo di An- 
drea senza di/etti. E certamente se egli fosse stalo 
meno timido e pusillanime, poteva trovar rami io da 
esercitare il suo mirabile ingegno in cose più grandi , 
e facendosi largo tra la folla dei minori, anzi elevan- 
dosi alle più alte cime della gloria, contrastare il pri- 
mato allo stesso Raffaello. A questo proposito si narra, 
che entrato Michelangiolo a ragionar di lui coli' Urbi- 
nate si esprimesse in tal guisa: « Egli ha in Firenze un 
omiciattolo il quale se in grandi affari, come in te av- 
viene, fosse adoperato, ti farebbe sudar la fronte. » Non- 
ostante però egli acquistassi per tempo alta rinoman- 
za, e i suoi primi lavori eseguiti nella compagnia dello 
scalzo fecero bene accorto il pubblico di che fosse ca- 
pace , tanto che 1' accorto fra Mariano ]>ensò con certo 
suo strattagemma di valersene per dipingere le storie 
del Benizi nelle Lunette del piccolo chiostro, assegnan- 
dogli per ricompensa delle sue fatiche sì scarsa mercede, 
che dà a conoscere quanto più a quei tempi potesse 
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nell'animo degli artisti l'amor della gloria., che quello del 
lucro. Ora dovendo noi discorrere dei dipinti che ador- 
nano il ridetto chiostro, abbiamo creduto bene di non 
seguire l'ordine del tempo in che furono eseguiti ; ma 
quello in cui si presentano a chi li percorra coli' occhio 
movendo dal lato manco. E la prima Lunetta che s'of- 
fre così a' riguardanti \ ien conosciuta col nome del 
« Bacio degli abiti, 0 della Reliquia, » È un fatto che ac- 
cadde dopo la morte del B. Filippo Benizi. L'amore e 
la venerazione che gli aveano da per tutto, e special- 
mente in Firenze, conciliato le sue esimie virtù crebbe 
a tal segno nel popolo poiché fu morto, e sì vivo e ge- 
nerale fervore di devozione destossi per lui , che un 
giorno si fe alla chiesa della Nunziata un gran concor- 
so di gente, la quale ad alta voce ripeteva l'amato no- 
me, e chiedeva di vederne anche una voltala benedetta 
salma. Bello davvero, e lodevole era il desiderio della pia 
moltitudine, e solenne testimonianza della santità del 
Benizi. Ma non si stimò doverlosi del tutto appagare, 
e poiché 1' ardore e l' impazienza di quella non avea 
modo, si fece avanti un religioso servita, e disse agli 
accorsi, che lodevole era la loro pietà e devozione, ma 
che in quella vece si contentassero di vedere e baciare 
gli abiti indossati dal santo; e in così dire recatosi in 
mano le venerate reliquie e vestito delle divise sacer- 
dotali , dall' altare che era in mezzo alla chiesa, le por- 
se a baciare al popolo. Il contatto di quelle sacre ve- 
stimenta operò all'istante maravigliosi efretti, e l'avve- 
nimento restò quindi celebre nei fasti dell' Ordine dei 
Servi . Il nostro Andrea seppe bene internarsi nelT ar- 
gomento e tratteggiarlo con somma maestria. Ogni cosa 
esprime tale evidenza e naturalezza , che più non si 
potrebbe desiderare. Il frate parato che tiene in mano 
gli abiti del santo riuniti in un involto, e li dà a ba- 
ciare ai fedeli, è fatto con molta grazia, e gli si vede 
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nel volto una certa aria di pietà , o di modesta compia» 
cenza, che ben s' addice alla devota ceremonia. La jm>- 
stura della persona è anche naturalissima , e dandu 
un'occhiata al quadro si scorge che ogni cosa è con 
molta sapienza divisata, e posta in armonia col sogget- 
to. Si considerino primieramente con qualche attenzione 
i due religiosi che stanno inginocchiati ai due lati del- 
l' altare e tengono in mano una candela accesa. 11 loro 
atteggiamento indica a maraviglia la divozione e il rac- 
coglimento dell' animo. Con quanta grazia ed evidenza 
non è effigiato specialmente quello! che sta a destra del 
riguardante ! Con uu ginocchio ,tu lo vedi genuflesso 
sul gradino dell'altare, e colla sinistra sostenere il lem- 
bo del suo abito. Sono cose in verità semplici ed ovvie, 
ma il saperle rappresentare a quel modo che stanno 
in natura senza alcuno sforzo o studio, e portele sotto 
gli occhi come tu stesso l'hai potute osservare le mille 
volte non è facile impresa e da piccoli ingegni. Qui sta 
appunto il pregio di queir aurea semplicità tanto com- 
mendata da Orazio, il potere esprimere le cose in ma- 
niera, che ognuno si riprometta di far lo stesso, ma 
che poi dato mano all' o|>era conosca per propria espe- 
rienza quanto sia di difficile riuscimento e faccia sudar 
la fronte. Con quanta naturalezza non son piegate le 
vesti che in parte si raccolgono, in parte ricadono! 
Esse danno conto di tutte le parti della persona che 
coprono, e mostrano l'impareggiabile abilità d'Andrea 
nel panneggiamento . Ma di questo suo pregio avremo 
luogo di dire più avanti. Che non sono ora di bello le 
due donne che stanno inginocchiate dinanzi all'altare? 
Che leggiadria non è nel sembiante della più giovane! 
Come vaga e morbida 1' acconciatura della testa! Come 
in tutta la persona è diffusa la freschezza e il fiore della 
gioventù ! Ella è voltata con bella grazia , e par che 
sorrida d' un'amabile ingenuità. La mano che stende in 
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avanti è gentilmente delineata e par fatta al tornio . 
L' altra donna che presenta un fanciullo ad esser tocco 
dalla reliquia è nella più naturale attitudine , e si dà a 
conoscere penetrata da viva fede e venerazione. Andrea 
del Sarto ha inteso bene la pietà femminile, ed ecco poco 
appresso altre due donne coi loro bambolini che stanno 
attendendo per recarsi anch' esse all' altare , e parteci- 
pare alla comune consolazione. Che cosa più naturalo 
e conforme al vero, che le madri vengano avanti coi 
loro figlioletti , e si mostrino premurose di derivare so- 
pra i teneri frutti delle loro viscere i salutari effetti di 
quelle venerate reliquie ? Non è questa una scena, che 
si rinnova ogni giorno sotto i nostri occhi nei paesi 
cattolici ? Non è appunto nelle donne dove si mostra più 
viva ed ingenua la credenza popolare ? Le donne dun- 
que . e i puttini stanno bene in questo quadro, e sono 
in rapporto coli' idea religiosa che si contiene nel sog- 
getto rappresentato. Il disegno e il colorito non lasciano 
nulla a desiderare. Le carni dei puttini paiono vive anzi 
che dipinte. Nelle loro movenze e nei loro vezzi vedesi 
un' infantile semplicità che innamora . Osservisi quel 
fanciullino che seduto a' pie dell' altare guarda ridendo 
il sacerdote inteso al devoto ufficio , e intanto scherza 
colla corona della madre che ne abbraccia la ricciuta 
testolina, e par che voglia atteggiarlo a pietà e a rac- 
coglimento. Qual diletto non è a rimirarlo! e graziosis- 
sima è la mossa d'un altro che gli sta sopra, e invaghi- 
tosi del trastullo si sporge dalle braccia della madre, e 
fa cenno di afferrare colla piccioletta mano 1 oggetto di 
quel trastullo. Il nudo di questi bambini è sorprenden- 
te , e fatto con una dolcezza così fiorita che Y arte non 
può giunger più oltre. Andrea era in questa pratica 
inarrivabile, e n abbiamo un riscontro non meno evi- 
dente in quel povero che giace sul limitare della porta, 
e aspetta che gli sia fatta elemosina. I giovani possono 
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proporselo come un modello di perfezione nel difficile 
studio del nudo. I contorni son condotti con una cor- 
rettezza e purità somme . Ma quel che merita un elo- 
gio particolare è la figura del fraticello che comparisce 
sulla porta con il canestro del pane per distribuirlo in 
carità ai poverelli. Per dirla persona viva altro non gli 
manca , che il moto e la favella. Forse quest' accesso- 
rio del povero e del fraticello osserverà qualcuno nou 
stare in troppo stretto rapporto col resto della scena; 
ma è sì grazioso e naturali ripieno di sì eletta festi- 
vità, che la dissonanza è appena avvertita. D'altronde 
è cosa affatto incoerente e fuor di luogo, che mentre 
un religioso esercita quella funzione religiosa di dare a 
baciare al popolo gli abiti del santo Fondatore, adempia 
un altro le parti non meno sante ed auguste della ca- 
rità cristiana! Sebbene non sarebbe improbabile, che 
abbia voluto T egregio Artista con questo accessorio ac- 
cennare un fatto costante, che vuol esser raccomandato 
all' attenzione del pubblico, e in qualche modo si collega 
colla storia del soggetto principale . Donde nacque la 
venerazione e l'amore del popolo per la memoria di 
S. Filippo, se non dall'essere egli stato il benefattore del 
popolo stesso ? Ora il fraticello che si presenta sulla so- 
glia del convento per esercitare un atto di carità non 
rende col fatto stesso una bella testimonianza all' Ordi- 
ne de' Serviti erede dello spirito del Benizi , e perciò 
non è come una spiegazione , un commento di ciò che 
si passa pel fatto della reliquia ? Lasciamo tuttavia agli 
altri il pensar come credono di questa circostanza. Co- 
munque il nostro Andrea è gran maestro nel contraffar 
la natura. Diamo ora un' occhiata al gruppo che si vede 
alla diritta del quadro; sono tre spettatori della pietosa 
e commovente ceremonia, che ha luogo nel tempio. Nel 
loro atteggiamento, e nelle lisonomie si scorge la ma- 
raviglia e la devozione che desta loro nell'animo la 
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vista delle sacre spoglie. Queste figure son collocate con 
assai bella simetria', e nei contorni, e nel panneggiato 
non lascian nulla a desiderare. Ma che diremo di quel 
vecchio vestito di rosso che reggendosi ad una mazza 
cammina . e sale con fatica alcuni scaglioni ? Può farsi, 
domandiamo noi, una cosa più evidente, più scolpita- 
mente viva di questa ? Il colorito è lodato da tutti come 
bellissimo ; ma non ci sono parole per esprimere la na- 
turalezza e il garbo onde è atteggiata la persona. Non 
si vede nel volto espresso a maraviglia lo sforzo e il 
disagio dell'uomo aggravato dagli anni, che trae con 
affannata lena le inferme membra? Non si direbbe che 
egli difatto si muove , e a lento passo s' avanza verso 
l'altare, desioso di toccare e di baciare la santa reli- 
quia ? oh t eccolo finalmente giunto al sommo della sca- 
la ... e chi è mai costui ? Alcuni vogliono, che Andrea 
del Sarto abbia effigiato., in questo Luca della Robbia 
celebre scultore di quei tempi , ma altri con più ragio- 
ne dicono che sia il di lui fratello Andrea pur esso scul- 
tore. Per terminare l'illustrazione di questo dipinto ag- 
giungeremo che 1* edifìzio è bellissimo: giusta la prospet- 
tiva, simpatiche ed armoniose le linee: ariosa la tinta. 
La simetria colla quale son disposte le figure in questo 
soggetto non ti reca fastidio nè monotouia, anzi ti pia- 
ce , e ben si addice a cosa sacra. Ifdisegno correttissi- 
mo : morbido il colorito e dolcemente sfumato. In una 
parola le bellezze.vi sono senza fine, e quest' opera sola 
basterebbe per dichiarare Andrea Pittore sovrano, e 
quasi a ninno secondo. Se lascia qualche cosa a deside- 
rare è dal lato dell' espressione e dell' energia . Ma noi 
abbiamo altra volta osservato, che Andrea del Sarto a- 
vendo sortito da 'natura un' indole dolce e gentile era 
più atto ad esprimere le delicate che le forti passioni: 
che nato di povera condizione e avvezzo a trattar con 
persone, e di cose volgari, preferiva i soggetti comuni, 



Voi. I. 28 



Digitized by Google 



: 
I 

218 

e più ovvii, e questi cercava di ritrarre al naturale con 
tutte le movenze e aspetti onde si mostrano nel fatto, 
e secondo gli usi ordinari della Aita. Nè il sublime, nè 
il grandioso potevano sollevare la sua immaginazione, 
e dare al suo pennello quei tocchi risentiti che si am- 
mirano nelle opere del Buonarroti . A Lui certamente 
non mancò nè ingegno nè gusto squisitissimo , manca- 
rono r occasione ed i mezzi. Dall' altra parte come nello 
serherc così nel dipingere ognuno ha una maniera sua 
propria d' esprimer le cose : , ed in questa aiutato dall' in- 
gegno e dall'ai può toccar il sommo della perfezione. 
Lo stile è uno specchio fedele dell';animo , e il dilun- 
garsi da ciò che detta natura non può essere che erro- 
re e difetto. Andrea del Sarto ha qualità e modi tutti 
suoi particolari: nel suo genere è sommo e perfetto co- 
me Io sono Michelangiolo e Raffaello . Ci sia permesso 
a questo proposito riportare ciò che ne dice un antico 
scrittore di molta autorità , e assai versato nelle cose 
d'arti, sebbene la sua opinione non possa per avven- 
tura arridere a qualcuno dei nostri moderni. Ci servi- 
remo press' a poco delle sue medesime parole, e i nostri 
Lettori ce ne sapranno buon grado perchè toccano d'una 
questione assai rilevante, e mostrano in quanto pregio 
sia stato tenuto in ogni tempo il nostro Andrea. Intanto 
non ci possiamo passare di fare un cenno d' alcun altri 
monumenti artistici che adornano la nostra Firenze, e 
son opere dello stesso Andrea. Nella^Chiesa di S. Jacopo 
tra Fossi sono tre tavole bellissime di sua mano, ma 
quella che si trova a man destra dove sono Santi che 
disputano della Trinità, è oltre tutte le tavole di tutti 
i luoghi maravigliosa. L'amore del gentile paese dee far- 
ci perdonare questa digressione. Noi che abitiamo come 
in un tempio consacrato alle Arti potremo senza ver- 
gogna ignorare una delle sue più stupende ? molto più 
quando sappiamo che Firenze ha visto nascere nel suo 
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seno quest'astro splendidissimo dell'Italico cielo? Nella 
tavola dunque di cui facciamo parola si conosce quel 
che far puote un vivace colorito, un disegno rarissimo, 
un' arte singolare. Chi vide mai panni cotanto simili al 
vero , chi rilievo dalla superficie così spiccato , chi fat- 
tezze di persone così pronte, chi vivezza a definizione 
del vero così conforme ? Ha effigiato Andrea di bellezza 
stupenda quattro figure, che sono dritte come si vede; 
ma le due che sostengono il peso della disputa, cioè 
S. Agostino e S. Pier Martire, son bellissime e di pron- 
tezza oltre ogni stima ammirabili. Perchè siccome chi 
è di gran senno , è potente quando dimostra quello che 
nell' animo intende , così con rara vivezza , mentre fa- 
vella , stende la mano questo Santo di Dio, e colmo di 
av visi celesti mostra qui il suo pensiero ottimamente. 
Si vede I" aria del volto grave e vivace 3 e come fa il 
numero degli anni in su la carne , così con colori ha 
questo sovrano artefice effigiato il sembiante del Santo 
tutto grav e e tutto vivo. Il S. Pier Martire mostra nel 
volto attenzione e meraviglia; e poste le mani sopra un 
libro appoggiato al petto che non sembra esser dipinto, 
ma veramente di riliev o , con atto singolare dicevole a 
chi disputa , è bellissimo a maraviglia. Egli attende alle 
parole di S. Agostino con tanta grazia che di certo pare 
che sia vivo: e così è in ogni parte di sua persona un 
disegno naturale, con arte profonda effigiato, a segno 
che si direbbe non poter giunger più oltre umana vir- 
tude. Nè meno mirabile è il S. Lorenzo che con quieta 
attenzione ascolta chi favella: ha sembiante d'animo ri- 
posato, perchè non disputa, e conforme all' atto che dee 
operare pare che creda quello che da uomini letterati 
e d' antica età con ragione è approvato. In segno di ri- 
spetto e di rimettersi a chi è più intendente mostra il 
S. Francesco che con modestia si pone al petto la mano, 
e nella fronte dimostra gran santità con artifizio incre- 



l 

220 

dibilmente raro: la mano di cui favello non par dipinta, 
ma viva; nè di colori, ma di carne: si veggon l' ossa, i 
nervi con eccessiva l>ellezza effigiati: si spicca dalla ta- 
vola con tacita forza, con tanta grazia che più non chie- 
de l'avviso umano. Il S. Bastiano che da basso è ginoc- 
chione è bellissimo altresì; il quale con gran forza di 
rilievo nella parte di sua persona ignuda pare del tutto 
vero e che sia il colore carne diventato: e l'ossa appa- 
riscono ricoperte dalla carne , e siccome nell' età gio- 
vanile non fanno vista cruda nè ruvida, così è dipinta 
con gentilissima maniera la carne di questo Sauto dice- 
vole molto all'età, la quale per artifizio è rara, anzi 
stupenda. Egli ben si puote ammirare la Maddalena, la 
quale è ginocchione , ma non lodarla a pieno , così leg- 
giadramente e maestrevolmente è ritrattata. La testa è fat- 
ta con un'ammirabile bellezza di colorito e del tutto 
conforme al vero: le mani bellissime oltre ogni stima e 
intese e effigiate con somma industria. In generale queste 
figure non si possono rimirare senza scoprirvi sempre 
nuovi e incomparabili pregi . La naturalezza è quella 
che sopra tutto rapisce l'occhio e la mente dell'osser- 
vatore . Diresti che esse si staccano dal quadro , che 
atteggiano la persona a quel modo che si vede nel vivo, 
che favellano e che ogn'{ altra cosa sieno che dipinte. 
Perlocchè avvisano alcuni ( son parole del citato Autore) 
non senza ragione che sia Andrea del Sarto di tutti i 
pittori il più eccellente e sovrano, e che non solo non 
sia minore del Buonarroti nè di Raffaello da Urbino, 
ma che vada del pari con quelli e sia nel sommo della 
pittura incomparabile. Coloro che trattano di cose d* ar- 
te disputano sovente chi di questi tre tenga il princi- 
pato nella pittura. E s' accordano poi nel dire che tutti 
e tre sono rari e singolari , e secondo certa loro nobi- 
lissima dote in se stessi perfetti. Perchè è mirabile Raf- 
faello nel dipingere, sublime il Buonarroti nel disegno, 
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miracoloso Andrea nel contraffar la natura: avanzò ogni 
pittore Raffaello nel colorire., non ha pari Michelangelo 
nel disegno, ma vince tutti Andrea nel dar rilievo, e 
nel mostrar le cose nè più nè meno come da Dio sono 
state fette. Assai può 1* arte in Raffaello ; l' ingegno nel 
Ruonarroti ; ma senza dubbio è sovrano Andrea ; peroc- 
ché nè con arte nè con ingegno umano pare che sieno 
fatte le sue figure , ma prodotte mirabilmente dalla na- 
tura. E siccome le cose che hanno V essere per defini- 
zione e per natura sono migliori e più pregievoli del- 
l' equivoche; così le figure d'Andrea simili al vero oltre 
modo , anzi aggiustate con la natura formano la mente 
altrui e come in cosa naturale fanno conoscere un infi- 
nito sapere , e un'infinita agevolezza. Forse avviseranno 
alcuni che Andrea non aggiunga il vago colorilo ed al- 
legro di Raffaelo; ina se egli avesse stimato che fosse 
molto più pregievole il colorito di Raffaello , come fece 
Raffaello stesso posciachè ebbe vedute le pitture del Buo- 
narroto, che ringrandì la sua maniera , così avrebbe 
egli accese le sue figure di colori e del tutto imitato il 
modo di Raffaello. Ora avvisando che la pittura carica 
di colori non imiti la natura , non trapassi i termini di 
quella, si tenne dentro Andrea al suo pensiero; e di 
contraffar la natura, quanto più si poteva, mise ogni 
sua cura. Ma che fosse agevole ad Andrea di imitare 
Raffaello , assai è chiaro nel ritratto di Papa Leone che 
sta in mezzo al Cardinaljiiulio de' Medici, e al Cardinal 
de' Rossi : quando chiesto questo ritratto da Federigo se- 
condo Duca di Mantova a Papa Clemente VII, fu dato 
ordine in Fiorenza dov'era il quadro ad Ottaviano de' Me- 
dici, che fosse mandato a Mantova. Perchè bramando 
Ottaviano che il quadro di Raffaello restasse in Fioren- 
za, subito che ebbe la commissione da Roma, mandò 
per Andrea segretamente; e gli commise che in tal guisa 
in un altro quadro contraffacesse la maniera di Raffael- 
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lo , onde senza conoscersi alcuna differenza, si mandas- 
se il suo ritratto a Mantova , e non quel di Raffaello . 
Per questo fu dipinto il quadro da Andrea con tanta 
somiglianza , che mandato a Mantova fu poi sempre sti- 
mato di mano di Raffaello: e oltre molti insino a Giulio 
Romano allie\ o di Raffaello , e della maniera di quello 
intendentissimo, che in questo ritratto avea lavorato, 
credette tuttavia che fosse di Raffaello e non d' Andrea; 
se Giorgio Vasari che vide il tutto quando in Fiorenza 
si dipingeva , capitando a Mantova non avesse scoperto 
come la cosa era passata. Credasi pure per fermo che 
nessuno giammai dipinse meglio le cose di natura come 
ha fatto Andrea, nè con arte che più 'al vero s'appressi. 
V aria dolce delle teste, il panneggiare dicevole all' ignu- 
do , l'unione dei ternùni estremi sfumati con supremo 
artifizio mostrano il valore di questo artefice come è 
maraviglioso e stupendo. È Andrea oltre a ciò ncll' imi- 
tare senza pari , io non dico dell' imitazione delle cose 
singolari come sarehbe del ritratto di Papa Leone di cui 
s' è parlato , nè d' altro uomo che sia vivo , ma delle 
cose intese generalmente , quasi in quel modo che al 
Poeta interviene; il quale divisate nell'animo alcune 
azioni , assegna quelle poscia ad uomini particolari, co- 
me ad Enea , ad Ulisse, ad Achille. Avvegnaché il pittore 
che è molto accorto adopera in questo modo : divisa in 
suo iKmsiero come puole esser più verisimile che pas- 
sasse la bisogna, quando, a modo d'esempio, fu preso 
S. Giov an Battista per ordine d' Erode , e poscia senten- 
ziato a morte ed ucciso. Perchè tra molti altri , che pen- 
sa l' artefice in sua mente , uno alfine ne elegge come 
migliore , e che più al vero della storia giudica che sia 
conforme. Ora quanti pittori si veggono , che per altro 
sono eccellentissimi, ma in questo, io dico Dell' imitare, 
poco sono lodevoli e poco vagliono ? e mentre che pen- 
sano a cose bizzarre e fantastiche , quanto più stimano 
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di appressarsi al vero, senza mirare al proposito ehe 
hanno innanzi , il quale esser dee quanto più si puote 
verisimile, tanto più da quello che al vero è conforme 
per poco senno si dipartono. Così il citato Autore. Ora 
dobbiamo dar contezza ai nostri lettori dell' altra storia 
conosciuta volgarmente sotto il nome dei morticini che 
Andrea dipinse nel chiostro minore della SS. Annunziata. 
Viene rappresentato S. Filippo morto coi frali intorno 
al feretro che piangono il loro maestro, e il miracolo 
che avvenne d ,un bambino morto che resuscita al tocco 
della bara. Questo dipinto è degno di fermare la nostra 
attenzione. Innanzi tutto noteremo che le figure di que- 
sta lunetta sono disposte meno simmetricamente che 
nell' altra di cui s' è fatta parola , e ciò reca maggior di- 
letto come più convenevole alla scena che si rappre- 
senta. È una regola fondamentale dell' arte che la com- 
posizione sia adattata al soggetto. Andrea del Sarto che 
in ogni cosa si proponeva seguire il vero, è in questa 
parte incomparabile. Il fondo è un vago tempietto bene 
architettato di belle proporzioni, e in buonissima regola 
di prospettiva. 11 disegno è quanto può dirsi squisito, 
i contorni d' una delicatezza che incanta. Le figure sono 
condotte con arte maravigliosa, e ci si scorge la mano 
di colui che fu a ragione chiamato senza difetti. Il 
panneggiato è tanto bello e naturale che non si può 
descrivere a parole ; e in un modo particolare gli abiti 
dei frati sono trattati maestrevolmente , molto più se si 
abbia riguardo alla difficoltà di rendere simile tono 
nell' affresco. Il rilievo , la legge dei chiaroscuri trattata 
stupendamente , dimodoché rimirando tutto il quadro 
provasi una sensazione gradevolissima e siamo natural- 
mente portati ad ammirarne le ineffabili bellezze . La 
semplicità e V eleganza delle forme vi si trovano riunite 
in un bellissimo accordo; e ben si pare quanto Andrea 
possedesse a fondo i princìpi dell' arte . E appunto per 
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far pompa del suo calore dipinse il fanciullo morto e 
vivo a un tempo. Rimirandolo ci torna a mente quel 
verso di Dante : Morti li morti e i vivi parean 
vivi. Il morto prima della effettuazione del miracolo 
è veramente un corpo spoglio d' ogni senso di vita: ha 
queir immobilità assoluta che è l' effetto della morte , e 
che ti mette nell' animo un senso di terrore e di rac- 
capriccio arcanamente profondo. Il vivo poi esprime a 
maraviglia l'ilarità e il contento di chi torna a respirare 
l' aure di v ita , a godere il bel lume del giorno , e con 
beli' atto di fede e d' amore e di gratitudine ringrazia al 
Santo della recuperata vita. Tutti e due questi putti sono 
una cosa così bella e perfetta , che costituiscono essi 
soli il merito di sì egregio lavoro, e quando Andrea non 
avesse fett' altro basterebbero a dichiararlo sommo nel- 
l' arte . Osserv isi come ogni piega delle loro vesti ha la 
sua ragione d'essere, e sta ad indicare e il movimento 
della figura, e le membra che ricoprono. E il santo che 
giace disteso sul feretro^come non è a maraviglia effigia- 
to? si conosce a prima vista essere un corpo morto, ma 
non ha nulla che generi spavento o ribrezzo. Gli siede 
nel volto una calma solenne . Si vede dal suo aspetto 
quanto sia preziosa nel cospetto del Signore la morte dei 
santi : si vede che la loro morte somiglia a placidissimo 
sonno. Così son composte le membra del giacente. Pare 
che egli posi come persona stanca. Ed ecco perchè for- 
se così profondamente non si palesa il dolore dei circo- 
stanti , e pare che manchi qualcosa ncU' espressione . 
La vista d una morte così tranquilla e serena non può 
a meno d' ispirare un senso di gioia , e perciò mitiga 
naturalmente il dolore cagionalo dalla perdita di sì caro 
oggetto. A me pare che tutti questi diversi affetti, che 
ciascuno di noi avrebbe provato se fosse stato presente 
alla morte del santo , affetti di pietà , di maraviglia, di 
tenerezza , di dolce conforto , sieno stati stupendamente 
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espressi ad un tempo dal nostro Andrea. Quel frate che 
si getta sul corpo del defunto e 1' abbraccia, manifesta 
l' intensità dell' interno cordoglio , e il trasporto d' un 
dolore inconsolabile. Ei non sa darsi pace della perdita 
di sì caro padre , e piangendo e singhiozzando si lascia 
cadere su quella fredda spoglia e la ricopre di caldi ba- 
ci, e l'abbraccia e non sene >orrebbe divider mai. Ecco 
come Andrea ha saputo rilrar la natura in lutti i suoi 
atti e movenze. Appresso di questa v'è un'altra figura 
che sta alquanto piegata sul cadavere e sollevando la 
destra in alto di maraviglia par che dica: a Oh ! beata 
e preziosa morte ! » e tutta assorta in santi pensieri con- 
templa quel corpo albergo d'un' anima cosi eletta e pu- 
ra, e si sente compresa da riverenza e religioso rispet- 
to. Con quanta mai grazia è dipinta quella mano! Come 
ben scompartiti i capelli , e con quanta naturalezza ri- 
cadono da una parte mentrechè si piega la testa ! E le 
>esti possono esser meglio disegnate nelle loro pieghe? 
V solamente Andrea fa i panneggiamenti naturalissimi, 
ma li varia per ogni figura senza dipartirsi giammai 
dal vero in mille foggie tutte leggiadre e gentili . A pro- 
posito degli aiuti sogliono i moderni artisti lamentare il 
costume invalso ai nostri giorni d'indossar vesti che 
non hanno nulla di dignitoso e di nobile, mentre gli abi- 
ti ampli e magnifici degli antichi somministravano ai 
pittori modo di sfoggiare nelle pieghe , e di dare alle 
loro figure una cert' aria di grandezza e di nobiltà. Ma 
se trovavano un vantaggio per una parte , per 1' altra 
non era piccola difficoltà quella dì far risaltare le mem- 
bra sotto tanto ingombro e inviluppo di panni. E in ciò 
è anche mirabile il nostro Andrea , chè mentre mostra 
tanto e si squisito artifizio nel trattare e piegare i pan- 
ni , noi fa mai a carico della persona e delle sue varie 
forme e movenze. Ma seguitiamo ad analizzare il dipinto 
che abbiam davanti. Si dia un occhiata alla figura che 



. Voi. i «» 



Digitized by Google 



226 

più si sporge in avanti alla destra dello spettatore , e 
ehe ei si mostra di schiena. Non parliamo dell'espres- 
sione la quale in verità è ben poca cosa. Ma secondo le 
regole dell' arte, per la sceltezza delle forme, per i pre- 
gi del disegno, non è una figura raffaellesca? Come è 
vaga di mov imento , come è leggiadra , snella , elegan- 
te ! Le pieghe alcune sostenute , altre cadenti sono di 
una bellezza incomparabile. 11 grupjxj alla sinistra del 
riguardante è marav iglioso. In piccolissimo spazio è v ero 
conto di cinque figure le quali staccano l' une dall'al- 
tre come potrebbe fare il vero senza che per ottenere 
qucst' effetto si vedano così palesemente quei volgari 
ripieghi a cui hanno ricorso e ricorrono troppo spesso 
i pittori che non cogliono seguire per unica norma delle 
loro opere il vero. Insomma non faremmo fine al nostro 
dire se volessimo tutte enumerare le bellezze di questo 
stupendo affresco. Forse qualcuno jwtrebbe appuntarlo 
dal lato dell' espressione e dire esser questa alquanto 
inferiore al soggetto. Ma oltre a quanto abbiamo osser- 
vato poco innanzi, dobbiamo sempre rammentarci, che 
Andrea era d'animo mite e pacato, e che non era per 
conseguenza atto ad esprimere passioni troppo forti. Se 
l' avesse fatto sarchi*? caduto nell' esagerato , av rebbe 
tradito la sua natura . Di tratto in tratto però egli si 
solleva sopra se medesimo, e mostra che anche questa 
fonte del bello non gli era ignota. Le due figure che si 
veggon di faccia non lasciali nulla a desiderare per que- 
sto medesimo riguardo dell' espressione . Ne abbiamo 
fatto parola. E non meno espressiva è quella che è si- 
tuata dietro il gruppo a destra dello spettatore. Nell'a- 
rieggiamento del volto e colle mani a quel modo con- 
serte di chi si duole in bell'atto di pietà rivela assai 
chiaramente la desolazione dell' animo. Ma basti il finqnì 
detto sulla presente Lunetta. Termineremo con riferire 
un fatto assai curioso ed interessante per le memorie 



Digitized by Google 



227 

della nostra Città. Mentre dai muratori e dai manovali 
si faecvan le buche per i ponti all'oggetto di collocare 
alla parete del Loggiato esterno 1' iscrizione relativa al 
privilegio dei quattro penitenzieri conceduto ai Frati 
da Urbano Vili, uno ve ne fu sì stordito che non avver- 
tendo che dietro a quel muro corrispondeva appunto 
questo bellissimo dipinto, forata tutta la grossezza da 
quella parte sfondò , onde ne avvenne che due delle 
più belle teste della storia della resurrezione del fan- 
ciullo , e così delle due figure grandi mia vestila di 
verde , I' altra di paonazzo che in atto di maraviglia 
guardano il fanciullo resuscitato , caddero a terra con 
parte del busto: sparsasi la nuova del gran disordine e 
sentito ciò il Passignano allora assai giovine ( così scri- 
ve il Baldinucci nella sua vita ) , si recò immantinente 
sul luogo e cercati con grande accuratezza fra i calci- 
nacci i caduti pezzi e rinvenutigli tornò a porgli con 
diligenza che non può spiegarsi maggiore ai luoghi lo- 
ro , con il che ritornarono le teste alla primitiva loro 
bellezza scoprendosi solamente in esse il temessimo pelo 
delle commissurc da chi veramente abbia cognizione del 
fatto. Ora passiamo a dire della storia seguente. Essa è 
tratta al solito dai fasti del B. Filippo. Il pittore v'ha 
effigiato il Santo in atto di cavar di dosso gli spiriti a 
una fanciulla indemoniata. Quelli che con tanta legge- 
rezza condannano di superstizione tutto ciò che si am- 
mette dalla Chiesa non potranno negare un fatto che oltre 
ad essere autenticato da tutta la Scrittura e dall' espe- 
rienza di tutti i tempi e di tutti i luoghi terrà oggi una 
conferma nei fatti straordinari che si riferiscono al così 
detto spiritismo. L' ossessione o l'invasamento del de- 
monio altro non pruova se non che una natura sujm?- 
riore all' uomo può , in certi casi, permettendolo Iddio, 
esercitare una forza visibile sopra qualche individuo, 
e in varie guise signoreggiarlo. Il caso degli indemoniati 
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0 energumeni sarà sempre meno misterioso e inespli- 
cabile di quello dei moderni sonnambuli , magnetiz- 
zati o che altro sia il nome onde s' appellano quegli 
Individui che sotto una influenza superiore qualunque 
danno luogo o in sè o in altri a fenomeni soprannatu- 
rali, che cioè non si possono spiegare colle leggi cono- 
sciute dalla natura , e suppongono l' intervento d' una 
causa o forza superiore. Per fermo è cosa degna d'osser- 
v azione , che quelli che non ammettono i fatti più co- 
statati della rivelazione e che hanno con sè il suffragio 
di tutti gli uomini degni di fede sieno poi tanto proclivi 
a riconoscere ed approvare altri fatti che s' appoggiano 
sopra una base assai incerta, e imolgono mille difficoltà 
e contradizioni. Ma torniamo alla storia dell' indemonia- 
ta, che ha dato ad Andrea il soggetto per dipingere la 
Lunetta su cui vuoisi ora richiamare 1' attenzione dei 
nostri lettori. Entriamo bene addentro nell' argomento. 
Rappresentiamo il caso deplorabile di questa giovane sì 
stranamente posseduta e tormentata dal maligno spirito. 

1 suoi atti di furore , le sue grida disperate incutono 
spavento e pietà in chiunque la rimira. Invano i geni- 
tori hanno ricorso per guarirnela a diversi rimedi: in- 
vano si sono sopra 1' infelice sperimentati i soccorsi 
spirituali della Chiesa. Iddio che vuol glorificare il suo 
servo permette che questi tentativ i rimangano senza ef- 
fetto , e agli afflitti parenti della fanciulla ispira il pen- 
siero di ricorrere all'intercessione del Benizi di cui si 
narrano tanti prodigi. Si porta dunque la spiritata al 
luogo dove il Santo dimorav a: lo pregano ad aver pietà 
di quella misera , a riguardare le lacrime dei genitori 
dolenti , il turbamento di tutta la famiglia: gli mostra- 
no la fiducia che hanno riposto in lui e nella v irtù delle 
sue preghiere : che egli si presenti , faccia udire la sua 
voce taumaturga allo spirito delle tenebre, e la fanciulla 
resterà lil>era e sana . Ecco che il Santo si trova alla 
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presenza di colei che insieme è oggetto di raccapriccio 
e di compassione , e attorniato da un certo numero di 
spettatori che con interesse e meraviglia insoliti stanno 
attendendo il prodigioso effetto. La composizione di que- 
sta scena è assai bene intesa. Si scorge a prima vista 
di che si tratta , e ogni figura occupa il luogo che deve 
avere onde ne risulti al soggetto unità e chiarezza. In 
generale le mosse delle figure sono naturali e adattate 
ali alta scena che si rappresenta. Il gruppo di mezzo 
che è la parte dominante del quadro è con molto arti- 
fizio e gusto effigiato. Apparisce la donna smorta ed ab- 
bandonata da vigore naturale che è una pietà a veder- 
la: si scorge chiaro la violenza a cui è soggetta , e come 
fuor dell' usato sia il male da cui è travagliata. Lunga 
e disciolta le cade sugli omeri la bruna chioma: il volto 
contorto indica le pene orribili che ella soffre. Diresti, 
che il demonio consapevole di quel che dee accadere 
raddoppia i suoi sforzi prima di abbandonare la preda, 
e su quella meschina sfoga la rabbia che pruova in do- 
ver cedere finalmente al comando dell' uomo di Dio. Il 
pittore ha voluto a parer nostro esprimere questo pen- 
siero rappresentandola in un atteggiamento, che indica 
l' estremo dolore e tormento d' una persona soffrente . 
Poveretta ! chi rimirandola non si sente tocco da viva 
pietà ? e come è bella la movenza del padre che ester- 
refatto la sorregge in un colla madre e gli altri paren- 
ti ! Che verità ed espressione in tutti i rimanenti perso- 
naggi ! Qual evidenza in quella figura a destra, che 
piena di maraviglia osserva i terribili effetti dell'osses- 
sione, e colta da spavento accenna di ritirarsi! Che di- 
remo poi di quelle due donne che sopraggiungono cor- 
rendo spinte da naturale curiosità a vedere* il miracolo? 
Nelle loro teste v è una grazia e una dolcezza che in- 
namora. Dappertutto il disegno , il panneggiamento , il 
colorito, sono cosa perfetta: dappertutto si vede l'age- 
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volezza della mano d Andrea : il gusto che avea da na- 
tura raramente squisito, per tutti ciò che è bello e vero. 
Grazioso ed elegante è altresì V edifizio , bellissima la 
prospettiva. I grandi maestri cercavano d' essere eccel- 
lenti in tutte le pratiche della pittura , e anche negli 
accessori ponevano la più grande industria e attenzione. 
Vedasi qui nel fondo del quadro come Andrea ha saputo 
osservare le regole d una bella e sapiente architettura: 
con che sveltezza e proporzione ha delineato gli archi 
e le colonne di quesf atrio ! Ve nel mezzo una porta, 
e dopo di questa si scorge un paese che sfugge dipinto 
con incantevole effetto. Ritornando a dire della compo- 
sizione osservisi quanto bene ha effigiato Andrea la per- 
sona del Santo nelT atto di operare il miracolo . Nella 
generale commozione egli solo non apparisce commosso: 
mostra una calma e una dignità solenne che lo rende 
superiore agli altri . Tutta l' azione di questa figura è 
interna , ma non per questo meno grande ed energica 
si dà a vedere a una mente intelligente. Queir aria di 
compostezza e di tranquillità ben si addice a un uomo 
a cui il far dei miracoli era cosa molto familiare e quasi 
abituale: non si turba perchè è sicuro dell'esito, e con 
solo atteggiare la destra a quel segno che è riverito in 
Paradiso mette in fuga il demonio e rende libera e sana 
la disgraziata fanciulla. Cosi compongono i sommi ar- 
tisti , ed in questa parte che è la più sublime della pit- 
tura non potrebbero mai essere abbastanza studiati dai 
giovani che vogliono qualche gloria conseguire nella 
nobilissima carriera dell' arti belle. Incomparabile e pro- 
priamente divino è Raffaello per molti e diversi suoi 
pregi, ma nel pregio della composizione non ha nes- 
suno che a pezza possa a lui eguagliarsi, e con ra- 
gione merita d' esser detto il principe della pittura . 
Udiamo quello che ne dice il Mengs , il quale come 
ognun sa fu il più degno interprete di quel grau mae- 
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Siro. « Quando Raffaello inventava e componeva qualche 
quadro pensava prima alla totalità del suo significato , 
cioè prima a quello che doveva rappresentare , poi a 
quanti diversi movimenti potessero essere nell'uomo di- 
pinto j quali ne fossero i più forti ed i più leggieri; quali 
fossero i propri a questi o quegli uomini ; quanti e 
quali uomini si potessero introdurre in quel tal qua- 
dro ; in qual sito dovesse ciascuno essere collocato, cioè 
in quale distanza dall' oggetto principale, per esprimere 
questo o quel sentimento. E così calcolava pure se quella 
tale opera doveva esser grande o piccola. Se era gran- 
de assai , pensava quale relazione potesse avere la sto- 
ria principale , ossia l' espressione del principal gruppo 
con 1' altre figure ; se la storia fosse momentanea o di 
durata; se nella sua descrizione fosse assai espressiva; 
se qualche cosa, ossia azione anteriore avesse relazione 
colla presente , oppure se a questa seguissi? subito qual- 
ch' altro avvenimento; se fosse storia quieta e ordinata, 
oppure disordinata e tumultuosa , disordinata e allegra, 
trista e quieta o tragico-confusa. Dopo aver pensato a 
tutto ciò , sceglieva poi il più necessario, e secondo que- 
sto regolava la sua idea principale, la (piale faceva assai 
chiara e intelligibile. Indi vi poneva gradatamente tutti 
i pensieri secondo la loro dignità , sempre i più neces- 
sari avanti a quelli che lo sono meno; e così consegui- 
va che se in una tale opera mancasse qualche cosa, fos- 
se solamente il meno importante, essendovi tutto il più 
bello e il più necessario . All' incontro v edesi in altri 
pittori che bene spesso manca il più necessario , e che 
le grazie si sono cercate soltanto nel superfluo. Quando 
poi egli cominciava a pensare sulle figure in particola- 
re , non si applicava come fanno molti altri, prima sulla 
bella positura , e dopo a considerare se quella tal figura 
fosse atta e propria alla sua storia ; ma rifletteva subito 
in quale situazione si troverebbe l'uomo, se veramente 
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fosse nel caso e sentisse ciò che è rappresentato dalla 
storia: indi considerava quali sentimenti l'uomo potesse 
avere avuto prima dell' avvenimento rappresentato ; e 
finalmente in quale espressione dovesse figurarlo , e di 
quali parti o membri avesse bisogno per eseguire la sua 
idea o volontà . A questi poi dava il maggior moto o 
azione , con lasciare in quiete tutti gli altri. Da ciò pro- 
cede che in Raffaello si vedono spesso delle positure af- 
fatto semplici e diritte, le quali nondimeno appariscono 
tanto belle nel loro sito , quanto le più mosse in un al- 
tro; poiché quella figura semplice e senza azione ha 
forse un'espressione appartenente all' ( uomo interno, cioè 
all' anima; e queir altra di molta azione deve rappresen- 
tare soltanto un movimento esterno. In tal guisa pen- 
sava Raffaello in ogni 0|>era, a ciascun gruppo, ad ogni 
liguia , ad ogni membro e a qualunque parte di mem- 
bro e tino ai capelli e ai panneggiamenti . . . Mostrava 
nelle sue storie gli interni movimenti. In una sua figu- 
ra parlante si vede anche al viso se parla con tran- 
quillità, con risentimento o con collera; quello che pen- 
sa mostra quando pensa; e in tutte le passioni che han- 
no una grande espressione, si vede se sia il principio, 
il mezzo o il fine di tal mozione . . . Raffaello è giunto 
al gran gusto dell'espressione, rigettando tutto l'inutile 
e V insignificante . Questa maniera di composi/ione di 
cui abbiamo favellato finora , appartiene al genere chia- 
mato d espressione j avvi un altro genere che chia- 
mano d' effètto. Questo secondo fu per la prima volta 
usato in Italia dal Lanfranco e fu grandemente promos- 
so da Pietro da Cortona . Entrambi lasciarono grandi 
esempi di tal gusto, il quale piace agli occhi di molti, 
ma per gli intelligenti è una freddezza. Per questi l'e- 
spressione è poco o nulla ; 1' effetto resultante dal con- 
trasto dei colori, del chiaroscuro, delle mosse è lo scopo 
a cui mirano. I Greci al contrario facevano della sem- 
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plicità , della verità e della bellezza , le precipue doti 
delle loro composizioni , ed aborrivano sovrattutto il 
fracasso che la scuola del Lanfranco e del Cortona co- 
tanto amava. Essi eran parchissimi ncll' adunar figure, 
semplici nel collocarle , intelligentissimi nel dar loro le 
mosse più graziose e più vere, sommi nell' espressione. 
I loro sforzi tendevano a ridurre in un punto solo il 
vivo dell' espressione , ed allorché ciò potevano ottenere 
con una sola figura , noi ponevano in due o più. Di tal 
natura, secondo quel che ci riferiscono gli storici , fu- 
rono le pitture di Poi ignoto , di Parrasio , di Zensi 
d'Apelle; furono le statue, i gruppi, ed i bassi rilievi 
di Fidia, di Protogene e di Morone; e per non parlare 
d' altri monumenti loro che ci rimangono sono i marmi 
che lord Elgin al principio di questo secolo involava al 
Partenone, e che ora si trovano nel museo Britannico. 
Nel rinascimento dell'arti italiane la composizione non 
fu soggetta a regole e norme particolari prima di Do- 
menico Ghirlandaio fiorentino. Questi la migliorò distri- 
buendo le figure in gruppi e ponendo vari piani, a fin 
d'imitare le lontananze e le vicinanze del vero. Ma solo 
da Leonardo da Vinci, da Michelangiolo e dal Tiziano, 
e da pochi altri di quel torno ella ricevette la conve- 
niente perfezione; finché il gran Raffaello la sollevò a 
queir apice , a cui ni un altro uè prima né dopo di lui 
è mai potuto arrivare . Il Correggio solo potò aggiun- 
ger i la grazia. Altri per altre vie camminarono, ma 
furono di gran lungo inferiori ai già nominati. 11 deli- 
rio e le stravaganze s' impadronirono di poi per gran 
tempo dell' arti italiane ; ma le scuole moderne dopo 
Appiani e Canova s' indirizzarono nuovamente sulla 
buona via; quella della verità e della bellezza. Ma che cosa 
è mai la composizione che tante volte viene in campo 
quando si tratta di dar giudizio di qualche lavoro arti- 
stico, ed è senza dubbio la parte principale della pittu- 
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ra? Quali ne sono le proprietà! Quelli che si dilettano 
d' arti belle gradiranno d' acquistarne così di passaggio 
qualche nozione. La composizione adunque nel signifi- 
cato artistico è l' unire insieme con accordo ed armonia 
le varie parti d' un soggetto in guisa che vengano a for- 
mare un sol tutto ed esprimere un qualche pensiero 
od affetto. Essa abbraccia sotto di sè moltissime cose le 
quali ignorate o trascurate abbassai! l'arte fin quasi al 
livello di mestiere. £ da prima a chi vuol ben compor- 
re è necessaria una profonda conoscenza del disegno, 
e delle cose a cui il disegno s' appoggia , quali sono 
I' anatomia, la prospettiva, la cognizione del movimento 
del corpo ce. ec; inoltre fa duopo che conosca e sappia 
esprimer bene il costume degli uomini e delle cose che 
vuol rappresentare ; e che coli' osservazione, collo stu- 
dio, col raziocinio si formi una giusta idea delle regole 
che guidano a render migliore l' effetto dell' opera sua. 
Queste regole consistono specialmente Dell' unità e chia- 
rezza del soggetto, nella scelta delle figure, nella posi- 
zione e nella mossa loro. E per incominciare dall'unità, 
essa non debbe intendersi così strettamente da esclude- 
re tutto quello che vi s'introduce per dare ricchezza, 
varietà e maggiore effetto ; purché , se tutto non è ne- 
cessario, nulla vi sia d'insignificante e d'estraneo. Già 
per propria natura le arti belle sono ristrette ad espri- 
mere azioni d* un solo istante, nè possono rappresentare 
successione d' eventi nello stesso soggetto , come fa la 
poesia; perciò l'idea dell unità artistica, specialmente 
nei quadri di storia debb' essere largamente intesa, sicché 
cotesta unità non diventi strettezza e miseria . Altra- 
mente ragionando il capolavoro della pittura italiana, 
la Trasfigurazione di Raffaello, verrebbe ad esser cen- 
surato in ciò appunto che forma uno de' suoi massimi 
pregi , la poesia cioè di quel sublime concetto . Non ci 
allungheremo a discorrere della chiarezza; solo osser- 
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veremo che essa è relativa, perchè ciò che può esser 
chiaro per un uomo sufficientemente istruito , spesso è 
oscuro per 1' idiota . Nò all' idiota dee badare 1' artista , 
specialmente nelle rappresentazioni storiche, perciocché 
questi non lo potrebbe mai comprendere; ma se egli ci 
esporrà caratteri di persone vivamente tratteggiate., se 
farà un parco e giudizioso uso dell' allegorie e dei sim- 
boli, se manterrà ovunque il costume, conseguirà 1' am- 
bita lode della chiarezza. Alla chiarezza del soggetto gio- 
va puro in gran parte la scelta delle figure, dalla quale 
si scorge se l'artista possiede la filosofìa dell'arte e quella 
squisitezza di gusto, per cui un pittore o scultore si 
solleva nelle più sublimi regioni del bello. Qui egli spie- 
ga la cu;; ni/ ii me che ha della bella natura; qui dimo- 
stra che dalla bellezza sensitiva e circoscritta che gli 
si presenta allo sguardo , può inalzarsi alla bellezza 
intellettuale ed infinita del pensiero; qui può scegliere 
e creare tipi tali che , ritenendo le forme più belle del- 
l' uomo , si accostino , per quanto ci può essere con- 
ceduto quaggiù, alle forme intellettuali degli esseri 
divini . La posizione delle figure dev' essere la più ac- 
concia all'espressione ed essere regolata dall' effetto 
che vuoisi ottenere; e la mossa vuol essere la più na- 
turale. In gruppi , in masse ed in guisa che presen- 
tino un contorno generale che piaccia allo sguardo, si 
debbono nelle grandi composizioni presentare le figu- 
re : e le mosse loro debbon essere schiette , espres- 
sive, facili e diverse 1' une dall' altre. Ora con queste 
teorie toccate qui in succinto per comodo dei lettori 
facciamoci ad esaminare con una certa accuratezza il 
magnifico dipinto di Andrea del Sarto , di cui riprodu- 
ciamo qui in terzo luogo il disegno , e che merita dav- 
vero tutta la nostra attenzione . È intitolato « La sto- 
ria della saetta. 



Quello che fece poi . . . fu di tal volo 
Che noi seguitarla lingua nè penna. 

Dante Par. C. 6. 

E che non può nel cuore umano passione di donna 
amata ? Pur troppo ha tanta forza nell' amatore che 
spesso oblia i più sacri doveri per satisfare questa ir- 
risistibile passione. L' onore , le promesse sono poste in 
non cale Dell' ebrietà di un fervido desiderio . . . Tanto 
avvenne nel non mai abbastanza encomiato Andrea del 
Sarto , onore e decoro della pittura toscana , il vero 
restauratore della medesima . Nel concreto dell' arte 
quando 1' Artista ha un ingegno vasto , come lo ebbe il 
nostro Elogiato, si eleva al disopra dell' umana argilla; 
e sorvola colla imaginativa per quindi dipingere quan- 
to di più vago e di bello può formarsi, in guisa chè 
noi seguiteria nè lingua nè penna. Se noi infatti abbia- 
mo ammirato uno de' più bei capi della pittura di An- 
drea nella Madonna detta del Sacco, ora dovremo al- 
cun poco trattenerci di altri suoi lavori, che lo fecero 
sublime e quasi inarrivabile, tanto pel concetto, quan- 
to per la precisione e vivacità del colorito. È di mestie- 
ri però il considerare , che se per il concetto e pel fine 
non troppo vasta appariva ad Andrea la idea della ima- 
gine di Nostra Donna per il sopraccitato titolo, vastis- 
simo rinveniva il campo della invenzione nei fatti sto- 
rici da lui dipinti nell' atrio della Chiesa della Nun- 
ziata. Prima di proseguire la di loro illustrazione sti- 
miamo opportuno compiere la biografia di questo ce- 
leberrimo pittore. Onorevolmente tenuto e guiderdonato 
dal Re di Francia, pur tuttavia volle contentare la con- 
sorte ( come abbiamo di sopra accennato ), la quale lo 
stimolava a ritornare in patria , scrivendogli da arguta 
donna che, se egli non si restituiva sollecitamente in Fi- 
renze, avrebbe trovata mortala sua Lucrezia. Infatti 
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angustiato il suo animo debole , prestando fede al qua- 
dro il più tetro studiosamente delineato da colei, sem- 
pre inclinata alla finzione e alla menzogna , cedè ai la- 
menti dell' oggetto amato , e prese congedo dal Re di 
Francia, colla promessa di far ritorno al più presto pos- 
sibile. 11 suo discepolo e garzone Andrea Squazzella, ad- 
divenuto di poi precettore del Celimi, disapprovando la 
inconsiderata risoluzione del maestro, si rimase in Fran- 
cia in buon credito col Cardinale Tornone , ove lavorò 
cosi di frequente in pittura, che i guadagni gli furono 
sufficienti allo innalzamento di un palazzo molto lodato 
per la vaga sua foggia fuori di Parigi. Alcuni biografi 
asseriscono che Squazzella dipingesse un così vasto nu- 
mero di Madonne , imitando quasi a perfezione il modo 
del suo maestro , che i francesi , ingannati da quella 
simiglianza di stile , si dolevano che il del Sarto troppo 
si ricopiasse nei medesimi subì (ietti. Ora se ciò sussi- 
stesse, quante Madonne |>otrcbbcro anche oggi dai meno 
esperti in pittura credersi erroneamente di Andrea del 
Sarto, mentre fossero di Andrea Squazzella! In questo 
proposito dobbiamo far notare ai nostri lettori che i 
lavori dello Squazzella sono lien lontani dal paragonarsi 
con quelli del Del Sarto , e precipuamente pel contorno 
delle membra, e per quella modestia e candore che ispi- 
ra il volto della Madonna del Sacco. Inoltre i francesi 
hanno dovuto confessare che la sveltezza delle figure e 
il panneggiamento sono più conformi alle regole della pit- 
tura per rapporto ad Andrea del Sarto , e che mostra 
una profonda cognizione del disegno , uno studio più 
accurato nel dipingere il sembiante di Colei che, ricon- 
centrata nell' amore del suo Unigenito , non palesa nè 
tripudio per umiltà , nè vanità per titolo glorioso di 
madre, ma tutta assorta nel soave pensiero di potere 
essa pure cooperare alla rigenerazione dell'umana fami- 
glia. Reduce in patria il nostro Elogiato si dava buon 
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tempo consumando le vistose somme accumulate per 
r arte in Francia , e quello che più ci duule il dire , 
anco quel denaro che aveva ricevuto da quell'ottimo 
Principe , che doveva servire per fare acquisto in Italia 
di quadri e figure per di lui conto. Non mancarono 
molti de' suoi ammiratori (caduto in disgrazia per non 
avere voluto mantenere la promessa data al Re di Fran- 
cia ) che non tentassero tutti i mezzi per fargli perdo- 
nare la data parola, e Zanobi Bracci infatti gli fece fare 
(per mezzo di Iacopo da Beaune Baron de Saint-Blau- 
carre, soprintendente delle finanze, che era tanto sti- 
mato da Francesco I, che questo Monarca lo chiamava 
suo padre) un Quadro condotto con molta diligenza, ma 
ignorasi ciò che rappresentasse . Giovambattista della 
Palla pure recatosi dalla Francia in Firenze a raccoglie- 
re oggetti di pittura e scultura per fornire un Appar- 
tamento a quel Regnante, essendo Andrea bramoso ritor- 
nare in favore di quel medesimo Re, gli fece fare due 
quadri, ove in uno dipinse Abramo in atto di sagriflcare 
il figlio , e ciò con tanta maestria che fu giudicato sino 
d'allora il migliore lavoro ch'egli avesse fatto. Questo 
quadro, morto il Palla e Andrea pure, fu comprato da 
Filippo Strozzi, il quale lo donò ad Alfonso Dovalos, Mar- 
chese del Vasto, che lo fece trasiwrtare nell'isola d'Ischia 
vicino a Napoli. Neil altro quadro fece una bellissima 
Carità con tre putti, che comprò da Lucrezia Del Fede, 
dopo morto Andrea, Domenico Conti pittore, che dipoi 
lo vendè a Niccolò Antinori. A nulla giovarono tante sol- 
lecitudini, ed assicurano che fu preso quel Sovrano da 
tale sdegno , da aver detto che qualora fossegli per ve- 
nuto alle inani lo avrebbe fatto punire; anzi stimano 
alcuni che fossero stati incaricati da quel Re vari di- 
stinti personaggi a persuadere il Governo di Firenze di 
arrestarlo e tradurlo nelle pubbliche carceri. . . Abbiamo 
voluto accennare nuovamente questo giusto sdegno del 
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Re di Francia per far noto ai nostri lettori alcuni parti- 
colari di sopra trascurati , e nello stesso tempo i due 
lavori insigni di questo pittore. Vi è pure chi slima che 
preso Andrea dal timore di esser punito si ritraesse nel 
Convento dei Padri Serviti, ove in quel tempo dipin- 
gesse.» in una Nicchia a principio della scala conducente 
al Noviziato, la Pietà a fresco, per il quale lavoro, abu- 
sando quei Religiosi della di lui situazione , lo rimune- 
rassero con un mazzo di moccoli. Questo lavoro insigne 
venne illustrato dal Cinelli. Dipinse pur anco due Sto- 
rie, che rappresentano la Parabola della vigna a 
chiaro-scuro in due cantoni dell'orto riunito al mede- 
simo Convento. Una di queste Storie, che rappresentava 
la piantazione della vigna, non è altrimenti visibile, es- 
sendo corrose le figure dall' umidità e dall' intemperie 
della stagione . e noi diremo dalla incuria e dalla nulla 
intelligenza di quei Religiosi, i quali se avessero apprez- 
zato il lavoro, come dovevano, avrebbero procurato d'im- 
pedirne la distruzione . L' altra Storia , che manifesta 
quando si pagano gli operai , è visibile, ma ha pur essa 
non poco sofferto. Ora questo genio sublime nelT arte 
della pittura doveva pur troppo patire tali affanni da 
logorargli la v ita. Egli era talmente geloso che non vi- 
veva che di sospetti e di timori causandogli grandi do- 
mestiche angustie, le quali unite alle infaticabili cure 
della professione , e lo sconcertamento avvenuto nel di 
lui animo pel timore dell'assedio, a cui andò soggetta 
Firenze nel 4529, l' intemperanza nel cibarsi, e preci- 
puamente allorché serpeggiava il contagio lasciato dai 
luridi assediatiti , tutto contribuì a consumare a gran 
passi la preziosa esistenza d'Andrea. Infermatosi, non 
valsero i suggeriti rimedi dell' arte medica a rimuover- 
ne i pericoli , e a misura che le sue forze fisiche affie- 
volivano, il male con violenza accresceva, incalzando a 
tutta possa l' infermo verso la tomba. Quello che più ci 
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addolora si è l' aver rilevato dagli scrittori di quel tem- 
po., e dallo stesso Vasari, che per la tema d' incontrare 
il contagio venne trascurato dagli astanti e dalla moglie, 
la quale male ricambiò un' affezione a cui aveva pospo- 
sto onore , gloria e probità, non avendo soddisfatto alle 
fatte promesse , e in pochi giorni tra il vedere e il non 
vedere , dice il Baldinucci , Andrea del Sarto chiuse e- 
ternamente le luci , lasciando però alla posterità un no- 
me onorato e glorioso. Non pubblico testimonio di rive- 
renza per parte de' suoi troppo sconoscenti congiunti , e 
molto meno de' suoi concittadini , e il maestro della fio- 
rentina scuola di pittura fu al pari del più abbietto degli 
uomini tolto dalla sua abitazione di via della Crocetta, 
e dai fratelli della Compagnia detta dello Scalzo tumulato 
nel Tempio della Nunziata. Se i genitori d' Andrea vi- 
vessero dopo la di lui morte, la storia tiene profondo 
silenzio, non nominandoli che solo quando egli contras- 
se matrimonio con Lucrezia , abbandonando il padre e 
la madre, come asserisce il Vasari. Rapporto alla Lu- 
crezia è indubitato avere ella vissuto lungamente, per- 
chè il Baldinucci nella vita dell' Eni|>oli dice che fatto 
vecchio soleva raccontare che nel disegnare eh' ei faceva 
da giovinetto le storie della Natività di Maria Vergine 
nel Chiostro della Nunziata, recandosi la Lucrezia in 
questo Tempio per devozione, essendo allora di avan- 
zata età, si fermava quivi con gran diletto a vederlo 
operare, e gli andava accennando i ritratti, che sono in 
quella storia, stati cavati dal volto al naturale di lei 
medesimo, discorrendo col giovinetto, forse non senza 
sentirsi umido il ciglio pensando al suo diletto, del tem- 
po e luogo ed altre circostanze del suo stare al natu- 
rale al marito, quando li faceva. Tralasciando altri par- 
ticolari che riguardano il Testamento di Andrea, perchè 
ciascuno può rinvenirli nella vita di questo egregio pit- 
tore, corredata di documenti / scritta dal Chiarissimo 
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Biadi di Firenze , mentre noi ci occuperemo di ciò che 
più da vicino interessa la pittura. Non vi è dubbio che 
la Scuola d' Andrea fosse frequentata da tali discepoli , 
i quali furono in progresso di tempo genii sublimi nella 
Pittura e nell' Architettura , e tra questi citeremo il 
Pontormo, del quale dovremo tenere discorso,, allorché 
ci sarà dato illustrare alcuni suoi capolavori, e il non 
mai abbastanza laudato Vasari. Stimiamo adesso nostro 
ufficio l' accennare i pregi del nostro Andrea sulla pit- 
tura. Infatti se la pittura è la imitazione della natura, 
egli è certo che il nostro Elogiato disegnava le cose tal- 
mente al naturale che in questo niuno potè mai raggiun- 
gerlo , e gli schizzi abbozzati prima di eseguire il lavoro 
avevano un non so che di grado ole e di preciso , che 
quando poi erano messi in opera li conduceva a perfe- 
zione , e ciò a nostro sentimento avveniva , perchè era 
in lui una tenace memoria dopo aver veduto quanto vo- 
leva imitan , che gli serviva di scorta sicura per non 
deviare nelle linee, nel contorno dal subbietlo che do- 
veva dipingere. Se Leonardo da Vinci fece col suo pen- 
nello risorgere la moderna pittura ; e Bartolommeo di 
San Marco raddolcirne il modo , e Raffaello quasi dire- 
mo perfezionarlo , Andrea del Sarto fu più felice di tutti 
per la soavità del colorito, evitando il troppo gagliardo, 
e nello stesso tempo dandogli una leggiadrissima forza . 
Merita, dice il Baldinucci, questo grand' uomo lode im- 
mortale non solo per essere stato nell' arte della pittura 
uno de' più sublimi Artefici che abbia avuto il mondo, 
ma per la prestezza e facilità che egli ebbe nell' opera- 
re, con un gusto così perfetto, che si può dire, col pa- 
rere de' primi maestri , che nelle infinite opere ch'ei 
fece non sia chi sappia trovare un errore . Fu il suo 
modo di dipingere graziosissimo , tanto a fresco quanto 
a olio, ed ebbe una meravigliosa intelligenza dello sfug- 
gire delle figure in lontananza, dei lumi e delle ombre: 
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vago nelle arie delle teste e nei putti, e singolarissimo 
poi nel panneggiamento. Il CinelÙ dichiara che se An- 
drea non fu maggiore, nel vago colorito ed allegro, di 
Raffaello, nè più profondo del Buonarroti nel disegno, 
pur tuttavia è incomparabile nel gran rilievo , nella vi- 
vezza e nella natura; egli espresse mirabilmente: l'aria 
dolce delle teste, il panneggiamento dicevole allo ignudo 
( come vedremo nel Lebbroso da lui dipinto nell* Atrio 
del Tempio della Nunziata), la morbidezza, la unione 
dei termini estremi sfumati con supremo artifizio nella 
difficoltà delle cose con sì rara agevolezza, che il vero 
dalla pittura si scambia. Queste meritate lodi non fu- 
rono retribuite al nostro Elogiato dai soli scrittori to- 
scani, ma pur anco dalli stranieri, giacché l'Argen ville 
dichiara essere il nostro esimio pittore grande disegna- 
tore, e grande colorista: egli, dice, ha fatto delle figure, 
per la carnagione, per le mani , e pei putti , come 
quelle di Raffaello. Andrea travagliava facilmente e sol- 
lecitamente : il suo gusto di disegno e il suo colorito vi- 
goroso , tanto a fresco quanto a olio, sono stimati uni- 
versalmente, e vi si trova una bella degradazione di 
colori ; una fonte ammirabile di drappi dipinti con una 
facilità di pennello che incanta. Ora ci lusinghiamo che 
gli elogi tributati ad Andrea confermeranno la di lui 
celebrità nella breve" illustrazione che andiamo ad im- 
prendere di alcuni Affreschi , che conservami come un 
gioiello della pittura nell' Atrio della Chiesa della Nun- 
ziata. Accennate quasi di traforo da altri le bellezze del 
primo Affresco rappresentante la fanciulla, che dal Bea- 
to Benizzi viene sciolta dagli spiriti , in cui non sa- 
premmo se più sia lodevole il fatto di per se stesso a- 
datto a quei tempi, ossivvero l'Artista, che con tanta 
verità e vivacità di colorito lo fa noto , noi non possia- 
mo dispensarci dal dichiarare che l' atteggiamento della 
infelice donzella, la pietà della genitrice che 1' assiste, 
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e la imperturbabilità del Benizzi, che mostra sicurtà del 
prodigio che per virtù divina intende operare, sono un 
complesso di grazie e di bellezze, e talmente al natu- 
rale delineate, che questo solo Affresco basterebbe per 
acclamarlo maestro, restauratore della moderna pittura. 
Ora è nostro intendimento di far conoscere agli Artisti, 
che se il nostro Elogiato risplende qual astro tra i più 
grandi disegnatori e pittori nel dipinto di questo Affre- 
sco , molto più in quello che rappresenta il miracolo 
della Saetta, se si riguardano le difficoltà che doveva 
superare tanto per la invenzione quanto per la esecu- 
zione. Non è un fatto che abbia avuto effetto o in una 
stanza o in un Tempio , luoghi che quasi sempre al 
pittore somministrano nel loro complesso i mezzi per 
farlo manifesto al nudo occhio dello spettatore, ma al 
contrario in un bosco , sotto un albero a cielo aperto, 
e perciò maggiori cognizioni richiedonsi , più vasto in- 
gegno per potere nel dipinto imitare la natura. Se An- 
drea vi riuscisse noi lasceremo giudici i nostri lettori , 
dopo che avranno letta la illustrazione di questo Affre- 
sco, e recatisi quindi ad osservarlo potranno rilevare 
se fummo veridici , o ligi per amor di patria all' esimio 
pittore . Ecco il fatto che si volle dipinto da Andrea . 
Nella estiva stagione, nella via che tra Bologna e Mo- 
dena si apre verso 1' appennino , molti buontemponi, o 
invece diremo , alcuni scostumati e dediti ai più illeciti 
divertimenti , unendo al sollazzo del giuoco anco quello 
della pubblica incontinenza , se ne stavano in lieta bri- 
gata scherzando , bevendo , giuocando , e con disoneste 
donne trescando, sotto l' ombra di un vasto albero., ed 
alcuni ebri giaceansi (piasi addivenuti corpi inerti, altri 
maledicendo l' avversa fortuna nel giuoco, e vituperan- 
do quanto vi ha di più sacro in cielo e in terra. Av- 
venne che il Beato Benizzi, e altri due Religiosi, pas- 
sando da quel luogo furono da quelli sciagurati presi 
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a scherno irridendoli e rampognandoli , come di danno 
aJla società. Sembra che a questi vituperi ed ingiurie 
si mostrasse il Benizzi indifferente, e forse per quella 
bramosia di patire per un fine soprannaturale non fa- 
cesse alcun caso del loro dileggio , ma li stolti vedendo 
la imperturbabilità dei Servi di Maria, fatti più arro- 
ganti, presero a esecrare il venerato Nome di quel Dio, 
a cui s' inchina riverente tutto il creato. A questo ol- 
traggio , fatto a quanto aveva di più caro e venerato in 
cuore , il Benizzi non potè trattenersi dai non sentirne 
ira, e prese tosto a minacciarli della divina punizione 
tanto ijcr le loro bestemmie, quanto per la loro inve- 
recondia . Dalla minaccia al gastigo non vi fu che un 
breve istante ; in quanto che, fattosi di repente il ciclo 
da folte nubi oscuro, imperversando! venti, suscitossi 
ira di nembi e di grandine, scrosciando con furore i 
fulmini , ed uno cadendo squarciò il tronco dell all>ero, 
ove i mal consigliati si erano riparati. Tale si fu lo spa- 
vento e lo scompiglio di que'vilissimi animi che tosto , 
cercando altrove un rifugio, qua e là smarriti anelanti 
di salvezza tu li vedevi discendere dall'erte cime del 
monte , e alcuni fuori di sentimento mordere la terra, 
altri per lo spavento e pel terrore , irti i capelli tener- 
vi le mani confitte, quasi temessero che altra folgore 
dovesse colpire la loro testa ; alcuni rivolgersi al Beniz- 
zi quasi supplicarlo ad avere di loro pietà , a calmare 
colla preghiera l' ira div ina : nò sembra che mancasse- 
ro alcuni, che più rotti alla libidine afferrassero una 
sirena , per non separarsi da quella in si gran furore 
e tremito degli elementi , alcuni fatti esangui perchè 
colpiti dalla folgore : un cavallo spaventato , rotti i fre- 
ni che lo avvincevano ad una rupe, correva precipi- 
toso , lusingandosi j)cr istinto di poter conseguire in tal 
trambustio la sua libertà. Le frondi seminate in terra, 
i rami distaccatisi dall' albero, e la pianta quasi in fìam- 
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me produceva uno spettacolo di terrore, e un cane sban- 
dato cacciava ululati da incutere spavento. 

Ora questo tragico avvenimento con tutte le sue cir- 
costanze veniva sublimemente dipinto dal nostro An- 
drea. A rimirare quei mal capitati dileggiatori di reli- 
gione e modestia, tu li vedresti sbigottiti e tremanti non 
sapere^ non scorgere uè tomba nè grotta ove ricovrarsi 
per evitare la furia della tempesta : al naturale i gia- 
centi colpiti realmente dalla saetta, e molli come fatte 
le loro membra torpide dallo sbigottimento rimangono 
immobili , irto il crine , e come che alcuno con catene 
li avesse avvinti i piedi. Tutto è disordine e lutto, tut- 
to è orrore , e sembra di udire i lamenti e li urli degli 
scellerati , i quali tosto comprendono che 1' oltraggiare 
la div ina giustizia è più follia che temerità : al natu- 
rale è dipinto il cav allo che freme e fugge , e vuole 
incamminarsi furioso cercando lo scampo, nel tempo 
che coi piedi calpesta tutto ciò che gli si para innanzi, 
nulla curando degli uomini che fuggono , ma che sem- 
bra volerli schiacciare sotto le di lui ferrate zampe : al 
naturale il cane che latra e abbandona quest' orrida 
scena. Oh come nel distaccarsi i rami vi si aggrappano 
alcuni e restano sospesi, pallidi e smorti per lo spa- 
vento ! Mentre tutto è lutto e desolazione , quale mara- 
vigliosa figura fanno que' Religiosi , i quali per la loro 
incorrotta vita non temono, non paventano, e solo ac- 
cennano il deplorabile stato dei detrattori del Nome di- 
vino e della impurità, e aver essi meritato questa pu- 
nizione dov uta a tanta loro scelleraggine. Bello è l'aspetto 
del Santo Benizzi , che ai compagni accenna la scena 
fatale, nel tempo stesso che sembra aver egli pietà e 
commiserazione della loro sciagura. Bellissima e bene 
ideata è la querce che crolla: al naturale i rami e le 
frondi, e il distaccamento dei primi per il colpo rice- 
vuto dalla folgore. Il contorno delle figure, il panneg- 
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giamento dei Religiosi è conforme al loro stato, e il 
contegno dei medesimi è quale si addice a chi non può 
provare alcun timore dello sdegno celeste per la purezza 
di loro coscienza. Noi invitiamo gli Artisti e gli amatori 
della pittura a considerare con maturità di senno questo 
dipinto , affine di convincersi che se Andrea del Sarto 
fu vero imitatore della natura in tutti i suoi lavori, in 
questo Affresco pervenne al sublime e alla perfezione* 
considerato anco T oggetto del suo dipinto, il quale ave- 
va in se stesso tali e tante difficoltà da superare, che 
sembra quasi impossibile che un artefice abbia potuto 
disegnarlo con tanta precisione ed eleganza , ed averlo 
cosi perfettamente eseguito. Noi abbiamo veduto molli 
Dipinti che riguardano o uno o più all>eri, e spesso una 
folta selva dei medesimi , ma non mai ci è stato dato 
il contento di scorgere questi alberi , o questa selva di 
alberi tracciati e dipinti quasi naturalmente come que- 
sti. Se al dire del Baldinucci e del Vasari la pittura non 
produce alcuna impressione se non è per il modo gra- 
zioso, e pel facile e vivace colorito , questo dipinto è 
graziosissimo , perchè non pecca ne di grave , nè di 
incomposto , ma è semplice come la natura, e in tutte 
le sue parti pienissimo e perfetto. Fgli seppe mettere in 
mostra le figure a norma delle regole dell' arte , e fu 
vago nell'arie delle teste, nella foga e spavento del 
cavallo , nel cane che urla e fugge , e più in quelle fi- 
gure cadute esangui per la saetta, le quali appariscono 
all' occhio nudo corpi estinti , ma estinti col fremito e 
col terrore. Lodevolissimo fu il div isamento dell' ottimo 
cittadino Chiari d* avere il primo fatti incidere questi 
Affreschi di Andrea del Sarto, e bellissima ed elegante- 
mente scritta è la illustrazione dei medesimi del Chia- 
rissimo Missirini , se non che avremmo desiderato che, 
come è stato inimitabile nella descrizione dei fatti, non 
fosse stato poi tanto conciso, come lo fu, nell' accennare 
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le bellezze di questi dipinti , invogliando i moderni pit- 
tori ad apprendere dalla scuola di questo esimio pittore 
la vera arte della pittura. Infatti noi dobbiamo notare 
la precisione dei puri dintorni delle tre figure dei Reli- 
giosi , che sono di una fineza tale che per questa egli 
meritò il soprannome d' Andrea senza errori, dice l'eru- 
ditisssimo Lanzi ; quelle idee di volti a seconda della 
loro condizione , cioè in quelle tre figure gravi senza 
caricatura; in quelle vestimento adattate allo stato della 
loro professione religiosa : quel piegar facile , e quegli 
affetti popolari che suscitano a chi rimira i suoi lavori, 
la meraviglia, la fiducia, la compassione . il godimento, 
e nel nostro caso il racapriccio, !' orrore nell' osservare 
il fatale avvenimento; e tutti questi sentimenti risve- 
gliarli a prima vista, che o ricreano il cuore senza tur- 
barlo, o lo spaventano nella pittura di un tragico fatto. 

È indubitato che i fatti avvenuti per la conferma 
delle verità religiose siano per loro natura cosi luminosi 
da obbligare i più ostinati nella incredulità a confessare 
che la virtù di un principio religioso diretto al fine del- 
l' altrui soccorso , della conservazione dell' ordine socia- 
le , trovino eco nei cuori di tutti, e a gara ciascuno che 
ne faccia conto ami attestare al mondo la confessione e 
la persuasione della eccellenza della Religione di Cristo. 
Per questa convinzione in ogni secolo suscitaronsi tali 
uomini, i quali, entusiasti del culto dovuto al Ristora- 
tore della umana famiglia , con tutta dolcezza e umiltà 
si prestassero alla correzione del vizioso , a far palese 
la fiducia che deve ognuno porre nella divina provvi- 
denza. Questo virtuoso sentire di molti fu eccitamento 
ad azioni magnanime e caritatevoli , e diedero vita e 
alimento queste azioni alle arti belle , rappresentandole 
al naturale , dopo averle universalmente il mondo am- 
mirate e stimate. La idea dell'esatto servizio dovuto a 
Colui che merita i nostri omaggi , il nostro amore, fu 
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ispirata dalla più viva carità , e quindi estesa questa 
idea all' oggetto carissimo de' nostri voti, a quella divina 
Angioletta, che fu Madre e sposa della Incarnala Sapien- 
za. Chè questo affetto producesse i più salutari resulta- 
nienti nella opinione generale, niuno potrà contrastarlo, 
come pure coloro che dcdicaronsi interamente al di Lei 
servizio, facessero manifesta e la loro pietà e la loro 
virtuosa condotta all' altrui buono esempio. Noi abbiamo 
veduto e narrato il tcnor di vita dei primi Fondatori 
dell' Ordine de' Servi di Maria , e i nostri lettori avran- 
no dovuto ammirare come i fatti di questi devoti dassero 
un impulso al genio artistico , e come nel ritrailo per- 
venissero all'apogeo della gloria un Poccetti,un Salim- 
1 h 'ni , un Mascagni , e il nostro non mai abbastanza lo- 
dato Andrea del Sarto. A questo però che aveva maggiore 
ingegno, più profonde cognizioni nell' arte della pittura, 
era riserbato il più astruso e difficile, delineando fatti, 
che mentre palesano la cooperazione divina nella loro 
esecuzione , sono un contrapposto alla insensibilità, alla 
incuranza della pratica di quella carità , che è vita e 
alimento della morale concordia. Noi intendiamo accen- 
nare alcuni fatti che riguardano il Beato Benizzi. Ab- 
biamo veduto le difficoltà eminentemente superate dal 
nostro Andrea nel dipinto della Saetta : abbiamo accen- 
nate le doti di questo esimio pittore ne' suoi dipinti 
tanto a fresco quanto a olio., e dichiarato nello stesso 
tempo che niuno potè mai superarlo nella pittura dello 
ignudo. Abbiamo dalla storia della Chiesa, che essendo 
il Sommo Pontefice a Viterbo si recasse il Beato Benizzi 
in compagnia di altri due Monaci a prestare omaggio 
al supremo Pastore della Cristianità, e strada facendo 
ecco raggiungerlo un poverello in tale stato di miseria 
da non avere onde far fronte alla verecondia. Nello scor- 
gere i Monaci faceva egli udire i suoi fievoli lamenti 
affine di muovere a compassione. Non era però in lui 
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quella cristiana rassegnazione che rie hiedesi in ehi pone 
fidanza in Dio, che anzi mostrava diffidenza e di di- 
sperare della sua infelice condizione . Preso il Benizzi 
da santo zelo colle parole della divina Scrittura si fece 
in tal guisa ad ammonirlo: — Considerasse mai non ve- 
nir meno la Di\ina Provvidenza per chi ha in cuore 
\iva fede; pensasse che le erbe che vedeva sarebbero 
state nella dimane cibo dei giumenti, che i fiori si sa- 
rebbero appassiti , ma quella sapienza Eterna, che ha 
cura tino del più piccolo insetto, che tutto regge e go- 
verna a seconda de* suoi impreserulabili decreti, nutri- 
sce ed alimenta tutti gli esseri > quindi il disperare es- 
sere indizio di poca 0 nulla fede, soggiungendo : io per 
voto prestato nulla ho , nulla possiedo , ma di buona 
voglia ti darò quello che è in poter mio. e spero sarai 
pago e contento. Ciò detto, trattosi in disparte e toltasi 
la camicia, di quella ne rivesti l' ignudo, e siccome era 
tutto coperto dalle piaghe della lebbra, ne restò prodi- 
giosamente risanato. Parve ad Andrea questo fatto po- 
tesse al v ivo dipingersi , e con quella sua facilità nel 
disegno, con < niella cura eh' ci ponev a nel ritrarre al 
naturale quanto aveva ideato, si accinse ad operare, e 
precipuamente quando il Santo lo ammonisce. Retta- 
mente considerò essere necessario serbare il decoro, per 
cui da lungi vedi la consegna della camicia, e che l'i- 
gnudo in un fatto sacro non potesse serbare quella de- 
cenza che conv eniv a , pensò presentarlo al pubblico già 
rivestito di quella, e che stupefatto della immensa carità 
del Benizzi, e più nel sentire in se stesso un refrigerio 
a tante pene, lo rimira con una profonda venerazione 
esprimendo la sua più v iv a riconoscenza. Questo dipinto 
luminosamente dimostra la profonda scienza del disegno 
del nostro Elogiato in quanto che seppe formarsi un'i- 
dea adequata del fatto, componendolo in tutte le sue 
parti con tutta prudenza e con religiosa diligenza, e 
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pure imitando nel suo vero il nudo. Infatti la figura 
del nudo non è nè troppo sottile nè troppo pingue, per- 
chè nel primo caso i muscoli apparirebl>ero di troppo 
rilievo , non avendo gli uomini sottili che poca carne , 
e così sarebbero senza proporzione in confronto della 
secchezza del soggetto , e nel secondo caso pure perchè 
l' abbondanza delle carni copre quasi sempre i muscoli 
che non appariscono che lievemente. Aveva Andrea pre- 
\enuto questo inconveniente, e perciò il Lebbroso è 
presentato a seconda di lle regole dell' arte , avente cioè 
un corpo nè troppo sottile, nè troppo carnoso; il mo- 
vimento di questo Ignudo al naturale , come l' atteggia- 
mento allorché dal Benizzi ;;li viene indicato quanto esso 
dice rapporto alle erl>e e ai fiori. In tutta la persona e 
precipuamente nelle sembianze, negli atti e nelle pieghe 
ha imitato la natura, ed è impossibile poter vedere una 
figura più conforme alla condizione di miseria e di do- 
lore quanto questa , e si può con ragione dire avere 
mostrato scrupolo di dipartirsi dal suo modello, la na- 
tura , tanto per la somiglianza e per la contraffazione, 
che sembra oggetto reale e non imitato. Veneranda è la 
figura del Benizzi, non in atteggiamento di burbanza e 
di superiorità, o di severità, come avviene a chi avverte 
altrui correggendo per la non fiducia in Dio, mentre al 
contrario si scorge nel suo sembiante una pace di pa- 
radiso , una soavità che incatena nell' accennare che fa 
al Lebbroso gli oggetti che gli stanno intorno , come 
argomenti ineluttabili a non dubitare della divina Prov- 
videnza . Il movimento della persona è quale si addice 
ad un Religioso , e il gradimento e lo stupore de' due 
compagni di Filippo sono delineati al naturale . Se gli 
Artisti esamineranno bene le quattro principali figure 
di questo Affresco, dovranno necessariamente convin- 
cersi che V arieggiar delle teste del nostro Andrea è tal- 
mente sublime e così bene inteso , che non potranno 
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Inanimai trovarvi errore. Bene dipinte le erbe e i fiori; 
e neh" insieme è un quadro che incanta e rapisce la 
nostra immaginazione , e ci fa. sentire come efficace sia 
stata un giorno la carità di questi Religiosi neh" avere 
appreso da Cristo la necessità di usare misericordia a 
chi ne abbisogna vestendo il poverello ignudo col di- 
sfarsi della propria veste, come il richiamare il traviato 
alla virtù con soavi parole , e con quella giocondità di 
sembiante che attrae a sè anco i più ostinati nel vizio. 
Quello che vie più rende meritevole di lode il nostro 
Andrea si è 1' avere esposto il fatto con tutta verità , 
e con quel decoro che conveniva perchè «splendesse 
maggiormente la pietà del Beuizzi a gloria della Reli- 
gione e della verità e della carità . In questo Affresco 
non vi è nè arbitrio ne trascuratezza, ma tutto ope- 
rato con tale diligenza e con tanta verità, che i pittori 
moderni dovrebbero tenerlo per modello, e specialmen- 
te nel dipingere l' ignudo. Dolce è I' aria delle teste dei 
Religiosi , l' atteggiamento conforme all' ignudo, la unio- 
ne de' termini estremi sfumati con un artifizio inarri- 
vabile , e questo solo avrebbe bastato a meritargli il 
titolo d' esimio Pittore. 

Dalla esposizione di questi due Affreschi avranno 
rile^ ato i nostri lettori l' eccellenza urli' arte della pit- 
tura del nostro Andrea, ma questi fregi da noi notati 
sono un nulla in confronto di quanto andiamo ora ad 
accennare. È nella mente de' pargoli pure la ossequiosa 
presentazione dei Potentati dell' Affrica e dell' Asia dei 
doni tributati al Bambinello Gesù, che doveva colla di 
lui soave dottrina ricondurre I' umana famiglia nel sen- 
tiero della virtù e dell' onore. Anzi diremo che essendo 
costume pietoso dei seguaci del Vangelo che i fanciulli 
e le fanciulle in tenera età conserv ino profonda la im- 
pressione della nascita della Incarnata Sapienza, che ogni 
anno, nella ricorrenza di questa festività, vengono ad- 
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destrati a tessere un serto d' omaggio e di gloria al 
Nostro Divino Riparatore. Ora per soddisfare a questa 
religiosa brama noi vediamo erette Capannucce e rusti- 
che Grotte, ove giace il Dio delle consolazioni tra due 
vili giumenti , e stanno in atto d adorazione 1* Amorosa 
di Lui Genitrice e il Santo Veglio, coo|>eratore egli pure 
dell' umana redenzione , e quindi genuflessi innanzi a 
questo Diletto Dhino i Magi venuti ap|K)sitamente a 
tributargli ossequio e onoranza . Bello è per se stesso 
lo spettacolo , consideralo a riguardo della umiltà di 
Cristo , e del portento nel ricevere reverenza e culto 
da quei magnati , i quali deposta ogni idea di vanità e 
di orgoglio stimano loro ufficio di presentarsi al Sospi- 
rato da tutte le nazioni. A rimirare queir umile abituro 
non può chi ha anima non provare la più viva com- 
mozione al pensiero del più segnalato dei benefizii . di 
cui fu larga la divina Pietà nel riscatto del genere uma- 
no, operato da una carità che fu ed è tutta la economia 
della Legge di Cristo. Venerazione incutono i Magi, ve- 
nerazione ed amore la Divina Angioletta pel di Lei os- 
sequioso atteggiamento, come ammirazione proviamo 
nel santo Patriarca Giuseppe , tutto sollecito a prestare 
i suoi pietosi uffici per il soave contento della riconcilia- 
zione dell' umau genere coli Eterno Padre . S()eltacoIo 
giocondo e tenero, ma non tanto facile a delinearsi al 
vivo per raggiungere il fine della eccellenza dell' arte. 
Ora questa eccellenza, questa grandezza era riservata 
al nostro Andrea del Sarto, il quale seppe elevarsi al 
disopra di se stesso in questo dipinto, da avergli meri- 
talo gli elogi de pili grandi uomini, e tra questi il Di- 
vino Michelangiolo. Il vero pittore, quegli che vuole 
imitare la natura, non deve trasmodare nell'ideale, anco 
quando riesca per invenzione e modi il lavoro squisito; 
ma quando gli è dato con mezzi semplici e modesti con- 
seguire la universale approvazione. Neil' ideale è quasi 
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sempre la fantasia che compone un' opera , e non quel 
profondo studio che sa unire le parti in modo da cor- 
rispondere al soggetto che dipinge , e alle regole del 
contorno , del colorilo e del panneggiamento. Al contra- 
rio avviene se si adopra l'Artista con tutta semplicità 
e verità a seguire la natura del concetto ed esporre nel 
suo vero il fatto. 11 Pittore deve sempre rappresentare 
{di oggetti come furono e sono , e non formarli a secon- 
da della imaginativa, perchè allora non rappresenta che 
la propria idea, e si allontana dalle regole dell'arte, 
le quali devono essere dirette al fatto che si vuole de- 
lineare. Infatti , fate che egli eseguisca il suo la\oro con 
semplicità e modestia, come semplice e modesta è la 
natura , e allora otterrà quel plauso che vicn dato giu- 
stamente a chi per questi mezzi raggiunge quello che 
si chiama glande stile . Bene a ragione perciò dice il 
Baldinucci , che il nostro Andrea superò ogni altro pit- 
tore pel suo stile che fu grande , come grandiosa è la 
natura in tutte le sue opere , e perchè nelle Tavole 
specialmente a olio sepjMì inalzarsi per la grandezza , 
dovizia e magnificenza dell' ai te. Nei Freschi pure tal- 
volta ei fece vedere che sapeva tenere un modo gran- 
dioso, perchè passò da una perfezione ad un'altra, e 
ciò potè conseguire più dal vasto suo genio , che dai 
precelti dell' Arte , per quanto tutte le parti delle sue 
figure siano conformi alle regole dell' arte stessa. In ogni 
tempo le Buone e Belle Lettere, e le Buone e Belle Arti, 
come si rilc\ a dalla storia , hanno camhialo e natura 
e carattere a misura dello avanzamento alla loro perfe- 
zione, e se all' amatore del bel dire, e a quello che rap- 
presenta le storie fu dato serv irsi di sembianze adattate 
a quei tempi., noi dovremo confessare aver egli ben me- 
ritato della patria, perchè la virtù di ogni umano ope- 
rato, e più dell'artefice, è basato sul progredimento. Come 
fossero decadute le Arti Belle , e precipuamente la pit- 
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tura prima degli esimii pittori da noi accennati , lo ab- 
biamo palesato, e come progredissero fino a quel fulmine 
della pittura , che fu Luca Giordano, i nostri lettori lo 
avranno riconosciuto. Infatti ov'è collocatala vera scien- 
za d'ogni arte, se non nel sa|)ere ora colla semplicità, 
ora colla dovizia, ora col rij>oso, ora cogli impeli delle 
perturbazioni accomodarsi alle circostanze e al modo 
delle umane escogitazioni ? Se un fatto a tulli noto, co- 
me è 1' Apparizione di Cristo , e la Venuta dei Magi al 
presepio di Betelemmc, fosse stato delineato ed eseguito 
coli' ideale, senza far caso della magnificenza del fatto 
stesso, il pittore sarebbe stato di mente più bassa che 
elevato , nè avrebbe conseguito quella universale ammi- 
razione, che meritamente ottenne il nostro Andrea. Que- 
sto dipinto dell' Epifania egli condusse con modo con- 
veniente e nobile, e con quello splendore che il tema 
ragionevolmente gli suggeriva, e in questo Affresco fece 
vedere che sapeva elevarsi al disopra di coloro, i quali 
per non aver fatto senno prima di accingersi al lavoro 
non pervengono a colpire l' occhio dell' osservatore, ma 
lasciano, come suol dirsi, in questo il tempo che tro- 
va , per la meschinità del lavoro stesso. 

Era di mestieri infatti per eccitare 1' ammirazione 
che nel pingere questa sublime scena avesse e genio e 
arte, e potesse, come avvenne, delinearlo ed eseguirlo 
talmente sublime e verosimile , che il pensiero degli os- 
servatori si trovasse tosto in pieno accordo col fatto pas- 
sato, e che fosse perfettamente ordinato da risvegliare 
stupore e contento, come fece il nostro Elogiato. Prima 
di darsi a questo lavoro egli rettamente pensò che per 
dare un maggiore splendore all'Obbietto Divino per l'Ado- 
razioni dei Magi faceva d' uopo farli apparire in quello 
stato di umiliazione che dovevano al Sovrano del mon- 
do, quindi se li avesse fatti comparire nella scena a ca- 
vallo, 1* idea sarebbe stata non conforme al subietto, e 
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la vanità di quello avrebbe, non che fatto risplendere, 
ma oscurato la Divina Maestà. Quindi il nostro Pittore 
li ha presentati già discesi dai loro destrieri, e lasciato 
da parte tutto il loro corteo, incamminarsi e presentarsi 
in umile atteggiamento al Salvatore degli uomini. Que- 
sta idea palesa il suo profondo ingegno, e come aveva 
bene imaginato il fatto che doveva dipingere. Invero, 
qual figura meschina avrebbe fatto Gesù, presentandosi 
questi Principi con orgoglio e fasto? La venerazione non 
si presta con atti vanitosi, ma con umilia di mente e 
di cuore, e una creatura che intendesse adorare Iddio 
per far veder agli altri la di lei potente condizione, sa- 
rebbe un oltraggio, e non un culto prestato al Signore 
dell' universo. Infatti noi li vediamo procedere a piedi, 
come incominciamento del loro omaggio e adorazione : 
le vestimenti di questi Mouarchi sono con tutta quella 
reale decenza, che distingue lo imperio sugli altri, e 
conseguentemente queste vestimenta sono dicevoli alla 
qualità, e pel lusso straordinario di cui è rivestito brilla 
certamente sopra gli altri il Monarca delle Indie. Bellis- 
sima è questa figura, bella 1 aria della testa , come lo 
sono tutte le altre, e vengono da Andrea in tale atteg- 
giamento presentati alla Culla di Nazaret , che sull' is- 
tante dimostrano il motivo della loro presentazione. Bello 
l' atteggiamento per le mani giunte e per la genuflessio- 
ne, e per lo sguardo, in cui si legge un cuore che esul- 
ta, un animo che è compreso dal gaudio immenso che 
ne verrà alle nazioni tutte pel nascimento del Verbo 
Divino, oggetto carissimo di future speranze. Tutto è 
in quelle figure, fede, obbedienza venerazione e adorazio- 
ne, e tutte sono con leggiadria bene panneggiate, ma più 
abbondevolmente nel Principe Indiano. Per rendere più 
v aga e più sublime la scena ha introdotto il nostro pit- 
tore una figura, che porta sotto il braccio un fascio di 
panni. Questa figura è niaravigliosa, perchè bene deli- 
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neata si pel contorno che per le membra, e più per la 
sua naturalezza, e bene a ragione tutti gli artisti ed a- 
matori della pittura la portano alle stelle per lo sv ilu|>- 
po delle pieghe delle sue vestimenta, per la movenza 
della persona , e sembra che sia viva, tanto è lumino- 
samente dipinto il suo sembiante , e il modo di guar- 
dare.. È un incantesimo questo Lav oro, e sembra assiste- 
re chi lo rimira a quanto av viene di più magnifico, e 
nello stesso tempo di più umile in quel meschino gia- 
ciglio. Tutto è splendore, tutto è luce, quasi denotando 
il pittore che Cristo sarebbe stato, come lo fu, l'astro 
benefico che avrebbe irradialo il mondo morale . con- 
ducendo gli umani al loro perfezionamento . Qual con- 
trasto suscitasi nel cuore dei credenti allo scorgere l'ab- 
biezione dell' Onnipotente nel suo umile nascimento co- 
me uomo, in confronto del gran fasto e del lusso che 
dispiegano i grandi della terra! Se L'affetto potesse aver 
vita soltanto per la vista, è impossibile, rimirando que- 
sto Dipinto, il non sentirlo vivo e forte verso il Divino 
Benefattore. Se la venerazione potesse provarsi dagli 
umani a riguardo della divinità , osserv andola in quelli 
che la praticano, noi inviteremmo tutti gl'indifferenti 
e gì' illusi nella negativa di un supremo Artefice, ad ap- 
prenderla dai Magi dipinti dal nostro Andrea del Sarto . 
Ha introdotto egli per rendere più dov iziosa la scena, 
i ritratti di uomini illustri, come Iacopo Sansovino, 
Aiolle musico, e sè stesso che stende un braccio e ac- 
cenna col dito il fatto. Ma quello che è più marav iglio- 
so in questo dipinto è la naturalezza, colla quale ha de- 
lineato e si ben colorito i fanciulli, che salgono sopra 
i muri per meglio ammirare il passaggio di sì orrevole 
corteo, non menochè il casamento introdotto nel campo, 
che è distribuito con molta accortezza, e con tanta umi- 
liazione del vero, che sembra di ritrovarci nel luogo, ove 
avviene questa adorazione. Siccome il rinnovellameiito 



Digitized by Google 



257 

del fatto della Presentazione dei Magi è quasi sempre 
sotto i nostri sguardi , e l'uomo per l'abitudine non ne 
fa caso in qualunque aspetto si manifesti , ora chi ha 
mente e cuore e ama il bello ed il buono , sente quasi 
un culto a questo dipinto per la sua semplicità^ per la 
sua naturalezza , per la vivacità del colorito , pel modo 
col quale venne delineato e perfettamente eseguito, cosi 
questo sentimento universale è il più bello elogio che 
possa farsi al nostro esimio pittore. Qualunque copia 
di questo AlTresco sarebbe sempre un lavoro che alta- 
mente onorerebbe l' Artista, e da questo dipinto appren- 
derebbe il modo di restaurare la vera pittura, ed avan- 
zarla tra le Arti Belle, che è presentemente il voto di 
tutti. 

Chè la più pura e santa affezione invogli gli umani 
ad alti concetti, a generosi divisamente è un fatto, e 
la storia di tutti i tempi ha celebrate le lodi del vir- 
tuoso , di colui che nutre in petto un cuore sensibile ed 
umano. La religione ha santiGcata questa affezione, ren- 
dendo chi la pratica grande e meritevole della univer- 
sale estimazione . Chè questa affezione si palesi grade- 
vole verso un oggetto simpatico , è connaturale al cuore 
dell' uomo , e chè le dolci e soavi bellezze di un volto 
attraggano questo cuore, niuno può contrastarlo, ma 
spesso per ì nostri sensi non sani c' illudiamo, perchè 
è basato questo affetto sopra un oggetto , che non può 
pienamente soddisfare il vuoto dell' animo nostro. Se la 
natura risveglia in tutti questo tenero affetto, la reli- 
gione del Cristo ha potuto elevarlo , farlo nobile e gran- 
de per un oggetto che forma la delizia e la gioia del 
paradiso... Noi intendiamo di discorrere delia tenerezza 
che prova ogni credente nella Incarnazione operata dal 
Verbo Divino , nella quale ebbe la principale e dolcissi- 
ma parte la più bella tra le figlie di Sion, la Madre e 
Sposa dell' Unigenito dell' Eterno . Portato l'uomo per 
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natura ad amare la vera beltà, e a venerare la inno- 
cenza e la purità, sente nel di lui cuore viva la fiamma 
dell' affezione , ed esulta e si esalta colla mente, se gli 
è dato in qualche modo delincare V og{jetto dei suoi fer- 
vidi voti. Ora , considerato il divino benefìzio elargitoci 
da Cristo col sacrifizio di se stesso per cancellare il chi- 
rografo di eterna condanna, noi vediamo avere effetto 
questo tratto di immensa carità con mezzi che sono 
un portento di pietà e di misericordia. Stabilita la In- 
carnazione del Verbo doveva aver vita nel seno di una 
vergine destinata a formare il gaudio de' credenti . E 
questa doveva apparire in tale atteggiamento di mode- 
stia e di candore da sentirsi commossi ad onoranza ed 
affetto tutti coloro che hanno sotto gli sguardi il ritratto 
di questa divina Sulamitide, di questa sposa adurata 
delle sacre canzoni. Tanto bella e degna di ogni laude 
apparve ai mortali, che stimarono possedere un tesoro 
nell' avere in ogni luogo in figura questo Obbietto te- 
nerissimo della universale affezione. Questo Giglio delle 
convalli , questa Ancella purissima esaltò la mente degli 
Ar tisti, e a gara ciascuno si propose effigiarne le gentili 
ed amabili sembianze . Tante sono le Madonne dipinte 
dai più celebri pittori, che difficilmente potrebbero nu- 
merarsi, e sta questo a dimostrare che è impossibile 
non sentire amore e venerazione verso Colei , che for- 
ma il più bello ornamento del soggiorno del sempiterno 
gaudio. Fra i vaghi ritratti di questa donna celeste, noi 
vediamo avere di gran lunga superato tutti gli Artisti 
della pittura il nostro Andrea del Sarto , e se fu uni- 
versalmente encomiato 1' Affresco , che rappresenta la 
Madonna detta del Sacco , mirabilissimo riuscì a questo 
pittore 1' altro , ove è delineato il fatto della Natività 
della Vergine Maria. Prima di accennare le bellezze di 
questo Affresco stimiamo opportuno far noto ai nostri 
lettori il carattere naturale e morale di Andrea, iu- 
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quantochè , se dai suoi dipinti si dovesse argomentare, 
noi lo giudicheremmo più carattere posato che nò, c 
che avesse amato vivere isolatamente , mentre fu al 
contrario , al dire del Biadi e del Vasari. Per quanto il 
nostro Elogiato non ripetesse la sua origine da persone 
di alto lignaggio , capaci perciò a ispirargli le solide 
massime di ricercata educazione , che distinguono il pa- 
trizio dall' uomo del volgo , pur tuttavia, o vuogli per 
istruzione , o vuogli per inclinazione naturale , si scor- 
geva in esso la gentilezza dell' animo , il modo di senti- 
re , l' affabilità nel conversare , il forte sentimento alle 
impressioni , e questo era motivo di elevarsi coli' ima- 
ginativa al disopra di sè stesso , ideando ed eseguendo 
i subbietti dell'arte sua per sè stessi grandiosi. I bio- 
grafi Io descrivono melanconico e di poco animo, ed è 
certo che mai l' ambizione lo solleticò , perchè per natu- 
rale assai timido , ma è anche vero essersi mostrato 
buontempone, da sapere a tempo prendersi qualche sol- 
lievo, come si prova opportunamente da tre aneddoti 
che siamo per narrare. Dice pertanto il Vasari che Bac- 
cio Bandinelli, avendo acquistato nome di gran dise- 
gnatore , desiderava ardentemente dipingere coi colori, 
essendosi proposto non che eguagliare , ma superare il 
Buonarroti in ambedue le professioni. Ora, avendo egli 
fatto un Cartone di una Leda, nel quale uscivan dall'uo- 
vo del cigno , abbracciato da lei, Castore e Polluce e 
voleva colorirlo a olio , e nella pretesa che il maggiore 
dei colori, e il mesticarli insieme per farne la varietà 
delle tinte coi lumi e le ombre , non gli fosse stato in- 
segnato da altri, ma che da sè lo avesse trovato, andò 
pensando come potesse fare, e procurò questo modo. 
Ricercò Andrea del Sarto suo amico intrinseco , che gli 
facesse in un Quadro di pittura a olio il suo ritratto , 
avvisando di dovere da ciò conseguire due acconci al 
suo proposito ; l' uno era il vedere il modo di mescolare 
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i colori , l' altro il quadro e la pittura, la quale gli re- 
sterebbe in mano, e avendola veduta lavorare, gli po- 
trebbe, intendendola, giovare e servire per esempio. 
Andrea, accortosi, nel domandare che faceva Baccio, 
della sua intenzione , e sdegnandosi di cotal diffidenza e 
astuzia (perchè sarebbe stato pronto a mostrargli il 
suo desiderio, se come amico ne lo avesse ricercato) 
perciò senza far sembiante di averlo scoperto, lascian- 
do stare di fare mesliche e tinte, mise di ogni sorta di 
colore sopra la tavoletta , e azzuffandoli insieme col 
pennello , ora da questo, ora da quello togliendo con 
molta prestezza di mano, così contrafaceva il vivo co- 
lore della carne di Baccio , il quale sì per 1' arte che 
Andrea usò , e perchè gli conveniva sedere e star fer- 
mo, se voleva esser dipinto, non potette mai vedere 
nè apprender cosa eh' egli volesse, e venne ben fatto ad 
Andrea di gastigare insieme la diffidenza dell' amico, e 
dimostrare in quel modo di dipingere da maestro pra- 
tico maggior virtù ed esperienza dell' arte. Nè per tutto 
questo si tolse Baccio dall' impresa , nella quale fu aiu- 
tato dal Rosso pittore , al quale più liberamente poi di- 
mandò ciò che egli desiderava. Nè di Baccio solo volle 
prendersi giuoco, ma puranco di Niccolò Soggi Sansa- 
vino, il quale, quanto era mediocre pittore, altrettanto 
era insolente e temerario. Quest' aneddoto avvenne 
nel 1524, dice il Baldinucci . Messer Baldo Magini da 
Prato , desiderando per il suo paese una Tavola di pit- 
tura da collocarsi alla Madonna delle Carceri in un Ta- 
bernacolo di marmo, di cui era stato architetto Antonio 
fratello di Giuliauo da San Gallo, gli fu tra gli altri pit- 
tori messo innanzi Andrea. Talché messer Baldo, quan- 
tunque poco se ne intendesse, aderiva volentieri, e già 
aveva quasi ad Andrea data parola per detta opera. An- 
tonio da San Gallo però, lasciatosi sedurre dall' amicizia 
che aveva per Soggi , si adoperò per siffatto modo affìn- 
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che questi e non Andrea avesse l'opera , come infatti 
venne allogata al Soggi , facendo con ima simile mala 
azione poco onore a se e grave torto ad Andrea. Intanto 
chi era promesso per Andrea , mandò per lui ; ed egli 
con Domenico Pungo , e con altri pittori amici suoi pen- 
sando che il lavoro fosse suo, se ne andò a Prato. Dove 
giunto trovò che il Soggi, non contento di avergli tolto 
l' opera , ebbe tanta presunzione da dire in presenza di 
mcsser Baldo ad Andrea, che giuocherebbe seco grave 
somma di danaro a chi di loro due meglio eseguisse una 
qualche pittura. Al che Andrea , nonostante che fosse 
di timido temperamento , pur sapendo quanto poco a 
paragon suo valesse il Soggi , non si potè trattenere dal 
beffeggiarlo con rispondergli: « Io ho qui meco questo 
mio garzone (parlando di detto Domenico Puligo) che 
non è stato molto all' arte. Or se tu voi giuocarc seco, io 
metterò i denari per lui, ma meco non voglio che tu ciò 
faccia per nulla , imperocché se io ti vincessi non mi 
sarebbe onore, e se io perdessi mi sarebbe grandissima 
vergogna » — E detto a messer Baldo che dasse pure l'o- 
pera al Soggi , perchè egli la farebbe di maniera che 
piacerebbe a chi andasse al mercato, se ne tornò ipso 
fatto in Firenze. 

Un altro curioso accidente avvenne ad Andrea con 
un pittore ignorante, per nome Antonio del Giangi. Mo- 
strò questi un suo quadro ad Andrea, pregandolo stret- 
tamente che gliene dicesse l'opinione sua, e l' avvertisse 
se vi era alcun errore. Andrea, come era cortese e sin- 
cero , così gli andò segnando molte cose che non gli 
soddisfacevano punto, allegandogliene nel medesimo tem- 
po le ragioni. Salito allora sulle furie Antonio, se gli 
avventò con dirgli: Andrea, io son uomo da mostrarvi 
con l' arte in mano che questo è un bel quadro. Alle 
quali parole placidamente Andrea rispose, che egli era 
ito allora per esaminare gli errori del quadro, come da 
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Antonio medesimo n era stato richiesto , e che circa il 
menar le mani un' altra volta gli risponderebbe. Quello 
che palesa in Andrea il desiderio di gloria per l'arte 
sua si è l'avere stretta amistà con i più grandi artisti 
e» letterati di quel tempo. Dato infatti compimento agli 
studi sotto Pier Cosimo, fece relazione col Franciabigio, 
ed ambedue presero stanza verso la piazza detta del 
Grano. Dipoi si legò in amicizia col suo amorevole di- 
scepolo Domenico Conti, con Niccolò detto il Tribolo, 
con Baccio Bandinelli, con Domenico Puligo, e finalmente 
col Sansovino , di cui gli era tanto grata la compagnia, 
che né giorno ne notte si separavano l'uno dall'altro, 
e, come asserisce il diligentissimo Baldinucci, i loro ra- 
gionamenti versavano sempre intorno alle difficoltà del- 
l' arte. Inoltre era Andrea intrinseco famigliare tanto di 
Luca della Robbia , quanto di Aiollc musico. Era istrui- 
tissimo nella storia, e aveva benissimo apparato gli idio- 
mi italiano e francese. Allorché aveva dato termine alle 
incombenze della sua professione, procurava di erudirsi, 
attingendo dalla storia utili cognizioni e addivenne e- 
sperlissimo specialmente nella lingua italiana, come la 
più bella e la più leggiadra tra le lingue viventi, e ne 
abbiamo una conferma nel Poema intitolato « La guer- 
ra dei Topi e dei Ranocchi 3 scritta dal nostro Elo- 
giato , stando al parere del Menzini ( a fronte di tanti 
contraddittori su questo proposito) che noi apprezzia- 
mo per ogni riguardo , considerata la valentia di que- 
sto assertore nelle belle lettere , e la cura che deve a- 
vere adoprata per rintracciarne la verità. Fatta consi- 
derazione puranco al genio di Andrea per parte dell'in- 
venzione , deve persuadersi il lettore non essere impos- 
sibile che da quella mente elevata non si suscitasse la 
scintilla del genio poetico , nella Traduzione di quel 
Poema , fatta sopra Omero, riconosciuta per leggiadra 
ed elegante. Perchè ne abbiano i nostri lettori una Idea 
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citiamo la settima Ottava del primo Canto di questo 
Poema: 

Ch'io fo quel che mi pare , e a chi non piace 
Prego poi dopo mi rincari il fitto. 
Voi non sapete infmo a do' 1' audace 
Pittoresco pensier può far tragitto: 
Sempre io non pingo Madonnine , e giace 
Il mio pennel talvolta derelitto: 
Studio allor qualche libro; o scartafaccio: 
Non dite or più che il mio mesticr non faccio. 

da questo piccolo saggio di lieta poesia si convinceran- 
no vie più gli artisti e gli amatori della pittura , che 
un pittore senza cognizioni, e precipuamente di storia, 
è un albero senza fronde e senza frutti, perchè non co- 
noscendo i fatti che deve delincare, cadrà nella gret- 
tezza, nella meschinità dell' ideale, non elevandosi colla 
mente al più bello , al più grande e al più |)crfctto. Le 
società frequentate da Andrea erano infatti tali da sol- 
leticargli 1' estro poetico , e fargli trascorrere qualche 
ora del giorno in lieta brigata, per dare riposo al genio 
affranto dal lungo affaticarsi a dipingere i suoi maravi- 
gli osi lavori . Nel locale detto della Sapienza , in cui 
Andrea lavorava col Sansovino, e con altri, si contene- 
vano le stanze ad uso di studio di Francesco Rustici , 
abitante in via della Scala. In coteste stanze di sovente 
adunavansi dodici individui, compreso il del Sarto, non 
privi di alacrità. Pei regolamenti da loro stessi presta- 
biliti, ciascuno dei soci non poteva presentare nella co- 
mitiva più di quattro persone . Doveva ciascuno per 
turno recitare qualche piacevole poesia, e fornir la men- 
sa di alcuna vivanda in bizzarra foggia. Ora, la cena 
del Rustici , fatta in modo che sembrasse galeggiante in 
in un paiuolo, composto di un grandissimo tino, risve- 
gliò la idea ai comcnsali di intitolare la loro brigata 
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> Accademia del Patitolo. » Questa cena però non 
potè confrontarsi con quella d' Andrea, del tutto nuova, 
e d'ingegnosissima invenzione. Per quanto sia comunemen- 
te conosciuta, nullaostante per confermare i nostri lettori 
nell'idea del genio trascendente del nostro esimio pittore, 
il quale anche nelle cose di poco rilievo trovava i mez- 
zi per ingrandirne i subbietti, e farle apparire nuove per 
bizzarria ed eleganza, stimiamo opportuno riferirne la 
descrizione colle parole del Redi. « Egli presentò una 
» sera un Tempio a otto facce, simile a quelle di San 
» Giovanni, ma posto sopra colonne. 11 pavimento era 
■ un grandissimo piatto di gelatina cogli spartimenti di 

> vari colori di musaico. Le colonne, che parevano di 
» porfido, erano grandi e grossi salciciotti. Le basi ed 
» i capitelli erano di cacio parmigiano] i cornicioni di 
» paste di zucchero, e la tribuna era di quarti di mar- 
» zapane. L' altare veniva figurato da un pasticcio con 
» certi risalti a guisa di candelieri. Nel mezzo era posto 
» un leggìo da Coro fatto di vitella fredda con un libro che 
» aveva le carte di lasagne colle lettere e note di tar- 
» tufi; e quelli che cantavano al leggìo in qualità di 
» ti ie ri ri erano tordi col becco aperto, e tutti con cer- 
« te camiciuole a uso di cotte , fatte con rete sottile 
• di porco, e dietro a questi, come canonici, erano 
» alquanti piccion grossi tronfii e pettoruti co' loro ba- 
» toli rossi di fette di barba di bietola, lo che fu giu- 
» dicato come una delle più belle, ed eleganti bizzar- 
» rie » . Quando poi gli toccò in sorte di dover poeta- 
re, si contentò di farlo per sei sere continuate, reci- 
tando ogni sera un Canto di questo da lui tradotto 
Poemetto , che riscosse l' applauso , non solo di tutta la 
brigata, ma ancora di molti che, non avendolo sentito 
recitare , vollero leggerlo, e se ne fecero copia mano- 
scritta. Una di queste manoscritte copie esisteva nella 
Biblioteca scelta della Regina di Svezia in Roma, dice 
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T eruditissimo Biadi , che sarà stata passata di poi cogli 
altri Codici della citata Libreria nella Biblioteca Vatica- 
na, fino dai tempi di Benedetto XIV, che ne fece l'acqui- 
sto ; sopra questa copia ne fece un' altra il Canonico 
Benedetto Menzini , che abitava in Roma presso quella 
Sovrana in qualità di letterato , e che ne fece affettuo- 
samente un dono allo stesso Biadi , che gli fu sopra di 
ogni altra cosa di sommo gradimento. Esaminando le 
ultime stanze del Poema sembra che il del Sarto rice- 
vesse un qualche aiuto per questa traduzione dal Prin- 
cipe Ottaviano dei Medici , protettore dei letterati, e 
letterato anch' egli famoso , perchè ivi confessa di avere 
avuto qualche guida nella traduzione , e ringrazia il suo 
maestro ed • interpetre. Checchessiasi però questa tradu- 
zione è una delle più belle cose che abbia la nostra To- 
scana favella , fatta con grazia . con ispirito, con iscel- 
tezza di parole , e con frase poetica naturalissima. 

Veduto l' estro poetico del nostro Andrea } prosegui- 
remo adesso a far conoscere che quanto più egli lavo- 
rava . maggiormente faceva mostra dell' eccellenza del- 
l' arte sua nella pittura. Invitato a lare l' Affresco della 
Natività di Maria, eccolo accingersi all'opera con quello 
zelo che gli era proprio, e precipuamente quando si 
trattava di dipingere la Madre e Sposa del Divino Re- 
dentore. Infatti asseriscono tutti gli intelligenti della 
pittura , che in questo lavoro fece una meraviglia , un 
portento dell arte, per cui si servono della espressione, 
essere questo Affresco lo stupore della dipintura. Il com- 
ponimento è eseguito al fondo di un lungo dorsale di- 
viso in due puri adornamenti architettonici , e tutti 
delineati a seconda delle regole della difficile arte del- 
l' architettura, e si fa sostegno questo capolavoro colla 
descrizione che andiamo ad accennare. La Madre della 
Vergine è seduta in uno dei letti collocati in una camera 
bene ideati e delincati , intorno al quale stanno due 
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ancelle , come assistenti , d' una beltà maravigliosa , e 
una di queste con una grazia e leggiadria che incanta., 
nell'atto di succingersi la veste, sollevandosi affine di 
prestare i di lei pietosi ufficii, e volgendosi con tale 
incantesimo , che al vederla sentesi rapito il cuore. Dalla 
parte opposta la Divina Àngioletta , schiusa dal ventre 
di Anna, viene raccolta sul grembo dalla levatrice, as- 
sistita da altre femmine , tutte di una beltà incompara- 
bile, le quali per 1' atteggiamento e la conciatura non 
potrebbero essere nè migliori nè più eleganti , ed espri- 
mono a colpo d' occhio le cure domestiche che prestano, 
e il fine al quale tendono queste generose cure. Il no- 
stro Andrea volle, per rendere più armonizzante e gra- 
ziosa la scena, unire a queste due gruppi di donne, che 
sembrano congratularsi colla puerpera del felice parto 
di questa amabile Pargoletta , e volle farle apparire ve- 
stite maestosamente. Si crede da lutti la prima essere 
la Lucrezia amata sposa del nostro esimio pittore , la 
quale in realtà era bellissima , e che spesso per quel 
vivo sentimento di affetto che sentiva per lei , si vede 
introdotta ne" di lui Dipinti, come abbiamo di sopra no- 
tato averlo essa stessa dichiarato . In questo Affresco 
brillano luminosamente tutti i caratteri dell'arte: vivace 
colorito adattato alle figure ivi rappresentate, e quello 
che più onora il pittore , in perfetta armonia. I volti di 
queste figure sono leggiadri , e delineati con tale dol- 
cezza e con tanta naturalezza, che sembrano figure par- 
lanti. Ove ha sfoggiato il nostro Elogiato si è stato nei 
movimenti e negli atti, che sono tutti a seconda della 
>era natura e non dell'artificio: varie sono le pieghe del 
panneggiamento, ma fatte con tanta grazia che amma- 
gliano il cuore, non sono capricciose, ma ben ragionate, 
e disposte con tanta aggiustatezza che è un diletto il 
v ederle. Vogliono gli artisti avere un' idea esatta e pre- 
cisa della eleganza del disegno? Osserv ino questo Dipinto, 
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in cui rifulge in eminente grado la squisitezza del me- 
desimo disegno , perchè non grave, non carico di co- 
lori , ma nella sua semplicità bellissimo , ed è facile , 
serpeggiante, ondeggiante, con lieta morbidezza, dice 
il chiarissimo Missirini. Invero se un fatto che si pre- 
senta è pieno di cose variate, ma tutte uniformi al 
subbietto, allora l'artefice palesa profonda scienza nel 
disegno e un genio trascendente , specialmente se ha 
saputo distinguere i gesti , e le attitudini, e dipingendo 
le femmine con aria dolce e iiella, di maniera che quando 
la pittura si guarda , vi si conosca una concordanza 
unita, che dà dolcezza agli affetti piacevoli, e rappre- 
senta tosto la intenzione del pittore. Ora quanto vuole 
l' arte della pittura fu mirabilmente eseguito in questo 
Dipinto dal nostro Andrea, perchè non si può desi- 
derare in questa figura una movenza meglio intesa, 
una grazia più allettatore. Quello che risalta maggior- 
mente in questo Affresco sono le ombre colorite in mo- 
do, che sembrano trasparenti, per essere stati così bene 
uniti i colori . Considerato il fatto religioso, e come è 
stato dipinto, prova l'osservatore al vederlo una soavità 
di afletti , che sono stati trasfusi in questa scena da 
Andrea, e una letizia che lo conforta e Io persuade del 
fausto avvenimento. Siccome abbiamo di sopra dichia- 
rato, che (lucilo che più onora il nostro esimio pittore 
è l' elogio tributatogli da Michelangiolo, così diremo che, 
parlando egli col divino Raffaello, esclamasse « Abbiamo 
» qui un ornici n che, ove fosse stato posto in grandi 
» occasioni , vi avrebbe forse fatto sudare la fronte n . 
Questa sentenza ha tutta la virtù del vero, se gli arti- 
sti prendono ad esaminare, come molti hanno fatto, i 
capilavori di Andrea , e precipuamente F Assunta , la 
Pietà, la Paratola della vigna, la Tavola detta di Sar- 
zana, e tanti altri, dei quali è stata fatta la più onori- 
fica menzione. In quanto ai dipinti del Chiostro ripor- 
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invino quello che dice il celebre Borghini , illustratore 
della antica Firenze. Esso asserisce., che il grido d' An- 
drea si elevò in modo da essere ovunque acclamato il 
restauratore della moderna pittura. In quanto all'Affre- 
sco da noi brevemente illustrato basti al lettore il sa- 
pere che Luca della Robbia, Niccola Tribolo, Domenico 
Puligo, e specialmente Iacopo Sansovino, protestarono 
che, veduto questo dipinto, era impossibile il non ama- 
re Andrea, e considerarlo per eccellentissimo nell'arte 
della Pittura. 



È un fatto strano, ma pur troppo vero, che non 
sempre il genio drizzi i suoi voli a ciò che è conforme 
alla razionalità , e alla certezza di poter conseguire il 
flne che si propone. D* ordinario avviene che i grandi 
ingegni cadono spesso in tali utopie, o meschinità d'idee, 
che mentre confermano nulla esservi di perfetto nell'u- 
mano consorzio, nello stesso tempo manifestano un'ar- 
cana provvidenza, che, prevenendo gli effetti dell'orgoglio, 
sappiano conoscere non essere eglino che un nulla in 
confronto della divina intelligenza. La storia di tutti i 
tempi e di tutte le nazioni ci fa noti gli umani aberra- 
mene le fantastiche vedute di tanti grandi uomini , i 
quali, o per le scienze, o per le arti, si procacciarono 
un nome immortale, ma che nello stesso tempo volsero 
i passi loro per via non vera, immagini del ben 
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seguendo false , che nulla promission rendono in- 
tera. L' uomo può tendere al più perfetto, al più gran- 
de , ma al perfettissimo non gli è dato per la forza delle 
passioni. Ciascuno ha in sè stesso una prepotente sim- 
patia per qualche cosa che spesso lo degrada, non cor- 
retta a tempo questa inclinazione, o non diretta ad un 
fine salutare. È una incontrastabile verità che 1' uomo 
non si trovi mai soddisfatto della propria condizione , 
e aspiri incessantemente a conseguirla migliore. Questo 
desiderio è connaturale agli umani , ma è necessario 
che ognuno consideri beue prima di operare, se quello 
che brama e vuole sia efficace a fargli raggiungere il 
proprio intento. Molti sudano da mane a sera per ac- 
quistare le dovizie, quasi che il conseguimento di que- 
ste possa concedere loro la quiete dell' animo, una esi- 
stenza felice. Altri, inoltrandosi al di là dei con lini della 
vera sapienza , stimano trovare , come suol dirsi , il 
lapis philosophorum } o convertire il metallo in oro, 
o rinvenire un medicamento , il quale abbia la potenza 
di prolungare la nostra esistenza. Chè le matematiche 
e le scienze fisiche somministrino agli osservatori i mez- 
zi per potere avanzare nel discoprimento di un' occulta 
verità , ninno dotato di raziocinio può negarlo, ma che 
pretenda alcuno di render bianco quello che è nero, e 
di retribuire alle cose inanimate ciò che non è proprio 
della loro natura, è follìa, non che temerità. Pure in 
tutti i tempi > i sono stati di questi illusi , e noi ne ab- 
biamo la conferma in Cosimo Rosselli, di cui andiamo 
a dare un breve cenno biografico prima d' illustrare 
l' Affresco che da lui fu dipinto noi I Atrio della chiesa 
della Nunziata, rappresentante la visione, e vestizione 
del beato Benizzi. Da Lorenzo di Filippo, circa al 1420, 
ebbe i natali il nostro Cosimo, discendente il di lui pa- 
dre da Stefano Rosselli , da cui prese il cognome la fa- 
miglia. Questo Rossello fu figlio di un Lottieri e fu 
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pittore, e da esso discese un Matteo che professò l'arte 
stessa. Ci reca somma meraviglia come uè il Vasari, uè 
il Baldinucci abbiano accennato sotto quali maestri ap- 
prendesse la pittura. Certo si è che anco giovanissimo 
palesò una irresistibile passione a quest'arte, ed è in- 
dubitato che si acquistasse sino dall'adolescenza un qual- 
che nome, perchè , come vedremo, fu chiamato a Roma 
dal Pontefice Sisto IV a lavorare nella Cappella Sistina. 
Viva era in lui la fiamma dell' onore e della gloria , e 
convinto che un pittore che viver deve col pennello è 
sempre misero, si diede allo studio dell'alchimia con 
tutta passione, sperando convertire il metallo in oro, o 
almeno per questa scienza vana discoprire qualche cosa 
che lo avesse reso immortale, e così prepotente fu in lui 
questa passione che credesi da molti aver egli per questa 
consumato una buona parte del lucro acquistato per i suoi 
dipinti. Siccome tacciono i contemporanei il motivo di 
aver professata questa futile scienza, cosi noi senza ma- 
lignare stimiamo aver forse voluto da questa ottenere 
un qualche resultato per facilitare i mezzi dell'arte sua, 
e specialmente per la composizione dei colori . Era il 
nostro Elogiato di grazioso aspetto, ma possiamo assicu- 
rare ninna azione di lui aver deturpato il suo carattere, 
essendo stato e probo e modesto. Considerando i suoi 
lavori di pittura dobbiamo però confessare che fu più 
mediocre che eccellente , ma ncll' arieggiare dei volti 
esperto , e nel colorire abilissimo. Per la sua mediocrità 
non mancarono alcuni i quali pretesero beffarlo e scher- 
nirlo j quasi provando diletto, ma questo dileggio tornò 
in danno degli schernitori, come vedremo in appresso. 
In gioventù fece in Firenze nella Chiesa di Sant'Am- 
brogio una Tavola che era a mano destra entrando in 
detta Chiesa, e sopra l'arco delle Religiose di San Iacopo 
dalle Murate, tre figure. Ài Monaci di Cestello fece la 
Ta\oIa dell'Aitar maggiore, e in una cappella della me- 



Digitized by Google 



274 

desima chiesa un'altra, e non sappiamo comprendere 
come nella restaurazione fatta di detta chiesa andasse 
del tutto dispersa, dal che dovremmo inferirne o la poca 
o nulla estimazione che avevano di quel lavoro, o l'igno- 
ranza di que' Religiosi in materia di pittura. Nella chie- 
setta detta di Bernardino in Cestello dipinse il Segno ai 
fanciulli , e parimente quello della Compagnia di San 
Giorgio, nel quale è un' Annunziata. Alle sopraccitate 
Monache di Sant'Ambrogio fece la cappella del Miracolo 
del Sacramento , la quale opera è assai buona e viene 
tenuta per uno dei migliori suoi lavori, nella quale 
cappella fece una processione Anta in sulla piazza di 
delta chiesa, dove il Vescovo porla il Tabernacolo del 
detto Miracolo , accompagnato dal Clero, e da una infi- 
nità di cittadini e donne con abili adattali a que* lempi. 
Al naturale vi è il ritratto di Pico della Mirandola, e 
tanto eccellentemente eseguito che non sembra ritratto, 
ma vivo. Bene ideata è questa processione: bellissime le 
ligure, specialmente del Vescovo e del Clero., come ma- 
gnifico pure è il Tabernacolo. Tutto è conforme all'idea 
grandiosa di una processione, come bene ideata ed ese- 
guita è la piazza di Sant'Ambrogio, ove s'intende avere 
effetto questa cerimonia. In Lucca fece nella chiesa di 
San Martino, dice il Vasari, una Ta> ola rappresentante 
quando Nicodemo fabbrica la statua di Santa Croce, e 
poi quando in una barca è condotta per mare verso 
Lucca. In questo lavoro sono molti ritratti, e special- 
mente quello di Paolo Guinigi , fatto da Iacopo della 
Fonte, e tratto dal Rosselli dalla sepoltura della moglie 
dello slesso Iacopo , ove sembra che fosse stato colloca- 
to. In San Marco di Firenze , alla eappella de' tessitori 
di drappo, lavorò una Tavola, nel di cui mezzo è dipinta 
Santa Croce , e dai Iati San Marco, San Giovanni Evan- 
gelista , Sant'Antonino Arcivescovo di Firenze, ed altre 
figure. Ci duole il dover dire, che anche quest'opera 
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è deperita nella circostanza di avere rimodernata e im- 
biancata la chiesa... Confessiamo che il Governo di quel 
tempo non avesse a cuore le arti belle , e che la gret- 
tezza degli artisti e amatori della pittura non fossero 
in grado di conoscere i pregi dei lavori del Rosselli, 
perchè, come avremo il contento di dimostrare nell'Af- 
fresco che siamo per illustrare , non meritavano uno 
sfregio così disonorante per ogni rapporto, considerato 
il concetto delle sue opere, che è e sarà sempre am- 
mirabile, e perchè nel contorno delle figure ha pale- 
sato un espertezza e un profondo studio non tanto co- 
mune , e precipuamente neh" arieggiare i volti delle 
figure , che sono bellissimi e al naturale , e con una 
certa grazia dipinti , che talvolta si stimerebbe eccellen- 
tissimo nell'arte. Inoltre le figure stesse sono in tutte le 
loro parti uniformi al vero concreto dell' arte stessa, e 
palesano una leggiadria , una sveltezza che rapisce l'oc- 
chio. Se nella invenzione non 'è riuscito il Rosselli come 
il Poccetti e Andrea del Sarto , ha però saputo tenersi 
in modo nella esecuzione del fatto da non lasciar nulla 
a desiderare per poter dire che non sia quello che rap- 
presenta. Ora narriamo un fatto che, mentre diede gloria 
al Rosselli, e gli fu tributato un premio che non meri- 
tava, sta a confermare i nostri lettori, che non sempre 
i Mecenati delle arti hanno quella intelligenza che sia 
per retribuire al vero genio quanto gli è dovuto... Noi 
intendiamo di raccontare ciò che avvenne al nostro Co- 
simo in Roma. Chiamato infatti con altri pittori all' o- 
pera che fece Sisto IV Pontefice nella cappella del pa- 
lazzo , cioè Sistina, in compagnia di Botticello, di Do- 
menico Ghirlandaio , dell' Abate di San Clemente , di 
Luca da Cortona e di Piero Perugino, vi dipinse di sua 
mano tre Storie , nelle quali fece la Sommersione di 
Faraone nel mar rosso , la Predica di Cristo ai popoli 
lungo il mare di Tiberiade, e V ultima Cena degli Apo- 



Digitized by Google 



273 

stoli col Salvatore; nella quale, dice il Vasari, fece una 
tavola a otto faccie tirata in prospettiva , e sopra a 
quella in otto faccie simili al palco che gira in otto an- 
goli , dove molto bene scortando mostrò d' intendere 
quanto gli altri quest' arte . Dicesi che il Papa aveva 
ordinato un premio, il quale si aveva a concedere a chi 
meglio in quelle pitture avesse } a giudizio di esso Pon- 
tefice, operato. Finite dunque le Storie, andò Sua San- 
tità a vederle, quando ciascuno si era ingegnato di far 
sì che meritasse il detto premio e l'onorificenza. Aveva 
Cosimo, sentendosi debole d invenzione e di genio, cer- 
cato di occultare il suo difetto con far coperta 1* opera 
di finissimi azzurri oltremarini, e di altri vivaci colori, 
e con molt' oro illuminata la Storia, onde nè albero, nè 
erba, nè panno, nè nuvolo vi era che lumeggiato non 
fosse, facendosi a credere che il Papa, come poco di 
quel!' arte intendente , dovesse perciò dare a lui il pre- 
mio della vittoria. Venuto il giorno che si dovevano le 
opere di tutti discoprire, fu veduta anche la sua, e con 
molte risa e motti da tutti gli altri artefici schernito e 
beffato, uccellandolo tutti in cambio d' avergli compas- 
sione. Ma gli scherniti furono finalmente essi, perciocché 
quei colori, siccome si era Cosimo immaginato , a un 
tratto così abbagliarono gli occhi del Papa, che nou 
molto s' intendeva di simili cose, ancorché se ne dilet- 
tasse assai , che giudicò Cosimo avere molto meglio che 
tutti gli altri operato ; e così fattogli dare il premio , 
comandò agli altri che tutti coprissero le loro pitture 
de' migliori azzurri che si trovassero , e le toccassero 
d' oro, acciocché fossero simili a quelle di Cosimo nel 
colorito e nell' esser ricche. Laonde 1 poveri pittori di- 
sperati, a soddisfare alla poca intelligenza del Santo Pa- 
dre, si diedero a guastare quanto avevano fatto di buono. 
Onde Cosimo si rise di coloro che poco innanzi aveva- 
no riso del fatto suo. Si vede che questo^Pontefice non 
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avesse che la idea della ricchezza , e che provasse un 
segreto piacere se in ogni opera vi facesse mostra l'oro, 
mentre la valentia del pittore sta nel colorito adattato 
al fatto che deve rappresentare , e più che è semplice e 
naturale , più è conforme all' arte . . . Sventura per gli 
artisti quando il giudizio di un lavoro è ristretto a quel- 
lo solo del rimuneratore nella orgogliosa pretesa di es- 
sere abile giudice in materie che non sono a di lui 
portata, e che reputa bello e perfetto ciò che abbaglia 
la vista, e non ciò che è a norma delle regole artisti- 
che .. . Ai tempi nostri pure abbiamo veduto da chi si 
stimava sommo in ogni arte e scienza avere protetto e 
rimunerato quegli che era digiuno allatto di studio del 
disegno, senza immaginativa, senza proporzioni , e con- 
sideratolo per genio , quando non era che un meschino 
plagiario delle altrui invenzioni , e difettoso nel contor- 
no delle figure . Reduce in Firenze con qualche lucro 
attese, vivendo agiatamente, a lavorare al solito, aven- 
do in sua compagnia quel Piero, che fu sempre chia- 
mato Piero di Cosimo suo discepolo, il quale lo aiutò a 
lavorare a Roma nella Cappella Sistina, e vi fece, oltre 
altre cose, un paese ove è dipinta la predica di Cristo, 
che è tenuta la miglior cosa che vi sia. Stette ancora 
seco Andrea di Cosimo , ed attese assai alle grottesche. 
Colto da penosa ed incurabile malattia, nel l età di an- 
ni 68 mancò ai vivi, e fu seppellito dai fratelli della 
Compagnia del Bernardino in Santa Croce. A confessio- 
ne del Vasari Cosimo disegnò benissimo , come può ve- 
dersi dalla carta ove è disegnata la storia della predi- 
cazione, che fece nella Cappella Sistina, ma ancora in 
molte altre fatte di stile e di chiaro-scuro. Di Cosimo 
non rimase altri che un figliuolo, il quale fu muratore 
ed architetto ragionevole. 

Ora è di mestieri dare un cenno dell'Affresco che 
esiste , come sopra è stato detto, nell' Atrio del Tempio 



Digitized by Google 




ed by Google 



275 

della Nunziata , rappresentante il Beato Filippo Benizzi 
quando prende l'abito di Nostra Donna. Siccome tutto 
è stato preordinato a seconda dei Ani della Divina Prov- 
videnza , così era decretato che 1' Istituto de' Servi di 
Maria aver dovesse sino dai suoi primordii incremento 
e lustro per un fatto singolare, e che dimostra tutta la 
virtù delle divine deliberazioni dirette a maggior gloria 
della Religione di Cristo, a onore e reverenza della Di- 
vina Angioletta. Neil' epoca stessa in cui ebbe in Firenze 
l' iniziamento questo Istituto nacque il Benizzi , cioè 
il 45 Agosto 4223, destinato ad esserne l'insigne pro- 
pagatore. Bello d' aspetto e pieno di gentilezza, era la 
gioia de' suoi genitori che lo idolatravano, e Io tenevano 
caro come la pupilla degli occhi loro. Ora avvenne che, 
recatosi alla Chiesa de' Padri Serviti « e ponendosi in 
Orazione nel tempo che celebrava la Messa il Beato 
Alessio Falconieri, il 24 d'Aprile dell'anno 4253, per- 
venuto il Sacerdote a quelle parole dell'Epistola (cor- 
reva la quinta feria tra l'ottava della Resurrezione del 
Signore ) ove dice « Philippe } accede et adiunge te 
ad currum istum », rapito in estasi vide per aria la 
Divina Angioletta assisa sopra un cocchio d'oro, nel 
quale teneva in mauo uno scapolare o veste nera ripe- 
tendogli in volgare le accennate parole latine: Filippo, 
accostati , ed unisciti a questo mio carro . E che 
non può T immaginativa animata da un afletto irrisi- 
stibile provato verso Colei che è la Donna delle grazie 
divine. Quale profonda impressione doveva lare questa 
visione in un cuore che già nutriva viva la brama di 
prestare il suo omaggio alla Madre e Sposa della Incar- 
nata Sapienza. Convinto della realtà del latto, compiu- 
ta la Messa, eccolo sollecito recarsi a narrare quanto 
aveva veduto al Superiore di que' Religiosi, che era al- 
lora il Beato Buonfigliuolo Monaldo e colle lacrime agli 
occhi addimandargli consiglio, e che liberamente gli 
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dicesse se erano state la sue illusioni, ossivvero un ap- 
pello a separarsi da quanto ha di lusinghiero e fallace 
il mondo, per dedicarsi intieramente al servizio di Ma- 
ria. Conosciuta dal Beato Alessio la divina ispirazione , 
l' umile contegno del Benizzi, e bene augurandosi di lui, 
lo assicurò essere un grazioso invito da non rifiutarsi, 
persuadendolo ad abbracciare la Religione dei Servi, in 
cui fu ammesso il giorno seguente in qualità di Converso 
conforme egli per umiltà volle essere vestito, essendo allo- 
ra nella fresca età di quattro lustri. Come avanzasse nel 
sentiero della perfezione noi lo abbiamo già fatto cono- 
scere ai nostri lettori, e qual concetto anco in vita ne 
avessero i suoi concittadini, basterà il dire che ad esso 
erano rivolte le suppliche di coloro che nelle di lui fer- 
vide orazioni confidavano, non meno che nei suoi saggi 
consigli , diretti alla persuasione dell' esercizio della ca- 
rità in rapporto ai dov iziosi per conforto dei tribolati e 
dei derelitti. Tutta la di lui vita fu un continuo testi- 
monio di pietà e di religione e di un amore senza pari 
verso la Regina de' Cicli. 11 fatto da noi sopra accennato 
fu egregiamente dipinto da Cosimo Rosselli. Bella è la 
scena che presenta allo sguardo dell' osservatore, benis- 
simo delineata ed eseguita. Nel centro di una Cappella 
vedonsi nove figure a parte destra, che sono i Religiosi 
che assistono alla vestizione del Benizzi . Bellissimo è 
1' atteggiamento del Frate che ha ricevuto dalle mani di 
Filippo la veste che indossava per cingersi di quella del 
pio Istituto. Magnifica è la Ggura di un vecchio Reli- 
gioso colla barba bianca che gli scende al seno , e la 
calva fronte e lo sguardo da umiltà compreso, sembra 
parlante , come pure quella di un altro giovanissimo 
Frate che, estatico a bocca aperta, contempla V atto di 
umiliazione del Beato Filippo, e le altre figure pure 
sono ben fatte , e specialmente nelT arieggiamento delle 
teste, nelle quali è compreso il sentimento della devo- 
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zione . Siccome il Rosselli voleva far conoscere avere 
con tutto l'impegno studiato il nudo, così presenta il 
Benizzi nudo affatto , coperto di una sola fascia per 
pudore. A dire il vero non ci sembra bene ideato per 
la ragione dei Religiosi che vi sono attorno, per quella 
verecondia che in qualche modo doveva esser notata da 
non farlo apparire nudo affatto, se non che, come ab- 
biamo accennato, può aver ciò eseguito per far mostra 
di esperto nella figura dello ignudo. Infatti qualunque 
artista, scevro della passione di partito., deve confessare 
essere in tutte le sue parti maraviglioso, considerata la 
posizione della figura, la muscolazione che apparisce 
fatta con tanta verità e naturalezza , la genuflessione 
senza essere fuori di proporzione , e benissimo colorito 
la carne pure al naturale. Bello è il volto del giovine 
Benizzi, bellissima la capigliatura inanellata e alla Naza- 
rena, come praticavasi allora, che gli scende fino alle 
spalle, se non che sembra troppo vivace il colorito della 
guancia, se pure non abbia voluto intendere di averla 
così dipinta per un certo pudore che prova nel dovere 
stare nudo innanzi ai Religiosi, e che questo pudore gli 
facesse saltare il rossore sul volto. In una parola dire- 
mo che è una figura magnifica , e in questa deve 
essere riconosciuto il nostro Rosselli più eccellente 
che mediocre . A parte sinistra , in altro spartimen- 
to , ha dipinte due altre figure , una donna bellissi- 
ma e un uomo che osservano la Vergine diletta as- 
sisa sul cocchio d' oro , tratta da un leone e da un 
agnello , come accenna la storia . Solito il nostro Elo- 
giato a sfoggiare per nascondere i chiaro-scuri e le 
ombre , ha fatto apparire questo cocchio con az- 
zurri finissimi oltremarini , pei quali allo sguardo del- 
l' osservatore sembrano il piano e le rote essere di oro. 
Bello e bene ideato è il contorno dell' Affresco, perchè 
l'ornato è grazioso e spartito con sette busti di Religiosi 
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col loro cappuccio, e sono queste figure tutte al natu- 
rale. Concluderemo che questo Affresco è, e sarà sem- 
pre uno de' più grandi lavori della pittura , che tanto 
onorano la Toscana, e precipuamente Firenze, che con 
tutta ragione viene dichiarata l Atene delle belle arti. 



Non sono i natali che formano la distinzione del- 
l' uomo, ma le azioni , e quando queste sono dirette al 
fine salutare di far grande la patria , allora , oltre il 
meritare la universale opinione, palesa pur anco un 
generoso sentimento che lo eleva al disopra di se stes- 
so, e Io contradistingue a sommo onore degli avi suoi, 
e de' suoi concittadini . Sarebbe necessario che questa 
verità fosse praticata generalmente da coloro, i quali 
per un fine provvidenziale ebbero la ventura di nascere 
in seno di famiglie doviziose e illustri, affinchè non 
stimassero che per le prime potessero vivere come bruti 
nulla curando quanto vi ha di più doveroso in rapporto 
al sociale consorzio , e che fossero convinti che la cele- 
brità del casato non si acquista che per mezzo di azioni 
nobili e generose. Lasciando da banda il patrizio l'idea 
meschina dell' ambizione senza ragione , e sentendosi 
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Poh h io potei di me fare a mio 
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ispirato ad ottenere per mezzo delle arti e delle scienze 
una onorevole distinzione sapesse , come dice il divino 
Alighieri, fare di se stesso a suo senno, cioè dedicarsi 
alle arti belle , che ingentiliscono 1' animo, e lo rendono 
sensibile ed affettuoso verso la patria e ì suoi, prestan- 
dosi indefessamente al perfezionamento morale. Avven- 
turati quei tempi, nei quali gli uomini considerandosi 
tutti eguali si reputavano onorati se fossero stati ascritti 
alle arti, e la storia del popolo fiorentino ce ne sommi- 
nistra un esempio luminoso, perchè niuno poteva con- 
seguire un ufficio dignitoso se non era aggregato alle 
medesime. Fu allora che il genio si fece grande, e avan- 
zarono le arti a quella meta salutare, per le quali potè 
Firenze addivenire 1* Atene di queste. A tutti è noto lo 
eccitamento alla vera sapienza sotto un libero reggimen- 
to, e costituirsi celeberrimi gli uomini nella professione 
che avevano abbracciata per dare un testimonio splen- 
didissimo dell'affetto che nutrivano per la libertà e in- 
dipendenza della cara loro patria. A gara ciascuno s'in- 
teressava a farla prospera e felice, e tali e tante dovizie 
le procacciarono da far fronte alle esigenze del tempo, 
e tenere una milizia che potesse opporsi alla prepoten- 
za dello strauiero. Come e sin dove prosperarono que- 
ste arti belle ce Io confermano i grandiosi monumenti 
eretti in quei tempi , che formano la gloria e il decoro 
della patria del divino Alighieri. Il Tempio di santa Maria 
del Fiore, la Torre di Giotto, gli Uffizi del Vasari, la Log- 
gia dell' Orgagna , il David di Hichelangiolo , la Sala 
de' Cinquecento , il Palazzo Pitti, quello Riccardiano e 
quello della Signoria, sfidano il tempo e le vicende per 
attestare la superiorità degli artefici in confronto di 
tutte le nazioni del mondo; le Porte del san Giovanni, 
le Statue delle Arti in Orsanmichele sono splendidi ar- 
gomenti della superiorità del genio fiorentino e della 
brama generosa che aveva ciascuno di far grande la 
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patria. Se poi lo straniero si reca ad osservare gli og- 
getti delia pittura sentesi rapito da un'insolita meraviglia, 
ed è costretto a concedere alla Città dei fiori il primato 
delle arti belle. Noi abbiamo veduto sin dove giunse la 
pittura per un Cimabue, per un Giotto, per un Poccet- 
ti, per un Andrea del Sarto, e mentre questi rifulgono 
per l'aggiustatezza del disegno, per la vivacità del co- 
lorito e del contorno delle ligure , se non furono mag- 
giori di questi e il Rosselli e il Baldov inetti, pur tuttavia 
si meritarono sommo plauso i>er essersi in qualche modo 
avvicinati a questi maestri celebratissimi, e raggiunsero 
un nome non perituro pei loro lavori a olio e a fresco. 
Esaminate da noi le particolarità dell' Affresco del Ros- 
selli , ora dobbiamo dare un cenno biografico di Alesso 
Baldovinetti, e dell' Affresco eseguito nell'Atrio della 
Nunziata, rappresentante la Natività del Divino Ripara- 
tore. Avendo il Vasari lasciato scritto, che Alesso Baldo- 
vinetti venisse alla luce nel -1368, dice il Baldinucci es- 
sersi di gran lungo ingannato, e lo prova con un argo- 
mento irrefragabile ; in quanto che nel diario di Neri di 
Lorenzo di Bicci si trova che Alesso Baldovinetti insieme 
con Zanobi Strozzi dovè nell' anno 44tf6 stimare la Ta- 
vola di san Romolo di Firenze, fatta dal medesimo Neri 
di Bicci pel Vescovo Bartolommeo Lapacci Priore di 
quella Chiesa, e siccome niuno altro di questo nome e 
cognome fu pittore in Firenze, come si ha dagli anti- 
chi e moderni autori, così, se il mentovato Alesso fos- 
se nato nel 4368, bisognerebbe confessare che egli fos- 
se arrivato all' età di anni 98, nella quale età è molto 
inverosimile che fosse chiamato a stimare pittore, e per- 
chè il detto originale Ricordo, che lo dichiarava vivo nel 
UGO. deve aversi per infallibile, così bisogna dire, soggiun- 
ge il sopraccitato Baldinucci , che egli nascesse almeno 
quindici anni dopo a quel che dice il Vasari , cioè nel 
4880. Oltre tutto ciò dobbiamo dire che si conoscono 
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chiaramente le opere di questo maestro della Scuola di 
Paolo Uccello ; e fatto computo dei tempi dell' uno e del- 
l' altro pittore si trova che appunto egli potè essergli 
maestro nella sua giovenile età , nella quale, afferma il 
Vasari , che egli applicasse alla pittura. Aggiungasi fi- 
nalmente al detto di sopra per prova assai chiara, che 
il Vasari dice che Alesso fu maestro nella pitturi e nel 
musaico di Domenico del Grillandajo, e che Domenico 
mori nel 4493 di anni 44, che è quanto dire che Do- 
menico nascesse nel 4449. Ora se Alesso fosse nato , co- 
me crede il Vasari nel 4368, come poteva essergli stato 
discepolo Domenico, che nacque nel 4449. Abbiamo una 
riprova dell'asserto del Baldinucci dal Libro dei Morti 
che si legge nell'Arte dei Medici e Speziali, dicendo: 
A lesso pittore, morto il 29 Agosto 1499, fu sepolto 
in san Lorenzo , e che sembra che egli nascesse 
nel 4425. Lasciando noi ogni disputa sud' epoca della 
di lui nascita, stimiamo opjwrtuno accennare alcuni suoi 
lavori. Il Baldinucci dichiara che egli non fosse nel di- 
pingere tanto secco quanto Paolo, e che molto più di 
esso si discostasse dalla maniera antica mercè l'essere 
vissuto ne' tempi de' suoi più fervorosi studi Masaccio 
da san Giovanni, nelle di cui opere , dice lo stesso Va- 
sari , molto studiò. Dipinse in Firenze la Tavola e Cap- 
pella maggiore di santa Trinità della nobile famiglia 
de' Gianfigiiazzi. In questo proposito abbiamo da un Me- 
moriale , che Alesso dipinse a messcr Buongianni Gian- 
figiiazzi la Cappella maggiore di santa Trinità , e vi ri- 
trasse molti nobili cittadini, e Guido Baldo v inetti , e se 
medesimo dietro a tutti con un cappone indosso di co- 
lor rose secche, ed un fazzoletto in mano. Di più, dice 
questo Memoriale, che egli dipinse l' Altare e la Cappella 
maggiore di santa Maria Nuova ., pittura perdutasi nel 
restauramento di detta Chiesa, dove pure si ritrasse esso 
stesso con un saeppolo e dardo in mano, e una gior- 
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nea indosso; che ei dipinse i Chiostri di san Benedetto, 
fuori di Firenze , il quale lavoro fu gettato a terra per 
l'assedio dell'anno 4529, e segue a dire che egli dipin- 
se una vergine Maria sul canto de' Camesecchi, la Ta- 
vola di san Piero in Cadicuzza: nei Chiostri di santa 
Croce un Cristo battuto alla colonna, e qualche altra 
cosa taciuta dagli scrittori della pittura. Il nostro Bal- 
dovinetti si affaticò assai intorno ai musaici , perlocchè 
gli fu dato a restaurare la Tribuna del Tempio di san 
Giovanni, fatta fino dal 4225 da frate Iacopo da Torri- 
ta , pittore di musaici di que' tempi, Religioso dell' Or- 
dine di san Francesco , nella quale opera si portò molto 
bene. Insegnò anche quest' arte a Domenico Grillandajo, 
il quale nella Cappella maggiore a santa Maria Novella 
lo ritrasse al naturale accanto ad una figura rappresen- 
tante lui medesimo , nella storia quando Giovacchino è 
eaeciato dal Tempio, ed è quella di un vecchio raso, 
con un cappuccio rosso in capo . Trovasi essere stato 
questo maestro negli uomini della Compagnia de" pittori 
l anno 4448, che è quello in ciù il Vasari lo dà per mor- 
to , essendo, come si è detto , sopravissuto sino all' an- 
no 4466. Narra lo stesso Vasari che Alesso già vicino 
alla vecchiezza per viversi quieto si commesse allo Spe- 
dale di san Paolo , e che forse per esservi più volentie- 
ri ricevuto, oppure seguisse ciò a caso , facesse portare 
nelle sue stanze un grande e pesante cassettone , quasi 
mostrando che in esso gran denari vi fossero riposti , e 
che ciò anche dassc ad intendere al Superiore dello 
Spedale e suoi Ministri , i quali sapendo aver fatto do- 
nazione a quello stesso Spedale gli facevano carezze 
molte , ma, venuto a morte il pittore, altro non trova- 
rono nel cassone che carte disegnate, ed un libretto del 
modo di lavorare. Alcsso Baldov inetti fu per gentilezza 
di animo la stessa cortesia: sacra gli fu l'amistà, usan- 
do con quelli, coi quali si era avvinto, i modi più affa- 
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bili, e insinuandosi ncll' animo loro in guisa che lo te- 
nevano per ogni rapporto carissimo e rispettabile, pre- 
standosi egli alla opportunità a dimostrare di fatto quan- 
to apprezzava quest' amicizia a danno talvolta del pro- 
prio interesse, e perciò non reca meraviglia se poco 
o nulla avesse avanzato da trovarsi in Une dei giorni 
suoi senza roba e senza pecunia. 

Ora, veduto in brevi parole chi era il Baldov inetti, 
quali i suoi lavori , è nostro officio il dare ai lettori un 
qualche ragguaglio sull' affresco esistente nell'Atrio della 
Nunziata, che rappresenta la Natività del Salvatore, 
Affresco che nelle parti principali è quasi deperito per 
le intemperie, e perchè nulla cura è stata presa per la 
conservazione di questo lavoro, forse considerato di 
poco rilievo, o difettoso nella esecuzione. Non vi è dubbio 
che fatta riflessione al soggetto, essendo comune e da 
tanti celebri pittori eseguito, pur tuttavia se !' imagina- 
tiva dell'artista si fosse un poco elevata, avrebbe po- 
tuto formarsi un concetto tanto sublime , quanto lo fu 
il nascimento di questo Riparatore . Infatti veduta la 
causa della necessità dell'umano risorgimento, le spe- 
ranze di un popolo guerriero e religioso sulla espetta- 
zione di questo sorpirato Messia, i Patriarchi e Profeti 
che si succederono gli uni dopo gli altri a tener fermo 
questo popolo nella speranza di vedere attuati i loro 
caldi voti , e Analmente l' effettuazione del nascimento 
di Cristo , trovar potrebbe anche un pittore dei nostri 
tempi tale copia di mezzi per la sua fantasia da rendersi 
immortale per la novità della invenzione e per il cu- 
mulo di tanti oggetti , i quali hanno tutti un rapporto 
intrinseco col fatto. Dipinga il pittore da un lato la pri- 
ma donna del mondo lieta pel riparato oltraggio causa- 
to dalla sua smodata ambizione , unitamente al primo 
uomo, che debole di cuore, appagar volle le voglie di 
costei , e più sottto i Patriarchi e i Profeti che esultano 
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al compimento della loro fede e delle profetiche loro 
voci, e dall' altro l'umile nascimento di Cristo con qnan- 
to vi ha di unito nella circostanza , e dovrà convenire 
che avrebbe largo campo di sfoggiare nell' elevato e nel 
sublime dell' opera sua, palesando nello stesso tempo 
quello studio, tanto necessario i>er un pittore, della sto- 
ria sacra e profana per uniformarsi alla verità del fatto 
che deve dipingere. Non vi è dubbio che nel Dipinto del 
Baldovinetti preso nell' insieme non vi è nulla di nuovo 
nè di particolare , se si eccettuano alcune parli di que- 
sto Affresco bene delineate ed eseguite , come andiamo 
accennando . 11 nostro Baldovinetti si contentò di farlo 
nudo e semplice questo fatto , e sarebbe riuscito ottimo 
se si fosse prestato a rendere vago e bello il disegno, 
ed eseguirlo con quella vivacità di colori che incantano 
1 occhio dell osservatore. Egli invece ha nel suo Dipinto 
trascurato il contorno delle figure e il panneggiamento 
delle medesime, non che 1 J arieggiar delle teste, le quali 
appariscono ineschine anzi che nò. Non così però della 
posizione delle figure, e precipuamente della Madre di 
Cristo , di san Giuseppe e del bue e dell' asinelio , che 
sono unisone al vero concetto e bene collocate, e l'atteg- 
giamento quale doveva essere, tanto per la Madonna, 
quanto per san Giuseppe. La prima è genuflessa colle 
mani giunte, che sta adorando con umiltà, ma con tutta 
grazia il diletto suo Pargolo Divino, e il volto di Lei è 
bello e grazioso. La positura di Costei è veramente con- 
forme alle regole dell' arte : san Giuseppe è stato dal 
Baldovinetti collocato a sedere in veduta della di lui se- 
nile età , e ve lo ha situato in modo che tosto compren- 
da chi lo mira con accurattezza che vi sta come custo- 
de dell' Oggetto carissimo delle umane speranze, guatan- 
dolo con occhio benigno , provando una secreta compia- 
cenza per essere stato destinato alla tutela di quella ca- 
ra vita, che doveva produrre frutti di carità e di mise- 
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ricordìa per l' umana famiglia . La testa pure del san 
Giuseppe è bellissima e fatta con quella gravità che si 
addice ad una figura di età avanzata : bene ideati sono 
il bue e 1 asinelio , il primo che col suo fiato riscalda 
le estremità del Bambinello Gesù , e f altro che, essen- 
do il di lui fiato di minor forza , riscalda il di Lui vol- 
to divino: tanto il bue e l'asinelio sono veramente al 
naturale. Le due figure che sono a sinistra sono quasi 
corrose dal tempo , e malamente si distingue il loro at- 
teggiamento e movimento. Oltremodo magnifica è nella 
sua rozzezza e semplicità la rustica capanna, ove viene 
a respirare le prime aure di vita il Salvatore del mon- 
do, e il muro intorno è tanto bene disegnato e dipinto, 
che par vero , come pure sono dipinti benissimo gli al- 
beri che circondano questa capanna. Ora noi ameremmo 
conoscere il motivo dell' incuria di questo dipinto , per- 
chè si può dire che più della metà è indistinguibile, e 
precipuamente le fattezze del Pargoletto Gesù. Ha in- 
gegnosamente il Baldovinetti cinta la fronte di questo , 
della sua Madre diletta e di san Giuseppe, di una co- 
rona d' onore e di gloria. Considerato attentamente V Af- 
fresco, siamo d' opinione non essere stato compiuto dal 
nostro Elogiato . 



FRANCIA BIGIO 



PITTORE FIORENTINO 



Ma perchè l' opera è tanto più gradila 
Dell operante , quanto più appresenta 
Della bontà del cuore ond' ella è uscita . 

IH... P.r. C. > II. 



Se merita lode quell'Artefice, che in virtù dell'af- 
fetto verso la patria procura col proprio ingegno ren- 
dersene benemerito , prestandosi indefessamente a farla 
grande e onorata , molto più quegli che, privo di beni 
di fortuna non solo , ma per vera necessità in cui si tro- 
vano i suoi diletti congiunti, si adopra a procacciare 
col sudor della fronte a questi un frusto per vivere, a 
se stesso la universale estimazione. Un tale operato ma- 
nifesta la bontà del cuore dell' operante, e lo rende ca- 
ro e venerato appo i posteri. Questa generosa affezione è 
causa del perfezionamento morale, e dello avanzamento 
delle Arti Belle, le quali , coltivate dal genio, produco- 
no quella gloria che distingue un popolo dall'altro, e 
che è argomento di vera civiltà... Così, e non altrimenti, 
avvenne per la bellissima città di Firenze in quei tempi 
avventurati , nei quali a gara ciascun cittadino occupa- 
vasi alacremente a farle conseguire il primato d' onore 
in tutte le scienze, in tutte le arti , per le quali addi- 
venne il Palladio delle medesime . Noi abbiamo veduto 
come furono grandi nella pittura un Cimabue, un Giot- 
to , un Poccetti , i quali formano il decoro della patria 
nostra , ed ora ci è grato il far conoscere ai nostri let- 
tori l' elevatezza del vero genio, la impareggiabile mor- 
bidezza delle figure, il sublime concetto nei fatti dipinti 
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dal nestro fiorentino pittore Francia Bigio, e come mae- 
strevolmente seppe, se non superare, imitare certamen- 
te il non mai abbastanza laudalo Andrea del Sarto. Sia- 
mo dolenti i di lui contemporanei non abbiano accen- 
nato la famiglia da cui ebbe nascimento questo esimio 
pittore, e quelle particolarità, che tanto interessano per 
tessere condegnamente un serto di lodi che meritò per 
i suoi bellissimi dipinti . Il Baldinucci pone la sua na- 
scita nel 4483, asserendo provenire da oscura famiglia, ma 
eh' egli per il suo ingegno e cuore la rese distinta e non 
miserabile mediante i soccorsi che seppe elargirle per 
un cuore magnanimo e affettuoso. È un fatto che le cu- 
re e i travagli patiti dall' uomo per elevarsi al disopra 
di sé stesso, e far fronte all' indigenza non solo propria, 
ma de' suoi prossimi, siano un dolce compenso, che ne 
mitighi le amarezze , e che per questo generoso senti- 
mento lo indirizzi a buona vita , a ottimi costumi , e 
pronto e sollecito agli studi delle arti e delle scienze , 
gli sia favorevole e benigno il genio, come fu realmente 
nel Francia , il quale da sì buona cagione posto all' arte 
si esercitò in quella, non solo per brama di gloria, ma 
anche per porger soccorso ai poveri suoi parenti , cer- 
cando di svilupparsi da quella oscurità in cui era nato, 
e perciò ottenere di essere incoraggiato da Andrea del 
Sarto , suo caro e diletto compagno, col quale, dice il Va- 
sari, tenne e bottega e la vita del dipingere; la qual vita 
fu causa che eglino facessero l' uno e l' altro grande ac- 
quisto all' arte della pittura. Apparò nella sua gioventù 
sotto Mariotto Albertinelli i primi rudimenti di quest'ar- 
te , ed eragli tanto caro per la sua morale condotta , e 
più per il suo affaticarsi affine di sollevare i suoi misera- 
bili parenti . che lo tenne per alcun tempo seco , e si- 
no d' allora conobbe che avrebbe lasciato gran fama di 
se stesso hi questa difficile arte. Nel pingere infatti le fi- 
gure palesò tosto una non comune intelligenza, perchè 



procurò di rendersi perfetto nel contorno delle medesi- 
me, esprimendo una grazia incantatrice. una morbidezza 
nei colori inarrivabile, che sono infatti i pregi dei lavori 
di questo esimio pittore; e per parte nostra diremo fran- 
camente che, paragonando le sue figure con <|uellc di Raf- 
faello , se si eccettui la vivacità del colorito e la svel- 
tezza delle figure stesse, quelle del Francia sono più mae- 
stose e più morbide. Quanto diciamo saremo per dimo- 
strarlo ai nostri lettori nella illustrazione dell' Affresco 
dipinto neh" Atrio della Nunziata, rappresentante lo Spo- 
salizio di Nostra Donna. Il Vasari stesso dichiara che, 
sino dai primordi!, dell' arte sua fu considerato univer- 
salmente molto valente. Le prime 0|>ere da lui dipinte 
sono in San Pancrazio , Chiesa dirinpetto alla sua abi- 
tazione, e sono un San Bernardo , lavorato in fresco , e 
nella Cappella de' Rucellai , in un pilastro , una Santa 
Caterina da Siena, dipinta similmente in fresco, le quali 
opere mostrarono tosto le sue buone qualità , da pre- 
sagire che avrebbe fatto onore alla sua patria . Dotato 
il Francia di un ingegno particolare , si accinse a fare 
un' Annunziata nell' ingresso della Chiesa di San Pier 
Maggiore ; ivi ha dipinto l' Angelo che vola in aria , e 
la Vergine genuflessa con una grazia ammirabile e 
un' umiltà che trasparisce all' istante, la quale riceve il 
saluto , collocandovi in prospettiva un casamento , cosa 
assai bene ideata e ingegnosissima , perchè col pensiero 
ti conduce all'umile abituro di questa verginella. Ora 
a questo punto il nostro Vasari conferma quanto è sta- 
to da noi detto di sopra, che nelle figure fu diligentis- 
simo, per cui riuscirono tutte gentili e belle. Fece an- 
cora fuori della porta alla Croce , e precipuamente a 
Rovezzano , un Tabernacolo con un Crocifisso ed altri 
Santi , e a San Giovannino , alla porta di San Pier Gat- 
tolino, lavorò a fresco un Cenacolo d'Apostoli. Invitato 
Andrea del Sarto a recarsi in Francia quando aveva 
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incominciato, nella Compagnia dello Scalzo in Firenze, 
un Cortile di chiaro scuro, con entro le Storie di san 
Giovan Batista , gli uomini di questa Compagnia, aman- 
do dar termine a queste Storie, presero il Francia, per- 
chè imitatore della maniera di dipingere d* Andrea, af- 
finchè T opera incominciata egli seguitasse . Quindi in 
quel luogo fece il Francia intorno intorno gli ornamen- 
ti a una parte , e condusse a fine due storie dipinte con 
tutta diligenza ; le quali sono quando san Giovan Bati- 
sta prende licenza dal padre suo Zaccaria per andare 
nel Deserto ; e 1' altra 1* Incontro per viaggio di Cristo 
e san Giovanni con san Giuseppe e Maria , che ivi stan- 
no a vederli abbracciare. Sono queste Storie bellissime, 
ma a sentimento di tutti gli artisti molto inferiori a 
quelle di Andrea . Tale e tanta era nel Francia la bra- 
mosia di ispezionarsi nella pittura, al dire del Vasari, 
che nella calda stagione non passava giorno che egli per 
istudio non ritraesse uno ignudo , tenendo del continuo 
per quest' oggetto uomini salariati . Chè questo studio 
sia essenzialissimo al pittore è indubitato, ma è di 
mestieri pur anco , per la eccellenza dell' arte , 1' altro 
studio della notomia, per conoscere non solo le parti 
del corpo, ma anco le varie musculazioni , e quanto 
occorre per potere dipingere il nudo al naturale. Infat- 
ti il nostro Francia fece in santa Maria Nuova una No- 
tomia a richiesta di Maestro Andrea Pasquali , Medico 
fiorentino eccellente , il che fu cagione eh' egli migliorò 
neir arte della pittura , e la seguitò sempre più con a- 
more. Lavorò poi nel Convento di santa Maria Novella 
sopra la porta della Libreria , nel mezzo tondo, un san 
Tommaso che confonde gli eretici colla dottrina; la quale 
opera è molto \tenc fatta per la buona maniera e di- 
ligenza, e sarà sempre uno dei lavori che onorano la 
pittura Toscana : in questo Dipinto , fra gli altri parti- 
colari, vi sono due fanciulli che servono a tenere nel- 
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1* ornamento un' arme , i quali sono, dice il Vasari, di 
molta bontà e di bellissima grazia ripieni, e di maniera 
vaghissima lavorati. AGiovan Maria Benintendi, a concor- 
renza di Iacopo da Pontormo, fece un Quadro di figu- 
re piccole . Quello che più meritò il plauso universale 
si fu un Quadro, in cui dipinse David che vede Ber- 
sabèa lavarsi in un bagno, lavorandovi alcune femmine 
con troppa leccata e saporita maniera (asserisce il Va- 
sari), ma noi diremo al naturale, per la circostanza in 
cui sono collocate queste figure, e vi tirò un casamento 
in prospettiva, nel quale accenna David che dà lettere 
ai Corrieri , che le rechino in Campo, affinchè Uria sia 
ucciso; e sotto una Loggia vi fece in pittura un pasto 
Regio bellissimo ; la quale Storia elevò in gran fama 
il nostro Francia, perchè, se aveva fatta luminosa com- 
parsa nelle grandi figure , non fu minore nelle piccole, 
e questo Quadro a danno nostro fu venduto al Re di 
Polonia per mille zecchini . Convinto che i disturbi e 
le cure, che porta seco il matrimonio, lo avrebbero 
distratto dalle gravi occupazioni dell' arte sua, amò go- 
dere la sua pace, e per questo non volle accasarsi usan- 
do dire quel trito proverbio, che chi ha moglie , ha pe- 
ne e doglie. Entusiasta com' era dei Dipinti di Raffaello 
d' Urbino, stimò di non uscire di Firenze, convinto che 
sotto la di lui scuola poteva perfezionarsi, e perciò non 
volle mai per modestia mettersi a confronto di artefici così 
eccellenti e rarissimi. Infatti il \ero genio non ama presu- 
mer di sè stesso, e si appaga di quanto la mente e il cuo- 
re gli dettano. Ci duole di dover dichiarare che troppo 
breve fu la vita sua , essendo egli mancato ai vivi nella 
fresca età di anni 42, compianto universalmente , e uni- 
versalmente applaudito. Discepolo di Francia fu Agnolo 
suo fratello, il quale fece ben poche cose, noi non le 
accenneremo perchè estranee all' assunto che ci siamo 
presi, cioè di discorrere del solo Francia per la ragio- 
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ne di dovere illustrare il di lui Affresco, da noi sopra 
accennato , che rappresenta lo Sposalizio di Nostra 
Donna . 

A tutti è noto il fatto, e come ricalcitrasse ai di- 
vini voleri il veglio San Giuseppe per la ragione di unir- 
si in quella età colla più bella e vaga Verginella di 
Sion , se non che convinto del fine salutare di questa 
unione, e d'essere stato eletto a custode di Colui, che 
da questa divina Angioletta doveva aver vita, per la re- 
denzione della umana famiglia, volle acconsentire alleeter- 
ne deliberazioni, e cooperare egli pure all' opera porten- 
tosa della Incarnazione del Verbo Eterno. Doveva il no- 
stro pittore palesare in questo Sposalizio la grandissima 
fede che aveva Giuseppe, il quale infatti sposandola mo- 
strava nel volto il timore e l' allegrezza, e come vi riu- 
scisse basti all'artista il rimirare quel santo Patriarca 
per essere compreso da verace ammirazione. Tutto que- 
sto Dipinto è conforme alle circostanze , ai modi e agli 
usi di que' tempi. Il Sacerdote dell' antico patto, che as- 
siste a questa santa unione; alcune bellissime donne 
che prestano il loro ufficio alla Vergine Maria, il Veglio 
quasi tremante dona 1' anello a questa Sposa adorata , 
e come praticavasi allora, riceve da uno lievi percos- 
se , perchè si ricordasse delle Nozze , e uno ignudo, in 
cui vengono felicemente espresse l'ira e il desio, il quale 
rompe la verga sua, che non era fiorita. Bellissima è 
l' idea e conforme al fatto , inquantochè , considerando 
la ventura del Patriarca Giuseppe , la di lui mazza fio- 
rita doveva suscitare la rabbia che lo ignudo pro- 
va per non poterlo emulare , e nello stesso tempo la 
speme dolcissima di un avvenire beato. Per ingrandire 
il suo subbietto pensò il Francia di dipingere in com- 
pagnia di nostra Donna alcune femmine con bellissime 
acconciature di teste, delle quali, dice il Vasari, si di- 
lettò sempre, ed in questa Storia non fece cosa che non 
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ibsse benissimo considerala, come infatti è una fem- 
mina con un putto in collo , che v a in casa ed ha dato 
delle percosse a un altro fanciullo che, postosi a sedere, 
non v uole andare, e piange e sta con una mano sul viso 
molto graziosamente. Esaminiamo a parte a parte questo 
Affresco dipinto in vasta scena : Bene ideato ed aseguito il 
fatto : magnifica la testa del Sacerdote ebreo, non me- 
no che il panneggiamento e il turbante in testa adattato 
all' uso di que' tempi ; bello e venerando è il di lui as- 
l>etto: bellissimo il contorno della figura: morbido il 
colore e 1' azzurro del turbante , fatto con un colore 
così vivace, che risalta ali* occhio dell' osservatore : bella 
è la testa del Patriarca Giuseppe, in cui si legge scolpi- 
ta e la tema e la letizia per si fausto avvenimento, come 
al naturale la verga, V atteggiamento e il panneggiamen- 
to : quello che più sorprende in questo Dipinto sono 
le donne che assistono al grande atto; tutte queste fi- 
gure sono maestose e bellissime., con una acconciatura 
che rapisce e fa provare un' insolita ammirazione : nel- 
T osservarle sembra di assistere ad una scena , in una 
gran sala , nella quale siano raunate quelle donne 
Romane di più che mediocre statura, vestite modesta- 
mente, ma con tutta precisione ed eleganza: oh! quanto 
è grazioso l' arieggiare di queste teste, e come bellissime 
sono le loro sembianze : come al naturale il putto in col- 
lo alla madre, e grazioso 1' altro che piange ! Bellissimo 
l' atteggiamento della Sposa e Madre di Cristo, per quan- 
to apparisca il busto solamente , per la ragione che an- 
deremo accennando. In questo Dipinto tutto è grande 
ed elevato j tutto unisono al concreto dell'arte, e la mor- 
bidezza delle ligure è tale, che difficilmente potrebbe 
raggiungersi dal più celebre dei pittori : in ogni cosa , 
e grande e piccola, mise il pittore in questa Istoria 
grande diligenza e amore per la brama che aveva di 
dimostrare agli artefici ed amatori della pittura quanto 



Digitized by Google 



293 

avesse in venerazione le difficoltà dell' arte , e quelle 
a buon termine riducesse . In una parola diremo che 
in questo Affresco per la invenzione il genio del Francia 
si elevò al vero sublime; nella esecuzione tolse di mezzo 
qualunque difficoltà , maneggiando il lavoro a norma 
del formato concetto , e riducendolo alle sue giuste pro- 
porzioni : vivacità di colorito , grandezza e beltà nelle 
figure , grazie nelle femmine, gravità nel sacerdote ebreo 
e nel veglio Giuseppe, temperando le prime a un'ama- 
bile modestia, i secondi a quella dignità a e quel ri- 
spetto che meritavano per il loro ufficio. Ora narriamo 
un fatto che, mentre dimostra il poco o nullo rispetto 
che ebbero i frati Serviti verso questo esimio pittore, 
fu cagione che questo Affresco fosse in alcune parti dal 
medesimo abbattuto, e precipuamente il volto della Ver- 
gine Maria, che doveva essere per ogni rapporto bellis- 
simo e graziosi ssimo, se argomentare si deve dalle figu- 
re delle femmine che vi sono state dipinte , come sopra 
abbiamo indicato. Volendo i Religiosi , per una solenni- 
tà di una Festa , che le Storie di Andrea si scuoprissero, 
e quella del Francia similmente , la notte che quest' ul- 
timo aveva finito la sua, dal basamento infuori, teme- 
rariamente e con una impudente presunzione gliela sco- 
persero , pensando , come ignoranti di tale arte , che il 
Francia ritoccare , o fare altra cosa nelle figure non 
dovesse. La mattina infatti scoperta così quella del Fran- 
cia, come quelle di Andrea, fu portata la nuova al Fran- 
cia, che le opere di Andrea e la sua erano scoperte. Ne 
sentì tanto dolore che ne fu per morire, e venutagli 
stizza contro i Frati per la loro presunzione , e per sì 
poco rispetto a di lui riguardo, non avendolo prima 
avvertito, come dovevano, di buon passo pervenne all'ope- 
ra, e salito sul ponte, che non era ancora disfatto, seb- 
bene era scoperta la Storia, con una martellina da mu- 
ratore, che quivi era, percosse alcune teste di femmi- 
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ne, guastò quella della Madonna , e così 1* ignudo che 
rompe una mazza quasi tutto Io scalcinò dal muro . 
Chiamati dal rumore i Frati, e alcuni secolari, gli ten- 
nero le mani che non la rovinasse tutta , e benché poi 
col tempo gli volessero dare doppio pagamento, egli però 
non volle mai, per 1' odio che contro di loro aveva con- 
cetto, racconciarla; e per la reverenza avuta a tal' opera 
ed a lui gli altri pittori non l' hanno voluta finire , e 
si rimane ancora in questo stato , con sommo rincre- 
scimento di tutti gì' intendenti , perchè è un lavoro in 
fresco fatto con tanto amore, e con tanta diligenza s e 
con sì bella freschezza che si può dire che il Francia 
in fresco lavorasse meglio che alcun altro del tempo 
suo, e meglio coi colori da ritoccare in fresco le cose 
sue unisse e isfumasse , onde per questa e per le altre 
sue opere può dirsi aver meritato di essere appellato 
uno de' restauratori della pittura del XVP secolo. Se i 
padri Serviti furono appellati benefattori delle Arti Belle, 
e precipuamente della pittura, anzi diremo non bene- 
fattori, ma vanitosi di vedere dipinti quei fatti che il- 
lustrarono il loro Istituto, non può negarsi che della 
gentilezza, per non dire creanza, siano stati molto mi- 
seri , non addimandando, come era dovere , il consen- 
timento del Francia prima di discuoprirne il di lui la- 
voro, perchè non potevano sapere se era o nò piena- 
mente finito, e se aveva intenzione di farvi qualche 
ritocco , come pure dar termine al basamento , afflue di 
non sfigurare fra gì' intelligenti, e specialmente trovan- 
dosi in concorrenza con Andrea del Sarto. Fatto si è, 
che per cagione di questo poco rispetto verso il pitto- 
re, fu rovinato dallo stesso un Afiresco , che avrebbe 
formato la maraviglia del mondo artistico, per quanto 
sarà sempre anco quello che vi rimane un monumento 
perenne di gloria pel nostro Franciabigio . 
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JACOPO DA PONTORMO 



la mia buona voglia 
■u ut. e xti. 



È grande ventura per un popolo, quando i cittadini, 
compresi dal desiderio di conseguire una onorevole di- 
stinzione, si prestano con tutto l' impegno a fare onore 
alla loro patria o per le arti , o per le scienze , e pro- 
curano di essere splendido testimonio di una volontà 
che vince ogni timore; e avvalora lo ingegno per pro- 
cacciare a sè stessi un nome imperituro . Così e non 
altramente avvenne nei primordii del secolo XVI, che 
fu si largo a Firenze di tanti e sì vasti genii, pei quali 
fiorirono le scienze e le arti belle . Il solo Jacopo da 
Pontormo potè accrescere lustro e decoro alla diletta sua 
patria nella difficile arte della pittura. Da Bartolommeo 
Canicci fiorentino, e da Alessandra di Pasquale di Za- 
nobi da Pontormo ebbe i natali il nostro Jacopo nel 4493. 
Mancato ai vivi il padre e dopo poco tempo la madre, 
fu preso in custodia da Brigida sua avola, facendogli in- 
segnare a leggere e scrivere , e i primi erudimenti del- 
la grammatica latina . Fu collocato dopo la morte del- 
l'avola, e della diletta sua sorella, con Leonardo da Vinci 
e con Mariotto Albertinelli , e quindi nel 4542 con An- 
drea del Sarto. Portato per genio naturale alla pittura, 
il primo di lui lavoro fu una piccola Nunziata, fatta 
per un amico suo sarto. Trovandosi in Firenze in quel 
tempo Raffaello d' Urbino , vide X opera e il giovinetto 



296 

che l'aveva fatta , e compreso da meraviglia, preconiz- 
zò sino d' allora quello che poco dopo si vide, che cioè 
sarebbe addivenuto uno dei restauratori della buona 
pittura. Poco tempo dopo andò Jacopo a convivere con 
Andrea del Sarto, perchè le 0|>ere di questo incontra- 
rono talmente il gusto del nostro Elogiato, clic procurò 
di apprendere dallo stesso la maniera e la grazia del 
disegno, non meno che il colorito, per cui si adoprò 
con tutto lo zelo ad imitarlo, e come vi riuscisse basti 
all'artista l'osservare i di lui impareggiabili lavori. Crea- 
to Pontefice Leone X della Casa de' Medici , e facendosi 
per Firenze molte Armi dello stesso Pontefice in pietre, 
in marmo, in tele edili fresco, i Religiosi de' Servi di 
Maria stabilirono di fare di pietra l' Arme di esso Leo- 
ne , per collocarla in mezzo all' arco del primo portico 
della Nunziata, e perciò diedero ordine ad Andrea di 
Cosimo pittore che fosse messa in oro, ed adornata di 
grottesche j ed oltreciò circondata da una Fede e da una 
Carità. Ora conoscendo questo pittore che da sè stesso 
non poteva condurre tante cose, pensò di dare a fare 
le due figure a Jacopo, il quale perchè timido non si 
arrischiava ad opera così importante . 11 buon volere 
però vinse la paura, e si mise Jacopo a dare compimen- 
to a quanto gli era stalo ordinato, e trasportato dalla 
ardente brama di acquistar nome , dalla buona volontà 
di fare, e dalla natura che lo aveva dotato di una gra- 
zia e fertilità d' ingegno grandissimo , condusse questo 
lavoro con sollecitudine incredibile a tanta perfezione , 
quanto più non avrebbe potuto fare un buon vecchio 
e pratico maestro eccellente. Temendo però di non es- 
servi riuscito aveva intenzione di rifarlo, ma veduto 
questo lavoro da Andrea, egli lo dissuase dicendogli, che 
stava benissimo e che non avrebl>e potuto farlo miglio- 
re. Queste sono le due figure tanto lodate dal Vasari, 
e dal Bocchi nelle Bellezze di Firenze. Lo stesso Miche- 
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langiolo Buonarroti, vedendo un giorno quest'opera e 
pensando che l'aveva fatta un giovine non ancora qua- 
drilustre, disse: questo giovane sarà anco tale per quan- 
to si vede, che se vive e seguita porrà quest' arte in 
Cielo. Essendo dipoi , secondo che aveva molto desi- 
derato , stato allogato da Maestro Jacopo Frate de' Ser- 
vi a dipingere una parte dei cortili dei medesimi , per 
essere andato Andrea del Sarto in Francia, e lascia- 
to l' opera di quel cortile imperfetta, con molto studio 
si mise a fare i cartoni. Vi dipinse due figure di chia- 
roscuro bellissime., cioè Cristo in forma di pellegrino 
che aspetta alcune donne ospiti per alloggiarlo ; la quale 
opera fu meritamente molto in que' tempi, ed è ancora 
oggi, dagli uomini intendenti lodata. Altri quadri e sto- 
rielle a olio egli fece, che noi per brevità tralasciamo. 
Vedute queste opere dal detto Jacopo Frate de' Servi , 
pensò di fargli finire a ogni modo l* opera del detto cor- 
tile, convinto che a concorrenza degli altri maestri che 
vi avevano lavorato dovesse fare in quello che restava 
a dipingersi qualche cosa straordinariamente bella. Ja- 
copo dunque, messovi mano, fece non meno per desi- 
derio di gloria e di onore , che di guadagno, la Storia 
della Visitazione della Madonna; noi stimiamo nostro 
oflScio dare un qualche ragguaglio di questo bellissimo 
Fresco . 

A tutti è noto il fatto della Visitazione di Nostra Don- 
na, e per quanto per sé stesso semplice, pur tuttavia 
apparisce sublime e nuovo nel concetto ideato dal nostro 
Jacopo da Pontormo. In vasta scena lo ha esposto, 
avendovi dipinto non meno di sedici figure tra grandi 
e piccole. Nel più umile atteggiamento , e che nel sem- 
biante traspira umiltà, la Vergine Diletta sì presenta a 
Elisabetta , la quale è compresa dall' onore che riceve ; 
e all' avvicinarsi questa Diletta tra tutte le figlie di Sion, 
si prostra per renderle omaggio, ma Essa colla destra le 



Voi. I Sii 



I 

298 

stringe la mano , coll'altra la solleva dall' umile posizio- 
ne. Sono due figure maravigliose, o si consideri la beltà 
e il candore della prima , nelT altra oltre 1' essere scol- 
pita nel volto l' avanzata età , vi si scorge il raccogli- 
mento per si gradevole visita. Il contorno della prima, 
perfetto: una grazia che incanta, una modestia che pa- 
lesa la innocenza e la purità di questa Divina Angio- 
letta. Bene espresso è 1' atteggiamento, benissimo deli- 
neate, e vivace ne è il colorito. Sopra alla non più ste- 
rile donna vi sono altre tre figure che accennano con 
grazia Maria, manifestando nel loro volto la stima e 
venerazione per questa , eletta da Dio ad essere la Ma- 
dre della Incarnata Sapienza . Da presso a questa ha 
collocata una bellissima donna con un putto in collo, la 
quale osserva attentamente e Maria ad Elisabetta, e die- 
tro a questa altra donna d' incomparabile beltà , che 
porta sulla testa, un inviluppo di panni, e da canto a 
questa altra donna, essa pure bellissima, che manife- 
sta commozione e letizia, quasi presaga dell' onore che 
riceve Elisabetta per questo tratto di amorevolezza pra- 
ticato da Maria. Tutta questa Storia è fatta con manie- 
ra più ariosa e desta di tutte le altre opere , che aveva 
fatte il nostro esimio pittore : e questo accrebbe oltre 
alle altre infinite bellezze , bontà all' opera infinitamen- 
te ; in quanto che le donne e i putti , i giovani e i vec- 
chi sono fatti in fresco tanto morbidamente e con tenta 
unione di colorito , che è cosa maravigliosa ; onde il 
putto che siede sopra certe scalee, e insiememente 
tutte le altre figure sono tali, che bene a ragione di- 
ce il Vasari , non si possono far meglio in fresco , 
ne con più dolcezza ; perchè quest' opera appresso 
le altre, che Jacopo aveva fatte, diede certezza a- 
gli artefici della sua perfezione , paragonandole con 
quelle di Andrea del Sarto e del Franciabigio. In questo 
Dipinto tutto è in perfetta armonia colle regole dell' ar- 



Digitized by Google 



te, tanto per parte del disegno quanto per la felice ese- 
cuzione. Non sono in questa Storia meschine figure, 
ma maestose , al naturale , e che esprimono beltà e leg- 
giadria di forme , e vivacità di colorito. Belle nel loro 
contorno, nelle movenze, nel panneggiamento, e vi ha 
trasfusa una tal grazia, che potrà imitarsi, ma non mai 
superarla. 



IL ROSSO 



È pur troppo vero che niuno è profeta nella propria 
patria , che cioè non sempre in vita ottiene quella esti- 
mazione che si era meritata alcuno, o per una non co- 
mune intelligenza o per la eccellenza dell' arte che aveva 
professata , e ciò avviene o per una malaugurata invi- 
dia, o per la incuranza di chi governa un popolo, non 
ricercando che una cieca obbedienza. Tanto avvenne al 
pittore fiorentino , denominato il Rosso, il quale nè in 
Firenze, nè in Roma nei primordii della sua difficile 
arte trovò conforto nelle strettezze della sua posizione, 
non essendo state remunerate le di lui fatiche come 
dovevano essere , ma in Francia però trovò chi per 
quelle lo riconobbe; di modo che la di lui gloria po- 
tè essere tanto grande, quanto allignar possa in qua- 
lunque animo ambizioso. Infatti fu onorevolmente accol- 
to, apprezzato e guiderdonato dall' òttimo Re di Francia 
con ragione , perchè i meriti di esso erano tali , che se 
la fortuna gli fosse venuta meno, gli avrebbe fatto torto 
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{bandissimo. Il Rosso oltre essere eccellentìssimo nell'ai- 
te della pittura , era dotato di bellissima presenza , di 
facile e grazioso eloquio, ma grave; dedito all' armonia 
non meno che profondo filosofo; fregi che lo rendevano 
caro e pregevolissimo in società, ed anche poetico nelle 
composizioni delle figure, e conseguentemente d' in- 
venzione peregrina , ma nel disegno preciso , palesando 
uno studio tale, che anche nelle cose stravaganti mai 
non usciva dal concreto dell' arte. Fu ancora ottimo ar- 
chitetto, e per quanto povero di fortuna, di animo ricco 
e di grandezza. Per il che, dice il celeberrimo Vasari, 
che coloro che nelle fatiche della pittura terranno l'or- 
dine che il Rosso tenne, saranno di continuo celebrati , 
come sono le opere di lui , le quali di eccellenza non 
hanno pari, e senza fatica ed istento sono fatte. Nella 
sua gioventù disegnò il Rosso al Cartone di Michelan- 
giolo, e con pochi maestri volle stare all' arte, avendo 
egli una certa sua opinione intorno alle maniere di 
quelli, come si scorge in un tabernacolo lavorato a fre- 
sco per Piero Bartoli, con un Cristo morto, dove co- 
minciò a mostrare quanto egli desiderasse la maniera 
gagliarda e magnifica più degli altri, ma leggiadra e ma- 
ravigliosa . Lavorò sopra la porta di san Sebastiano 
de' Servi l' Arme de' Pucci con due figure, che in quel 
tempo fece maravigliare gli artefici, non si aspettando 
da lui quello che riuscì. Cresciuto in pregio e fama, fece 
in santo Spirito di Firenze la Tavola degli Dei, la quale 
avevano allogata a Raffaello da Urbino, che la lasciò 
per la cura delle opere che aveva preso a fare a Roma , 
la quale il Rosso lavorò con bellissima grazia, disegno e 
vivacità di colorito. Nè stimi alcuno che nessuna opera 
abbia più forza, o mostra più bella di lontano, di quella, 
la quale per la eccellenza delle figure , e per V astrat- 
tezza delle attitudini non più usata per gli altri , fu te- 
nuta cosa stravagante: e sebbene non gli fu allora molto 
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lodata, hanno di poi a poco a poco conosciuto gli artisti 
la bontà di quella, e gli hanno dato lodi mirabili , per- 
chè nell'unione de' colori non è possibile fare di più; 
essendo che i chiari che sono sopra, dove vi percuote 
maggior luce, coi men chiari vanno a |>oco 1 poco con 
tanta dolcezza e unione a trovare gli scuri con artificio 
di sparlimeli ti dì ombre, che le figure vanno addosso 
1' una all' altra per mezzo di chiaro-scuri , facendo 
rilievo 1' una all'altra; e tanta fierezza ha quest'opera, 
che si può dire che ella sia intesa e fatta con giudizio e 
maestria, quanto niun' altra che sia stata dipinta da qual- 
siasi più giudizioso ed eccellente maestro. Molte sono le 
di lui opere e tutte bellissime, che noi per brevità tra- 
lasciamo, ma che Francesco Re di Francia mostrò di 
avere talmente apprezzate, che lo provvide di una co- 
spicua annua rendita , egli diede in dono un'abitazione 
in Parigi. Nè minore fu la estimazione, a riguardo del 
nostro Elogiato, palesata dal di lui maestro Giacomo 
Frate de' Servi, dedito alla poesia, perchè volle che nel 
cortile dei Servi da presso alla Storia della Visitazione 
fatta da Jacoi>o da Pontorrao, vi lavorasse, com'egli 
fece , la Storia dell' Assunzione di Nostra Donna. 

L' idea del pittore è fantastica e bella, e palesa il di 
lui genio poetico, perchè l'artista vi trova un nuovo 
concetto , benissimo però delineato ed eseguito, ed è di 
aver fatto un cielo di Angioli tutti fanciulli ignudi, che 
ballano intorno alla Nostra Donna accerchiati, che scor- 
tano con bellissimo andare di contorni, e con graziosis- 
simo modo girati per queir aria. Chi li vede resta com- 
preso, per la bellezza dei medesimi, da vera letizia: Bello 
è l' incarnato, bellissimo il contorno del volto di questi 
angioletti, come pure le movenze: altri piccoli angio- 
letti fanno sgabello alla Gloriosa Vergine, la quale in 
mezzo a questo Coro di amabili Cherubini resta attoni- 
ta e stupefatta, quasi che non si considerasse degna di 
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questo trionfo: bello è il manto azzurro della medesi- 
ma, la quale colla destra accenna all'alto, quasi impazien- 
te dell' indugio di riunirsi al di lei Sposo Divino e Figlio 
Adorato: bello è il panneggiamento, amabilissimo il vol- 
to, che ispira candore e innocenza. Al di sotto di que- 
sto gradevole spettacolo ha collocato il Rosso dodici 
grandi figure, tutte però maestose e belle, ma tra que- 
ste meravigliose appariscono le figure dei tre vecchi, 
che una con la bianca barba che gli scende sul seno è 
fatta con tanta naturalezza , che sembra che sia viva e 
parlante] bellissima pure è quella dell'altro vecchio di 
capello rosso , perchè i>erfetlo è il contorno , meravi- 
glioso 1' atteggiamento : al termine della parte sinistra 
di questa Storia vi sono due figure mirabilissime , una 
donna di volto amabile e leggiadro, ma modesto, colla 
chioma alla Raffaella inanellata biondissima, e da presso 
a lei una figura di uomo, che dalle vestimenta si giudica 
personaggio distinto, ma che ha un aspetto così grave 
che incute reverenza. Tutte queste figure, collo sguar- 
do rivolto a Maria che sen vola trionfante ne' Cieli, 
manifestano ammirazione e stupore . Volendo il nostro 
Elogiato far conoscere la perfezione dell'arte del nudo, 
alcune di queste bellissime figure sono dipinte co' piedi 
nudi, da rilevarvi la musculazione, e tutto ciò che mo- 
stra la eccellenza del dipinto dell' ignudo. Ci duole assai 
che non siasi conservato questo mirabile Fresco per 
cagione dell'umido e della polvere che ha in parte cor- 
roso il colorito delle figure, ma sarà sempre uno dei tanti 
lavori che giustamente hanno fatto di Firenze l'Atene 
«Ielle Arti. 
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